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Caro frate Giobbe^ 



Narra Sallustio come Mario, nella guerra contro Giu- 
gurta, venuto all'espugnazione di certo castello non 
molto lungi dal fiume Muluca, lo trovasse tanto diffi- 
cile a prendere, che, uscito di speranza, era per togliersi 
da queir impresa. Il monte, in cima al quale era pian- 
tata la rocca, dirupava a valle con una corona di scogli, 
fabbricata a posta da natura per non dar via a salirvi. 
Solo in un lato era un sentieruolo che menava al ca- 
stello; ma cosi fatto, che né gli assalitori potevano te- 
nervisi, né le macchine spingersi a battere la terra. 

Or avvenne un di, che certo soldato ligure, uscito per 
acqua dagli alloggiamenti romani, si volse a caso perle 
rupi dalla banda opposta ai combattenti ; e avvenutosi 
in alcune chiocciole striscianti per quei sassi, si mise loro 
appresso per vaghezza di raccoglierne; e, un passo dopo 
r altro, senza addarsene, riusci in vetta al monte su la 
spianata della rocca. Non visto, vide ed esplorò bene le 
condizioni del castello e della via fatta ; e poco appresso 
per lui Mario conquistò la rocca, ed ottenne dal caso 
quello che con la sua virtù militare non potè conseguire. 

Un volgarizzamento di Sallustio era per me un castello 
inespugnabile ; e quante volte mi mettevo a vagheggiarne 
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la presa, tante me ne ritraeva sconfortato. Ma accadde, 
sono molti anni, che messo ad insegnare lettere italiane 
nel mio monastero di Monte Cassino, soleva esercitare i 
giovani nella traduzione dei classici latini, perchè usando 
molto con costoro, l'abito della mente, l'incesso del pen- 
siero, la forma del dire, in una parola, il loro stile fosse 
tutta cosa romana. Il magistero di questo nesso genealo- 
gico tra le due lingue mi pareva opportuno non solo a 
formare scrittori, ma ad educare animi veramente ita- 
liani. Perciò detti loro Sallustio a volgarizzare; e mi misi 
loro appresso, come il soldato ligure dietro alle chioc- 
ciole; in guisa che, presi dalla bellezza del testo latino, 
senza avvedercene, dopo molto tempo ci trovammo di 
averlo tutto volto in italiano. 

Dice Sallustio, che Mario, nella conquista di quel ca- 
stello innominato, ebbe amica la fortuna, la quale volse 
in gloria la colpa della temerità di lui. Io, traduttore 
di quello storico, non aspiro a tanto. Come monaco, non 
ho avuto mai che fare con la fortuna. Ma se questa vo- 
lesse usarmi cortesia, come si fa con persone che non si 
conoscono, dovrebbe volgere altrove l'attenzione dei 
dotti, perchè non si avvedessero di questo mio volgariz- 
zamento. Per me la gloria, frutto della mia temerità, sa- 
rebbe eh' esso se n'andasse sulla punta dei piedi per que- 
sta valle di lagrime a raggiungere il beato numero dei 
più. E però non ho voluto mettergli addosso il paluda- 
mento di una prefazione, né i sonagli di molte note di 
erudizione e di critica. Questa letteruccia che ti scrivo, 
caro frate Giobbe, basterà a mettere in salvo il suo na- 
turale pudore; e non é poco. 

perchè dunque pubblicarlo? Rispondo: come per 
caso incominciai e menai a fine questo volgarizzamento, 
così anche per caso esso viene in luce per le stampe. Chi 
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più ci pensava? Ma trovandomi un pò* a disagio con gli 
uomini e i tempi che corrono, pensai rifarmi ai tempi 
passati, sperando che i morti mi sarebbero stati più be- 
nigni dei viventi. In questa retrocessione cronologica mi 
venne a mano il mio Sallustio italiano che narra degli 
antichi Romani; e mentre la bufera di fuori martiellava 
alla finestra della mia cella, io me ne stava in senato ad 
ascoltare le belle orazioni di Catone, di Cesare, di Mario; 
visitava i morti della battaglia di Fiesole, specialmente 
Catilina, a vedere come i figli di Roma, buoni o tristi che 
fossero, erano sempre romani. 

In questa tranquilla contemplazione, andavo facendo 
nella scorsa estate molte carezze a questo volgarizza- 
mento, che apriva un si dolce rifugio al mio spirito im- 
paurito. Ma intanto che mi sforzava di renderlo meno 
menzognero di quel che era, quasi che il manoscritto in- 
dovinasse il mio proposito di seppellirlo vivo, mi scappò 
dalle mani e andò a imbrancarsi (che fa l'estinto !) nel 
mea culpa di tutti gli altri miei libri che si ristampano. 
I gobbi amano le folle. 

Ecco, frate Giobbe mio, in due parole la storia di que- 
sto libro. In caso di sassate, tornerò al Senato e a Fie- 
sole. Tu poi, che in questi giorni nuvolosi mi hai guar- 
dato, per prudenza, con un occhio solo di compassione, 
fa ora di aprirli tutti e due, a vedermi in fronte con quale 
animo ti stringe la mano 

Cassino, il dì dei Morti, 1887. 



Al JReverendo 
Frate Giobbe da Casandrino 
(Provincia di Napoli.) 
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CATILINA 



1. Omnia homines, qui sese student praeatare ceteria ani- 
malibns, summa ope niti decet, ne vitam sileoMo transeant reluti 
pecora, quae natura prona atque ventri oboedientia finxit. sed 
nostra omnia vis in animo et corpore sita est; animi imperio, 
corporis servitio magia utimur ; altenim nobis cum dia, altenim 
ciim beluis commune est. quo mihi rectius videtur ingeni quam 
virium opibua gloriam quaerere et, quoniam vita ipsa, qua fi:ui- 
mur, breyis est, memoriam nostri quam mamme longam e£6eere. 
nam divitianim et formae gloria fluia atque fragilìs, virtus Clara 
aetcrnaque habetur. sed diu magnnm inter mort&lis certamen 
tiiit, vine eorporia an virtate animi rea militaris magis proce- 
derei, nam et prius quam incipiaa consulto, et ubi consulueris 
mature facto opus eat. ita utrumque per se indigena, alterum al- 
teriua auxilio eget. 



2. Igitur initio r^ea (nam in terris nomen imperi id primum 
fuit), divorai paia ingenium, alìi corpus exercebant; etiam tum 
vita hominum sine cupiditate agitabatnr, sua quoique satis pia- 
cebant. postea vero quam in Asia Cyrus, in Graecia Laeedae- 
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1 . Tutti coloro che si sforzano di essere dappiù che ogni altro 
animale, è bene che si adoperino a tutt'uomo a non trapassare 
senza fama la vita, come i bruti, i quali natura formò con la 
faccia per terra e schiavi dell^epa. Ma la sonmia di ogni nostra 
virtù posa ad un tempo nello spirito e nel corpo. Noi facciamo 
più capitale della signoria dello spirito, che del ministero del 
corpo. Quello abbiamo comune con gl'iddii, questo con le bestie. 
Ond' io mi penso che sia maggior senno tener dietro alla gloria 
con la virtù della mente che con la forza del corpo, e rendere 
immortale la nostra memoria, essendo breve questa vita che vi- 
viamo ; imperocché labile e caduco è lo splendore delle ricchezze 
e della bellezza, splendiente ed eternale la virtù. Ma molto e lun- 
gamente fu disputato fra gli uomini, se le cose della guerra pro- 
sperino più per vigoria di corpo, che per virtù di animo. Impe- 
rocché è mestieri che tu innanzi che operi, deliberi il da fare, e, 
deliberato che Tavrai, di corto vada al fatto. Così Tuno ha me- 
stieri dell'altro, non potendo ciascuno bastare a sé stesso. 

2. Adunque nei primi tempi i re (imperocché così dapprima nel 
mondo fu addimandata la signoria) variamente governavano; 
chi con r ingegno, chi con la mano; non ancora l'umano vivere 
era turbato dalle cupidigie, ciascuno si teneva contento al suo. 
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monii et Athenienaes coepere urbis, nationes subigere, lubidiDem 
dominandi causam belli habere, raasuraam gloriam io maxumo 
imperio putare, tum demum periculo atque negotiis compettum, 
in bello plurimum ingenium posse, quodsi regum atque impera- 
tonim animi virtus in pace ita ut in bello yaleret, aequabilius 
atque constantius sese rea bumanae haberent, neque aliud alio 
ferri, neque mutari ac misceri omnia cerneres. nam imperìum fa- 
cile bis artibus retinetur, qnibus initio partum est. venim ubi 
prò labore desidia, prò continentia et aequitate lubido atque su- 
perbia invasere, fortuna simul cum niorìbus inmutatur. ita im- 
perium semper ad opturaum quemque a minus bone transfertur. 
quae liomines arant, navigant, aedificant, virtuti omnia pM^ent. 
sed multi mortales dediti ventri atque somno, indoetì atque in- 
culti Titam sicuti peregiinantes transegere; quibus profecto 
contra naturara corpus voluptati, anima oneri fuit. eorum ego 
vitam mortemque iuxta aestumo, quoniam de utraque siletur. 
verum enimvero Ì3 demum mihi vivere atque fi'ui anima videtur, 
qui aliquo negotio intentus "praeclari facinoris aut artis bonae 
famam quaerit. sed in magna copia rerum alind alii natura iter 
ostendit. 



3. Pulchrnra est bene facete rei publicae; etìam bene dicere 
haud absurdum est; vel pace vel bello clarum Aeri licet; et qui 
fecero et qui facta aliorum seripsere, multi laudantur. ac mibi 
quidem, tametsi baiidqnaquam par gloria sequitur scriptorem et 
aetorem rerum, tamen in primis arduum videtur res gestas seri- 
bere ; primum quod facta dietis exaequanda suut, dehinc quia 
plerique, quae delieta reprehenderis, malivolentia et invidia dieta 
pntant ; ubi de magna virtute atque gloria bonorum raemores, 
quae «ibi quisque facilia factu putat, aequo animo accipit, supra 
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Ma, poscia che Ciro in Asia, gli Spartani e gli Ateniesi in 
Grecia tolsero ad espugnare città, ad aggiogare popoli, a tenere 
come ragione di guerra la libidine del sovrastare, a collocare il 
sommo della gloria nella vastità dell'imperio, allora dalla espe- 
rienza e dal fatto fu chiarito molto valere V ingegno nella guerra. 
Che, se la virtù della mente dei re e dei capitani andasse a pari 
nella guerra e nella pace, le umane cose procederebbero più or- 
dinate e stabili, né vedresti trabalzi, mutamenti e sfascio di 
ogni cosa; imperocché facile è il conservare la signoria con quegli 
ingegni, onde dapprima fu conseguita. Ma, tosto che la ignavia 
sottentrò alla operosità, V ambizione e la superbia alla tempe- 
ranza e alla giustizia, fortuna e costumi mutarono ad un tempo ; 
così il comando si tramutò dai mediocri agli ottimi. Vuoi che gli 
uomini intendano all'agricoltura o ai traffichi o al costruire, tutto 
mette capo alla virtù. Ma molti, dediti alla gola ed al sonno, 
senza lettere e costumi vissero, come viandanti, ai quali, per 
fermo contro natura, fu una beatitudine il corpo, Tanimo un peso. 
Io metto a pari la loro vita a la loro morte : mute entrambe. Im- 
perocché colui al certo parmi veramente vivere della vita del- 
l'anima, il quale, messosi a qualche cosa, agogni a fama per 
chiaro fatto di valore o di dottrina. Ma in un vasto campo la 
natura apre a ciascuno la via sua. 

3. Nobile cosa é giovare alla repubblica coi fatti, ma non é 
ignobile il narrarne convenientemente. Nella pace e nella guerra 
è via alla gloria. Ed hanno conseguito fama molti, così di quei 
che operarono, come di quei che narrarono le altrui imprese. 
E per fermo reputo, avvegnaché inegual gloria conséguiti il 
narratore e l'operatore dei fatti, più di ogni altra cosa difficile 
contare avvenimenti : prima, perchè é da levare il racconto a pari 
degli avvenimenti, poi perché i più ascrivono a malevolenza ed 
invidia il biasimo dei fatti : quando commemori la grande virtù 



ea veluti ficta prò falsis ducit. sed ego adulescentulns initio si- 
cuti plerìque [a] studio ad rem publicam latus sum, ibiqne mihi 
multa advoraa fuere. nam prò pudore, prò abstiuentia, prò vir- 
• tute audacia, largitio, avaritia vigebant. quae tametsi animus 
aspernabatur, insolens malarum artium, tamen inter tanta vitia 
inbecilla aetas ambitione conupta tenebatur : ac me, quom ab 
reliquorum malis nìoribus dissentirem, nihilo minus honoris cu- 
pido eadem quae ceteros fama atque invidia vexabat. 



4. Igitur ubi animus ei multis miseriis atque periculis requievit 
et mihi reliquam aetatem a re publica procul habendam decrevi, 
non fuit consilium socordia atque desidia bonum otium conte- 
rere, neque vero agnim colendo aut venando servilibus offieiis 
intentum aetatem agere ; sed a quo ineepto studioque me am- 
bitio mala detinuerat, eodem regressus statuì res gestas populi 
Bomani carptim, ut quaeque memoria digna videbantur, perscri- 
bere; eo magis, quod mibi a ape, metu, partibus rei publicae 
animus liber erat. igitur de Catilinae eoniuratione quam veris- 
smne poterò paucis absolvam : nam id facinus in primis ego me- 
morabile existamo sceleris atque periculi novitate. de quoius 
hominis morìbus pauca prius eiplananda sunt, quam initium nar- 
randi faciam. 

5. Lucius Gatilìna, nobili genere natus, fuit m^a vi et animi 
et corporia, sed ingenio malo pravoque. buie ab adulescentia bella 
intestina, caedes, rapinae, discordia civilis grata fuere, ibique 
iuventutem suam exercuìt. corpus patiens inediae, algoris, vigi- 
lìae, supra quam cuiquam credibile est. animus audas, subdolus, 
Tariua, quoius rei libet simulator ac diasimulator; alieni appe- 
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e gloria dei buoni, ciascuno le accoglie con favore, come cose 
facili a fare da sé stesso. Quelle poi che sono di ordine più per- 
fetto, tengono per favole e per menzogne. Ma io giovincello, come 
molti altri, dalla scuola venni tratto ai pubblici affari, nell'eser- 
cizio dei quali incontrai molte avversità. Imperocché a vece del 
pudore, della temperanza, della virtù, erano in voga l'impudenza, 
lo scialacquamento, l'avarizia. Delle quali cose, avvegnaché mi 
avessi l'animo schivo, come non uso alle male arti, tuttavolta in 
mezzo a tanti vizii la tenera età era impigliata, già guasta dal- 
l'ambizione ; e sebbene io mi tenessi lontano dai rei costumi degli 
altri, la febbre degli onori, come gli altri, mi arrovellava dentro 
per desiderio di gloria e per invidia. 

4. Adunque, come il mio animo s'ebbe posa da molte disgrazie 
e pericoli, e fermai vivere il rimanente della vita lungi dagli af- 
fari, non ebbi in mente logorare la onesta pace nella inerzia e 
nella ignavia, né menare i dì nella coltura del campo o nel cac- 
ciare, dato ad opere servili; ma, rifattomi a quegli studii, donde 
la mala ambizione m' aveva stornato, divisai scrivere i fatti del 
popolo romano, tolti qua e là, come mi parevano degni di me- 
moria; tanto più, che mi trovavo l'animo francato di speranza, di 
timore e del parteggiare cittadino. Adunque sommariamente con- 
terò della congiura di Catilina, più che potrò secondo verità ; im- 
perciocché memorabile fra tutti io tengo questo avvenimento per 
la stranezza della malizia e del pericolo. Dei costumi del quale 
uomo poche cose sono da esporre, prima che io entri nel racconto. 

5. Lucio Catilina, nato di nobile stirpe, ebbe grande vigorìa di 
animo e di corpo, !ma indole triste e perversa. Furono sue delizie 
fin dall' infanzia le baruffe intestine, il sangue, la rapina, le di- 
scordie cittadine, ed in esse spese la sua gioventù. Aveva il corpo 
oltre ogni credere duro ai digiuni, al freddo, alle veglie; l'animo 
audace, versipelle, mutabile, di qual si fosse cosa simulatore e 
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tens, sui profusus, ardens in cupiditatibus ; satis eloquentiae, sa- 
pientiae parum, vastus animus ìnmoderata, incredibilia, nimis 
alta semper cupiebat. hunc post dominationem Luci SuUae lu- 
bido maxuma invaserat rei publicae capiundae, neque id quibus 
niodis adsequeretur, dum sibi regnum pararet, quidquam pensi 
habebat. agitabatur magis magisque in dies animus ferox inopia 
rei familiaris et conscientia scelerum, quae utraque bis artibus 
auxerat, quas supra memoravi, incitabant praeterea corrupti ci- 
yitatis mores, quos pessuma ac divorsa inter se mala, luxuria 
atque avaritia, vexabant. res ìpsa hortari videtur, quoniam de 
moribus civitatis tempus admonuit, supra repetere ac paucis in- 
stituta maiorum domi militiaeque, quomodo rem publicam ha- 
buerint quantamque reliquerint, et ut paulatim inmutata ex pul- 
cherruma pessuma ac flagitiosissuma facta sit, disserere. 



6. Urbem Bomam, sicuti ego accepi, condidere atque habuere 
initio Troiani, qui Aenea duce profugi sedibus incertis vagaban- 
tur, cumque bis Aborigines, genus hominum agreste, sine legibas, 
sine imperio, liberum atque solutum. hi postquam in una moenia 
convenere, dispari genere, dissimili lingua, alius alio more vi- 
ventes, incredibile memoratu est quam facile coaluerint. sed 
postquam res eorum civibus, moribu«, agris aucta, satis prospera 
satisque poUens videbatur, sicuti pleraque mortalium habentur, 
invidia ex opulentia orta est. igitur reges populique finitumi bello 
temptare, pauci ex amicis auxilio esse : nam ceteri metu perculsi 
a periculis aberant. at Romani domi militiaeque intenti festinare, 
parare, alius alium hortari, hostibus obviam ire, libertatem, pa- 
triam parentesque armis tegere. post, ubi pericula virtute pro- 
pulerant, sociis atque amicis auxilia portabant, magisque dandis 
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dissimulatore; largo dfìl proprio, appetitoso dell'altrui, tutto 
fuoco neiragognare, buon parlatore, povero di dottrina. I capaci 
spiriti sempre in sulVagognare lo smisurato, V incredibile, il dif- 
ficile. Dopo la dominazione di Lucio Siila, lo aveva incolto furia 
ambiziosa di afferrare U governo: andava alla scapestrata nel 
come conseguirlo, purché si procacciasse la signoria. L'un dì più 
L che l'altro gli arrovellava dentro il fiero animo la povertà della 
sostanza domestica e la coscienza delle male opere ; le quali cose 
aveva rese più crude con quelle arti, che ho di sopra toccate. 
Inoltre gli davano la spinta i guasti costumi della città, i quali 
lussuria ed avarizia, pessimi ed opposti vizii, guastavano. Sem- 
bra che la materia mi chiami a farmi da capo, dandomene il 
destro il discorso dei cittadini costumi, e a dire brevemente 
delle istituzioni de' maggiori, del come abbiano governato la re- 
pubblica in pace ed in guerra, in che floridezza l'abbiano lasciata, 
e del come a poco a poco rimutata, da nobilissima che era, sia 
divenuta un vitupero e fogna di vizii. 

6. Dapprima, come ho risaputo, fondarono ed abitarono la città 
di Eoma i Troiani, i quali, profughi sotto la condotta di Enea, ra- 
mingavano senza stanza. A loro si aggiunsero gli Aborigeni, ge- 
nerazione d'uomini selvaggia, libera, sbrigliata di leggi e go- 
verno. Poiché questi si radunarono nel recinto delle stesse mura, 
dissimili di stirpe e di favella, vivendo ciascuno a modo suo, è 
incredibile a pensare come facilmente facessero corpo. Ma, poiché 
il loro stato, aggrandito di popolo, di coltura e di terre, si mostrò 
abbastanza in fiore e ben fondato dalle ricchezze, come il più delle 
volte avviene delle umane cose, s'ingenerò l'invidia. Adunque i 
re e le genti vicine cominciarono ad osteggiarli ; degli amici po- 
chi li soccorrevano, perché i rimanenti, sopraflFatti dal timore, ri- 
fuggivano dal pericolo. Ma i Romani in città e in campo attenti, 
si affrettavano, provvedevano, si confortavano a vicenda, affronta- 
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quam accipiundis beneficiis amicitias parabant. imperium legì- 
tumum, nomen imperi regium habebant ; delectì, quibus corpus 
annis infirmum, ingeniiim sapientia validum erat, rei publicae 
consultabant ; hi vel aetate vel curae similitudine patres adpel- 
labantur. post, ubi regium imperium, quod iiiitio conservandae 
libertatis atque augendae rei publicae fuerat, in superbiam do- 
mÌDatiouemque se convortit, inmutato more annua imperia bi- 
no3que imperatores sibi fecere; eo modo miname posse putabant 
per licentiam insoleseere animum humanum. 



7. Sed ea tempestate eoepere se quisque magis estollere ma- 
gisque ingenium in promptu babere. nam regibus boni quam mali 
suapectiores 8unt, semperque bis aliena virtus forraidolosa est. 
sed civitas incredibile memoratu est adepta liberiate quantum 
brevi creverit ; tanta cupido gloriae incesserat. iara primum in- 
rentus, simul ac belli patiens erat, in castrìs per laborem usu 
militiam discebat, magisque in decoris annis et militaribus equis 
quam in scortis atque conviviis lubidinem habebant. igitur talibus 
viris non labor insolitus, non locus ullus asper aut ardmis erat, 
non armatus hostis formidolosus; virtus omnia domuerat. sed 
gloriae masumum certamen inter ipsos erat: sic se quisque ho- 
stem ferire, murum adseendere, conspici, dum tale facinus faceret, 
properabat: eas divitias, eam bonam famam magnamqne nobili- 
tatem putabant; laudis avidi, pecuniae liberales erant; gloriam 
ingentem, divitias honestas volebant. memorare possem, quibus 
in locis maxumas hostium copias populus Itomanus parva manu 
faderit, quas urbis natura munitas pugnando ceperit, ni ea res 
longius nos ab incepto traheret. 
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vano il nemico a tutelare con le armi la libertà della patria e dei 
soggetti. Dipoi, cessati i pericoli, col valore si facevano aiutatori 
degli alleati e degli amici, e si procacciavano amicizie più col dare, 
che col ricevere beneficii. Aveano governo temperato dalla legge, 
addimandato regio. Il fiore dei cittadini, che avevano cagionevole 
il corpo per età e la mente per esperienza robusta, formavano il 
Consiglio dello Stato. Questi, o per Tetà o per Tamore del prov- 
vedere. Padri erano chiamati. Appresso, appena il governo dei 
re che da principio era stato conservatore della libertà ed accre- 
scitore dello Statò, sì rimutò in superbia e tirannide, contro 
l'usato stabilirono annuali reggimenti e due governatori. Con 
questo freno si apponevano non potere Fumano spirito insolentire 
per licenza. 

7. Ma in questi tempi incominciò ciascuno a ridestarsi ed a far 
mostra del proprio ingegno. Imperocché più i buoni che i tristi 
metton ombra ai re, e sempre la virtù altrui fa loro paura. È in- 
credibile a dire, come presto la città fosse andata in fiore, otte- 
nuta la libertà ; tanta sete di gloria vi si era messa ! I giovani, 
maturi appena, già erano tolleranti del faticare e del guerreg- 
giare, con Tesercizio nei campi apparavano la milizia, ponevano le 
loro delizie più nella bellezza delle armi e dei cavalli da guerra, 
che nei bordelli e negli stravizi. Adunque per questa generazione 
d'uomini non era stranezza di fatica, non asprezza o difficoltà 
di cammino, non paura d'armato nemico: tutto spianava il valore. 
Ma era un caldo contendere in fra loro per la gloria. Ognuno si 
faceva innanzi a ferire il nemico, a scalare le mura e, facendo di 
quelle prodezze, a tirarsi l'altrui meraviglia. Questo tenevano 
per ricchezze, per buona fama, per generosa nobiltà; sitibondi di 
lode, erano larghi della pecunia; smisurata gloria, modeste rie- • 
chezze desideravano. Se la materia non mi tirasse lungi dal sog- 
getto, potrei narrare dei luoghi, nei quali un pugno di Romani 



8. Sed pi'ofecto fortuna in omni re dominatiir ; ea res cunctas 
ex liibìdìue magia quam ex vero celcbrat obscuratqiie. Atheiiien- 
aium res gestae, sicuti ego aestumo, satia amplaemagniflcaeqiie 
fuere, verum aliquanto mìnores tamen qiiam fama feruntur. sed 
quìa provenere ibi seriptorum magna ingenia, per terrarum or- 
bem Atbeniensium facta prò niaxiimis celebrantur. ita e»rum, qui 
ea fecere, virtus tanta habetiir, quantum ea verbis potuere es- 
tollere prae(!lara ingenia, at populo Honuno nunquam ea copia 
fuit, quia prudentissiimus quiaque maxiimc negotioaus eiat ; inge- 
nium nemo aine corpore exercebat ; optumus quisque facere quam 
diccre, sua ab aliis benefacta laudali quam ipae aliorum narrare 
malebat. 

9. Igitur domi militiaeque boni mores colebantur; concordia 
maxuma, minuma avaritia erat ; ius boniimque apud eos non le- 
gibus magia quam natura valebat, iurgia, discordias, simultates 
cum hostibua exercebant, cives cum civibus de virtute certabant; 
in suppliciis deorum magnifici, domi parci, in amicos fideles erant. 
duabus bis artibua, audacia in bello, ubi pax evenerat, aequitate 
seque remque publicam curabant. quarum rerum ego maxuma 
documenta haec habeo, quod in bello saepius vindieatum est in 
eoa, qui contra imperium in bostem pugnaverant, quique tardius 
revocati proelio excesseraiit, quam qui signa relinqueve aut pulsi 
loco cedere ausi erant; in pace vero, quod beneficiis quam raetu 
imperium agitabant, et accepta iniuria ignoscere quam peraequi 
malebant. 



10, 8ed ubi labore atque iuatitia res publica crevit, reges ma- 
gni bello domiti, nationes ferae etpopuliingentesvi subacti, Kar- 
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Sgominò numerosi eserciti nemici, e quali città, forti di postura, 
prendesse d'assalto. 

8. Ma la fortuna è arbitra di tutto, e, più per capriccio che per 
ragione, dona e toglie fama alle cose. Grandi e splendide, siccome 
mi penso, furono le imprese degli Ateniesi, ma alquanto da meno 
del grido che ne corre. Perchè colà fiorirono eccellenti scrittori, 
le gesta degli Ateniesi vengono decantate per tutto quanto il 
mondo, quasi prodigi. Così la virtù di coloro che le operarono, 
poggia tanto più alto, quanto più valsero a sublimarla quei chia- 
rissimi ingegm. Mai non si ebbe di questi favori il popolo romano, 
perchè i più levati di mente erano uomini dati agli affari; nessuno 
scompagnava l'esercizio della mente da quello del corpo ; chi più 
valeva, amava più l'operare che il parlare, e le virtuose sue opere 
essére da altri lodate, che farsi egli lodatore delle altrui. 

9. Adunque nella città e nell'esercito era osservato il buon co- 
stume. Massima la concordia, di avarizia presso che nulla: il giu- 
sto e l'onesto traeva forza più dalla loro natura, che dalle leggi. 
Le contese, le discordie, i livori esercitavano coi nemici, tra cit- 
tadino e cittadino si gareggiava solo di virtù ; magnifici nel culto 
degl' iddii, frugali nella famiglia, fedeli con gli amici. Con questi 
due argomenti, con l'osare in guerra e, fatta la pace, con la giu- 
stizia, sé stessi e lo stato governavano. Delle quali cose io mi ho 
questi luculentissimi documenti, che più spesso si andò in guerra 
a punire coloro che contro il divieto avevano mescolato le mani 
col nemico e che, chiamati a raccolta, indugiavano a ritrarsi dalla 
mischia, che coloro ai quali era bastato l'animo disertare le in- 
segne per forza abbandonare il posto. In tempo di pace poi, più 
col dolce che con l'amaro correggevano, ed alla patita ingiuria 
amavano piuttosto rispondere col perdono, che con la vendetta. 

10. Ma, poiché lo Stato aggrandì per le fatiche guerresche e per 
giustizia, potenti re furono domi in guerra, selvagge tribù, pode- 
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thago, aemula imperi Komani, ab stirpe interiit, cuncta maria 
terraeque patebant, saevire fortuna ac miscere omnia coepit. qui 
labores, pericùla, dubias atque asperas res facile toleraverant, bis 
otium divitiaeque optandae aliis oneri miseriaeque fuere. igitur 
primo pecuniae, deinde imperi cupido crevit; ea quasi materies 
omnium malorum fuere. namque avaritia fidem, probitatem ce- 
terasque artis bonas subvortit; prò bis superbiam, crudelitatem, 
deos neglegere, omnia venalia haberè edocuit. ambitio multos mor- 
talis falsos fieri subegit, aliud clausum in pectore, aliud in lingua 
promptum habere, amicitias inimicitiasque non ex re, sed ex com- 
modo aestumare, magisque voltum quam ingenium bonum ha- 
bere. haec primo paulatim crescere, interdum vindicari ; post, ubi 
contagio quasi pestilentia invasit, civitas inmutata, imperium ex 
iustissumo atque optumo crudele intolerandumque factum. 



11. Sed primo magis ambitio quam avaritia animos hominum 
exercebat, quod tamen vitium propius virtutem erat. namgloriam, 
honorem, imperium bonus et ignavus aeque sibi exoptant;'sed ille 
vera via nititur, buie quia bonae artes desunt, dolis atque falla- 
ciis contendit. avaritia pecuniae studium habet, quam nemo sa- 
piens concupivit; ea quasi venenis malis inbuta corpus animumque 
virilem eflfeminat, semper infinita, insatiabilis est, neque copia 
ncque inopia minuitur. sed postquam L. Sulla, armis recepta re 
publica, bonis initiis malos eventus habuit, rapere omnes, tra- 
here, domum alius, alius agros cupere, neque modum neque mo- 
destiam victores habere, foeda crudeliaque in civis facinora 
facere. huc accedebat, quod L. Sulla exercitum, quem in Asia 
ductaverat, quo sibi fidum faceret, centra morem maiorum lu- 
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rosi popoli aggiogati con la forza ; di Cartagine, emula del ro- 
mano impero, non avanzò pur la sementa, e terra e mare tutto 
in loro arbitrio ; la fortuna si mise ad infuriare, ed a mandare 
tutto in fascio. Le ricchezze e la pace, desiderio degli altri, ad- 
divennero impaccio e malanno per coloro, i quali senza pena ave- 
vano durato fatiche, pericoli, dubbii e difficili casi. Adunque dap- 
prima fu sete di oro, poi infocò in febbre di signoria ; questo fu 
il fomite di ogni male. Imperocché l'avarizia sommerse fede, pro- 
bità ed ogni altra virtù; ed a vece di queste, educò alla superbia, 
alla crudeltà, al disprezzo degP iddii e al tener tutto per ven- 
dereccio. L'ambizione costrinse molti a divenire fallaci, a nascon- 
dere altro nel petto ed altro ostentare sulle labbra; non dal merito, 
ma dair utile togliere la ragione delle amicizie e delle inimicizie, 
e curare più la onestà delle sembianze, che quella dell'anima. 
Crebbero questi vizii dapprima lentamente, qualche volta puniti. 
Ma, come il contagio dilagò quasi in peste, la città si rimutò : il 
governo, da giustissimo ed eccellente che era, crudele ed insop- 
portabile addivenne. 

11. Nei primi tempi più l'ambizione che l'avarizia travagliava 
gli umani petti ; il qual vizio imparentava con virtù. Imperocché 
U valoroso ed il dappoco concorrono di egual passo alla gloria, al- 
l'onore, alla signoria; ma quegli per legittimo sentiero si fa strada; 
questi, per difetto di onesti argomenti, si caccia innanzi con in- 
ganni e frodi. L'avarizia anela al danaro, di che nessun sapiente 
ebbe appetito. Quella, quasi pregna di pestilenti veneni, corpo ed 
animo da uomo rimuta in femmina, sempre sterminata, inconten- 
tabile, né per poco, né per molto si acqueta. Ma, poiché L. Siila, 
occupato con la forza lo Stato, trasse da buoni principii tristi ef- 
fetti; tutti in sul rapinare, ed arraffare, chi alla casa, chi al podere 
altrui agognare ; i vincitori non ebbero più modo e pudore ; sozze 
e feroci cose commisero contro i cittadini. Aggiungi che L. Sillk, 
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xuriose nimisque liberaliter habuerat; loca amoena, voluptaria 
facile in otio ferocis militum animoa molliveraat. ibi primum in- 
suevit exercitua populi Eomani amare, potare, signa, tabulas pi- 
etas, vasa caelata mirati, ea privatim ac publice rapere, delubra 
spoliare, sacra profaoaque omnia poUuere. igitur bi milites, poat- 
quam victoriam adepti sunt, nihU reliqui victis fecére. qiiippe 
secundae rea sapientium anìmos fetigant; ne illi corruptis mori- 
bns victoriae temperarent. 



12. Fostquam divitiae honori esse coepere et eas gloria, impe- 
rium, potentia sequebatur, hebescere virtus, paupertas probro 
haberi, innocentia prò malivolentia duci coepit. igitur ex divitiia 
iuventatem luiuria atque avaritia cum superbia invasare ; rapere, 
conaumere, sua parvi pendere, aliena capere, pudorem, piidici- 
tiam, divina atque humana promiscua, nihil penai ncque mode- 
rati habere. operae pretium est, quom domos atque vUlas cogno- 
verÌ3 in urbium modura exaedificatas, visere tempia deorum, 
quae nostri maiores, religìosiaamni mortales, fecere. verum illi 
delubra deorum pietate, domos auaa gloria decorabant, ueque 
victis quidquam praeter iuiuriae Ucentiam eripiebant. at hi con- 
tra ignaTissumi homines per summum scelus omnia ea sociia 
adimere, quae fortiasumi viri vietores reliquerant ; proinde quasi 
iniuriam facere id demum esaet Imperio uti. 

13. Nam quid ea memorem, quae nisi bis qui videro nemini 
credibilia aunt, a privatis conpluribus subvorsos mentis, maria 
constructa esse, quibus niihi videntur ludibrio fuisse divitiae; 
quippe quas teneste habere licebat, abuti per turpitudinem prò- 
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a cattivarsi l'amore dell'esercito che aveva capitanato in Asia, 
contro l'antica costumanza, lo aveva tenuto nei piaceri e troppo 
licenziosamente. Gli ameni e sollazzevoli soggiorni di corto ave- 
vano nell'ozio effeminati i fieri spiriti dei soldati. Quivi dapprima 
si accostumò l'esercito del popolo romano agli amoreggiamenti 
ed al vino, al prendere vaghezza delle statue, delle dipinture e 
dei vasi cesellati ; a rapire queste cose di soppiatto ed all'aperto, 
a spogliar templi, e tutto, sacro e profano, contaminare. Adunque 
così fatte soldatesche, toccate che ebbero le vittorie, lasciarono 
a nudo i vinti. Laonde, se la prospera fortuna commuove l'animo 
dei sapienti, molto meno quelli, scostumati, si contenevano nella 
vittoria. 

12. Poiché le ricchezze vennero in onore, e fruttarono gloria, 
signoria, potere, la virtù cominciò ad invilire, la povertà si tenne 
in dispregio, la innocenza fu stimata malevolenza. Adunque dalle 
ricchezze eruppe nei giovanili petti la lussuria e l'avarizia in un 
conia superbia; si rapinò, si scialacquò, non si curò il proprio, 
si agognò all'altrui, d' infamia e d'onore, delle divine ed umane 
cose si fece un fascio, si ruppe in tutto alla scapestrata. Veduti 
che avrai i palagi e le ville costruite a foggia di città, ti con- 
viene andare a vedere i templi degl' iddii, che i nostri avi re- 
ligiosissimi elevarono. Ma quelli ornavano i templi degli Dei 
con la pietà, le proprie case con la gloria ; né ai vinti toglievano 
altro, fuori della potenza a nuocere. Questi, al contrario, di niun 
conto, spogliavano per colmo di ribalderia gli alleati di quello 
che uomini virtuosissimi avevano lasciato ai nemici ; quasi che il 
comandare ed il soprusare fosse tutt'uno. 

13. Ma a che parlare, cosa incredibile a tutti, salvo a chi l'ha 
• vista, come siano stati spianati monti, ristretto il mare per gli edi- 

fizi da moltissimi privati; i quali panni che si avessero a scherno 
le ricchezze, sendochè queste, che onestamente potevano usare, pes- 

8. — LA COMQIURA DI CATILINA. 
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perabant. sed Inbìdo stupri, ganeae ceterìqne cnltns non minor 
incesserat ; Tiri mnlìebrìa pati, mulieres pndicitiam in propatulo 
habere; vescendi causa terraque mailque omnia exqoirere, dor- 
mire prina qnam somni cupido easet, non famem ant sitim neque 
frigna neqne laasitodinem opperiri, sed ea omnia luxu anteca- 
pere. haec ìnventatem, obi familìares opes defecerant, ad faci- 
nora accendebant. animna inbatua malia artibas band facile lu- 
bidinibuB carebat; eo profusius modis omnibus quaestui atque 
somptui deditna erat. 



14. In tanta [itaque] tamque corrupta civitate Catilina, id quod 
factu facillumum erat, omnium flagitiorum atque facinorum cir- 
.cum se tamquam stipatorum catervas habebat. nam quicunque 
ìnpudicus, adulter, ganeo manu, ventre, pene bona patria lacera- 
verat, quique alienum aes grande conflaverat, quo flagitìum aut 
facinas redimeret, praeterea omnes nndìquepanicidae, saerQegi, 
convìcti iudiciia aut prò factis indicium timentes, ad boc quos 
manus atque lingua perìurio ant sanguine civili alebat, poatremo 
omnes, quoS flagitìum, egestas, consclus animus exagitabat, hi 
Catilinae proiumi familiaresque eraiit. quodai quia etiam a culpa 
vacuua in amicitiam eius inciderat, cotidiano usu atque iijlecebris 
. facile par similisqiie ceteris efficiebatur. sed maxume adulescen- 
tinm familiaritatea adpetebat; eorum animi molles aetate et fluii 
dolis haud difficulter capiebantur. nam ut quoiusque studium ei 
aetate flagrabat, aliis scorta praebere, aliia canea atque equos 
mercarì, postremo neque sumptui neque modestiae sua£ parcere, 
dum illos obnoxioa fìdoaque sibi faceret. scio fiiisse nonnullos 
qui ita exìstumarent, inventutem, quaedomum Catilinae &equen- 
tabat, parum honeste pudicitiam babuisse ; sed ex aliis rebus magia 
quam quod quoiquam ìd compertum foret, haec fama valebat. 
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simamente in un subito mandavano a male. Né più rimesso in- 
furiava l'appetito della carne e ogni altro lusso di gozzoviglie: gli 
uomini si profferivano da femmine, le femmine sbordellavano 
all'aperto; per cibarsi, un ricercar terra e mare; darsi al sonno, 
prima ve ne fosse il bisogno : non aspettavano il provar fame, 
sete, fred^ìo, lassezza, ma di tutti questi bisogni anticipavano il 
contentamento. Questo andazzo, quando la roba domestica faceva 
difetto, dava la spinta ai giovani alle male opere. Animo appe- 
stato dal malo esempio difficilmente era scevro d' infocati appetiti : 
e tanto più alla dirotta si sbrigava per ogni via a far danaro ed a 
spenderlo. 

14. Adunque in così vasta e corrotta città Catilina (opera la 
più facile al mondo) si assiepava intorno, come di satelliti, delle 
masnade di tutti i ribaldi e malfattori. Imperocché qual si fosse 
scostumato, adultero, bordelliere, che aveva quasi sperperato il 
patrimonio nelle bische, negli stravizzi e nelle lascivie ; ognuno 
che di grandi debiti s'era aggravato per accattare l'impunità 
di ribalderie e delitti; e inoltre parricidi di ogni paese, sacrileghi, 
igià dannati, o quei che se l'aspettavano pei proprii misfatti; 
aggiungi coloro che campavano la vita con la mano e con la 
lingua, spergiurando e spargendo cittadino sangue; da ultimo 
quelli che il malcontento, il bisogno, il rimordimento dell'animo 
teneva inquieti; tutti questi, io dico, erano confidenti e tutta 
cosa di Catilina. Che, se alcuno innocente capitava nella sua 
amicizia, pel quotidiano usare e per i suoi allettamenti, di corto 
addiveniva simile agli altri. Ma più di ogni altra cosa, era ghiotto 
della dimestichezza dei giovinetti. I loro animi, teneri per l'età 
e pieghevoli, senza una fatica erano trappolati. Imperocché, come 
a ciascuno pungeva la voglia secondo l'età, così a chi offeriva 
baldracche, a chi comperava cani e cavalli ; da ultimo né denaro 
né decoro e pudore risparmiava, purché se li rendesse obbligati 
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15. lam prìmum adulescens Catalina multa nefanda stupra fe- 
cerat, cum vìrgine nobili, cum sacerdote Yestae, alia huiuscemodì 
centra ìus faeque. postremo captus amore Àureliae Orestillae, 
qaoins praeter formam nihil unquam bonus laudavìt, quod ea 
nubere illi dubitabat, timens prÌTignum adalta aetate, prò c«rto 
cieditur necato filìo vacnam domum scelestis nuptiis fecisse. 
qaae quidem rea mihi imprìmìs videtnr causa fuisse facinorìs 
maturandi, namque animus inpurus, dìs hominibusque infestus, 
ncque vigilila neque quietibus sedar! poterai; itaconseientiamen- 
tem excitam vastabat. igitur color ei exsanguis, foedi oculi, citus 
modo, modo tardus incessus; prorsua in facie voltuque vecordia 
inerat. 



16. Sed iuventutem, quam, ut aupra diximua, inlexerat, multis 
modis mala facinora edocebat. ex illis testes signatoresque falsos 
conomodare ; fidem, fortunas, pericula villa habere, post, ubi eo- 
rum famam atque pudorem adtriverat, malora alia imperabat; 
sì causa peccandi in praesens mìnus suppetebat, nìhilo minus in- 
pontis sicuti sontis cìrcumvenire, iugulare: scilicet, ne per otium 
torpescerent manus aut animus, gratuito potius malus atque cni- 
dslis erat. bis amicis sociisque coafisua Catìlina, simul quod aes 
alienum per omnìs terraa ingena erat, et quod plerique Sullani 
milites, largìus suo usi, rapinarum et victoriae veterìa memores 
civile bellum exoptabant, opprimundae rei publicae consUìum 
cepit. in Italia nullus exercitus ; Gn, Pompeius in extremis terris 
bellimi gerebat; ipsi consulatum petenti magna spes; senatus 
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e fedeli. So essere stata opinione di alcuni, che quei giovani i 
quali usavano in casa di Catilina, fossero stati infamemente im- 
pudichi. Ma la voce prendeva corpo più dagli altri misfatti, che 
dalla contezza che ne avesse qualcuno. 

15. Già primamente Catilina, giovincello, aveva fatto un lungo 
e nefando trescare con una nobile donzella, con una Vestale, e 
commesse altre simiglianti nequizie contrarie alla divina ed umana 
ragione. Negli ultimi tempi, preso dell'amore di Aurelia Ore- 
stilla, nella quale un onesto uomo, salvo la bellezza, non ebbe altro 
a lodare, perchè questa si peritava a disposarglisi per timore del 
figliastro, già venuto su negli anni, si ha per certo che con Tam- 
mazzamento del figliuolo sgomberasse la casa alle scellerate 
nozze ; la qual cosa mi penso che gli desse la spinta ad affrettare 
il delitto della congiura. Imperocché quell'animo feccioso, nimico 
agli uomini ed agli Dei, né in sonno né in veglia trovava pace. In 
tanto soqquadro il rimorso gli metteva la turbata ragione ! Perciò 
pallido il suo colore, sanguigni gli occhi, or concitato, or lento il 
passo ; nelle sembianze e nel volto recava V interna tempesta. 

16. Ma con molte arti i giovani, i quali, come sopra toccam- 
mo, aveva accalappiati, educava alle male opere, come a falsare 
testimonianze e scritture, ad aver per nulla la fede, le sostanze, 
i pericoli. Poscia, spento in loro e fama e pudore, li spingeva al 
peggio; se gli falliva il destro a male operare, tutti in un fascio, 
buoni e tristi, faceva assalire e scannare ; perchè l'animo e la 
mano disusata non si addormisse, tristo e feroce era senza ra- 
gione. La mercè di questi amici e compagni, Catilina, poiché da 
per tutto era un mare di debiti, e poiché molti soldati Sillani 
scialacquatori, ricordando le passate vittorie e rapine, a civile 
guerra sospiravano, entrò nel partito di mettersi sotto lo stato. 
In Italia neppure un fante; Gneo Pompeo era ad oste in lonta- 
nissimi paesi; esso, tutto speranzoso di riuscire al Consolato; il 
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nihil sane intentus; tutae tranquillaeque res omnes; sed eapror- 
8U8 opportuna Catilinae. 

1 7. Igitiir circiter kalendas iunias, L. Caesare et G. Figulo con- 
sulìbus, primo singulos adpellare, hortarì alios, alios temptare; 
opes suas, inparatam rem publicani, ma^a praeiiiìa coniuratìonìa 
docere. ubi satis esplorata sunt quae voluit, in unum omnis con- 
vocati quibus maxuma necessitudo et plurìmum audaciae inerat, 
eo convenere senatorii ordìnis P. .Lentulus Sura, P. Autronius, 
L. Cassius Longiniis, &. Cethegus, P. et Servius SuUae, Servi 
filli, L, Vargunteius, Q. Ànnius, M, Porcius Laeca, L. Bestia, 
Q, Curius; praeterea ex equestri ordine M. Fulvius Nobilior, 
L. Statilius, P. Gabinius Capito, G. Cornelius; ad hoc rimiti ei 
coloniis et inunicipiis, domi nobiles. erant praeterea conplures 
paulo occultius consili huiusce participes nobiles, quos mt^tì 
dominationia spes hortabatur quara inopia autaliqua necessitudo. 
ceterum iuventus pleraque, sed maxume nobilium, Catilinae in- 
ceptis favebat; quibus in otìo vel magnifice vel raolUter vivere 
copia erat, incerta prò certis, bellum quam pacem malebant. fuere 
item ea tempestate qui crederent M. Lieinium Ctassum non ^a- 
rum eius consili fuisse; quia Gn. Pompeius invisus ipsi magnum 
exereitum diictabat, quoiusvis opes voluisse contra ìllius poten- 
tiam crescere, simul confisum, si coniuratio valuìaset, facile apud 
illos principem se fore. 



18. Sed antea item coniuravere pauci contra rempublicam,in 
quibus Catilina fuit; de qua quam verissume poterò, dicam. 
L. Tulio et M. Lepido eonsulibus, P. Autronius et P. Sulla de- 
signati consules, legibus ambitus interrogati poenas dedeiant. 
post paulo Catilina, pecuniarum repetundarum reus, prohibitus 
erat consulatum petere, quod intra legitumos dies profìterì ne- 
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Senato, senza un pensiero al mondo ; tutto in un sonno di pace : 
e questo voleva Catilina. 

17. Adunque all'entrare di giugno, essendo consoli L. Cesare e 
Caio Figulo, dapprima ebbe a sé ad uno ad uno i congiurati, al- 
cuni venne tentando, altri confortando ; feceli saputi delle proprie 
ricchezze, della impreparata repubblica e del gran prò della con- 
giura. Ben chiaritosi di tutto che volle, chiama a raccolta i più di- 
sperati ed audaci. Vi andarono deirordine senatorio P.Lentulo 
Sura, P. Autronio, L. Cassio Longino, Caio Cetego, P. e Servio 
Siila, figliuoli di Servio, L. Vargunteio, Q. Anniò, M. Perciò Leca, 
L. Bestia, Q. Curio; dell'ordine equestre Marco Fulvio Nobiliore, 
L. Statilio, P. Oabino Capitone, G. Cornelio; con questi molti 
delle colonie e dei municipii, nobili appresso le loro genti. Ag- 
giungi a costoro moltissimi nobili, consapevoli meno all'aperto 
di così fatto partito, consigliati più dalla speranza di signoria, 
che dalla povertà o da altro bisogno. Inoltre gran numero di gio- 
vani, la più parte nobili, tenevano mano ai disegni di Catilina ; 
costoro che a loro bell'agio potevano menar la vita nel lusso e 
nella mollezza, vagheggiavano più l' incerto che il certo, più la 
guerra che la pace. E fu chi pensò a quei dì, che non fosse stato 
all'oscuro M. Licinio Crasso del disegno di lui ; perchè Gneo Pom- 
peo, che gli era stecco negli occhi, trovavasi a capo di un pode- 
roso esercito e desiderava accrescere la potenza di chi si fosse 
contro quella di Pompeo, confidando che, se la congiura fosse an-' 
data in porto, di corto egli ne sarebbe divenuto capo. 

18. Ma per lo innanzi pochi ordirono una simile congiura con- 
tro lo Stato, tra i quali Catilina ; della quale il più veracemente 
che mi sarà dato, conterò. Essendo consoli L. Tullio e Manie Le- 
pido, P. Autronio e P. Siila, consoli nominati, accusati di intrighi 
elettorali ne avevano portata la pena. Poco dappoi a Catilina, reo 
di concussione, era stato vietato di chiedere il consolato, perchè 
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qniverit. erat eodem tempore Gn. Fiso, adulescens nobilis, snm- 
mae audaciae, egens, factiosus, quem ad perturbandam rem pu- 
blicam inopia atqne mali mores stimulabant. cum hoc Catilina 
et Àutronius circiter nonas decembris Consilio communicato pa- 
rabant in CapitoUo kalendis ianuariis L. Cottam et L. Torqua- 
tmn consnles interficere, ipsi fascibus conreptis Fìsonem cum 
eiercitu ad obtinendas duas Hispanias mittere. ea re cognita, 
rnraus in nonas februarias consìlium caedis transtulerant. iam 
tum non consulibus modo, sed plerisque senatoribus pemiciem 
machinabantur. quodni Catilina maturasset pio curia sigaum so- 
ciìs dare, eo die post conditam urbem Romam pessumimi facinus 
patratum foret. quia nondum frequentes annati tfonTenerant, eit 
res consilimn diremit. 

19. Poatea Fiso in citerìorem Hispaaiam quaestor prò prae- 
tore miesus est, adnitente Grasso, quod eum infestmn iniiuicum 
Gn. Pompeio cognoverat-nequetamen senatua provincìaminvitus 
dederat; quippe foedum hominem a re publica procul esse vole- 
bat; simul quia boni conplures praesidium in eo putabant, et) 
iam tum potentia Pompei formidoloaa erat. sed is Piao in pro- 
vincia ab equitibus Hispanìs, quos in exercitu ductahat, iter la- 
ciens occisus eat. sunt qui ita dicunt, imperia eius iniusta, su- 
perba, crudeltà barbaros nequivisse pati : alii autem equites illos 
Gn. Pompei veteres fidosque clientis volnntate eius Pisonem ad- 
gressos; nunqaam Hispanos praeterea tale fòcinus fecisse, sed 
imperia saeva multa ante perpessos. nos eam rem in medio relin- 
quemus. de superiore coniuratione satis dictum. 



20. Catilina, ubi eos, quos paulo ante memoravi, convenisse vi' 
det, tametsi cum singuUs multa saepe egerat, tamen in rem fore 
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non aveva potuto dare il suo nome nel tempo prescritto. Vi era 
nello stesso tempo Gneo Pisone, nobile garzone, audacissimo, 
spiantato, turbolento, cui il mal costume e il difetto delle sostanze 
erano sprone ad intorbidare lo Stato. Avendosela intesa con co- 
stui, Catilina ed Autronio intorno ai cinque di dicembre si met- 
tevano in punto di ammazzare in Campidoglio al primo di gen- 
naio L. Cotta e L. Torquato consoli, e, arraffati i fasci consolari, 
spedire Pisone all'esercito ad impossessarsi delle Spagne. Ciò 
svelatosi, tramandarono di nuovo al cinque di febbraio il disegno 
dell'uccisione. Fin d'allora non solo ai consoli, ma a parecchi 
senatori tramavano la morte ; e se Catilina non avesse anticipato 
il segnale a' complici innanzi alla curia, in quel dì sarebbesi con- 
sumato il più nefando delitto da che Roma era. Il non essere an- 
cora adunata in gran numero la gente armata, sventò la trama. 

19. Poscia fu spedito Pisone questore a vece del pretore nella 
citeriore Spagna ad istanza di Crasso, poiché lo aveva sperimen- 
tato nemico a Gneo Pompeo ; né poi il Senato a malincuore aveva 
consentito di mandarvelo, e perché voleva allontanare dai negozii 
dello Stato un sozzo uomo, e perchè moltissimi onesti s' impro- 
mettevano da lui aiuto, mettendo fin d'allora timore la potenza di 
Gneo Pompeo. Ma questo Pisone, dando per la provincia, fu morto 
dai cavalieri spagnuoli che seco menava nell'esercito. Contano al- 
cuni non aver potuto portare i barbari il suo governo ingiusto, 
altiero, crudele ; altri poi pensano che quei cavalieri, vecchi e fe- 
deli clienti di Gneo Pompeo, per suo mandato avessero dato ad- 
dosso a Pisone, e che mai gli Spagnuoli non fossero andati a così 
fatti delitti, avvegnaché per lo innanzi avessero tollerate di molte 
e crudeli oppressioni. Lasceremo la cosa indecisa. Basti dell'an- 
zidetta congiura. 

20. Poiché Catilina vide adunati coloro dei quali sopra ho toc- 
cato, avvegnaché spesso li avesse intrattenuti ad uno ad uno di 
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credens universos adpellare et cohortari, in abditam partem ae- 
di um secessit, atque ibi, omnibus arbitris proculamotia, orationem 
huiuacemodi habuit. e Ni virtus fidesqne vostra spectata mihi 
forert, neqmquam oportiiiia res cecidiaaet; spes magna, domi- 
natio in manibua frustra fuissent. neque ego per ignavìam aut 
vana ingenìa incerta prò certis captarem. sed quia multis et magnis 
t«mpestatibiis vos cognovi fortis fldosque mihi, eo achniis auaiis 
est maxnmum atqne pulchemimum facinus incipere, simul quìa 
vobis eadem quae mihi bona malaque esse intellesi ; nam idem velie 
atqne idem nolle, ea demum firma amicitia est. sed ego qiiae mente 
agitavi omnes iam antea divorai audistis, ceterura mihi in dies 
magis animus accenditur, quom considero, qnae condicio vitae 
fntura sit, nisi nosmet ipsi vindicamus in libertatem, nam post- 
quam res publica in paucorum potentium ma atque dicionem con- 
cessit, semper illis reges, tetrarchae vectigales esse, popoli, na- 
tiones stipendia pendere ; ceteri omnes, strenui, boni, nbbiles atque 
ignobiles vnlgus fuiraus sine gratia, aine anctoritate, iia obnoxii, 
quibus, si res publica valeret, formidini essemus. itaque omiiis 
gratia, potentia, honos, diritiae apud illos sunt, aut ubi illi vo- 
lunt; nobis reliquere pericula, repulsas, iudicia, egestatem. quae 
quousque tandem patiemiui foitissurai viri ? nonne emori per vir- 
tutem praestat quam vitam miseram atque inhonestam, ubi alic- 
nae siiperbiae ludibrio ftieris, per dedecus amittere ? verum enim- 
vero prò deum atque horainum fidem Victoria in manu vobis est, 
vìget aetas, animus valet; centra illis annis atque divitiis omnia 
consenuerunt. tantummodo iucepto opus est; cetera res espediet. 
eteuim quis mortalium, quoi virile ingenium est, tolerare potest, 
illis divitias superare, quas profimdant in estraendo mari et 
montibus coaequandis, nobis rem familiarem etiam ad necessaria 
deesse? illos binas aut amplius domos continuare, nobis larem 
familiarem nusquam ullum esse ? quom tabulas, signa, toreumat? 
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molte cose, tuttavolta, pensando che facesse alla bisogna arrin- 
garli tutti insieme e confortarli, li raccolse nelle segrete stanze 
della sua casa, ed allontanato ogni testimone, tenne questa diceria : 
« Se io ben non mi sapessi del vostro valore e della vostra fede, 
invano si sarebbe a noi offerta la opportunità, invano ci avremmo 
una grande speranza e in mano la signoria ; né io con uomini 
dappoco e di lieve animo dal certo mi getterei air incerto ; ma, 
poiché in molti gravi cimenti io vi ho sperimentati costanti- ed a 
me fedeli, perciò mi sono ardito porre mano alla più grande e ge- 
nerosa delle imprese; anche perchè conosco che vi avete comune 
con me il male e il bene ; imperocché il nerbo dell'amicizia sta 
nel volere e non volere la stessa cosa. Ma voi già per lo innanzi 
separatamente risapeste dei disegni della mia mente. Del resto 
rinfoca l'animo mio Tun dì più che l'altro ]il considerare qual 
vita sarebbe la nostra nell'avvenire, se non ci francassimo in li- 
bertà noi stessi. Imperocché, venuta la repubblica in piena balìa 
di pochi prepotenti, a costoro re e principi sempre resero i tributi, 
popoli e genti pagarono i balzelli, e tutti noi altri valorosi, dab- 
bene, nobili ed ignobili fummo plebaglia, senza favore, senza cre- 
dito, schiavi di coloro, che faremmo tremare, se la repubblica 
fosse repubblica. Laonde ogni favore, balìa, onore, ricchezza in 
mano di loro, o di quelli cui loro aggrada ; pericoli, nieghi, con- 
danne, povertà a noi lasciarono. E sino a quando voi, fortissimi 
uomini, sopporterete tali cose? Fatto che sarai ludibrio dell'altrui 
superbia, non vai meglio generosamente morire, che perdere con 
vitupero una misera e disonorata vita ? Testimoni gì' iddii e gli 
uomini, abbiamo in pugno la vittoria. Giovaneggia l'età, vigoreg- 
gia lo spirito: per converso tutto in essi invecchiò con gli anni e 
le ricchezze. Non é che da metter mano alla bisogna, perché vada. 
Imperocché chi degli umani, che abbia virile cuore nel petto, può 
portare che quelli sovrabbondino di ricchezze, per gittarle poi 



i 



emiuit, noYa dìraant, alia aedificant, postremo omnibus modis 
pecnnìam trahunt vexant, tamen summa lubìdine divitias suas 
vincere nequeuot. at nobis est domi inopia, foris aes alienum, 
mala res, spes multo asperior ; denique quid reliqui habemus 
prEieter miseram anìmam? quln igitur espergiscimiiii ? en illa, 
illa, quam saepe optastis, libertas, praeterea divitiae, deeus, glo- 
ria in oculis sita sunt. fortuna omnia ea victoribus praemia po- 
i^mt. res, t«mpus, pericula, egestas, belli spolia magnifica magis 
quam oratio mea vos hortantur. vel imperatore vel milite me 
utemini ; neque animus neque corpus a vobis aberit. haec ipsa, ut 
spero, vobiscum una consul agam, nisì forte me animus fallii, et 
vos servire magis quam imperare parati estis. > 



21. Postquam accepere ea bomines, quibus mala abunde omnia 
erant, sed neque res neque spes bona ulla, tametsi illis quieta mo- 
vere magna mereea videbatur, tamen postulavere plerìque, uti 
proponeret, quae condicio belli foret, quae praemia armis pete- 
reat, quid ubique opis aut spei haberent. tum Gatilina poUiceri 
tabulas novas, proscriptionem locupletium, magìstratus, sacerdo- 
tia, rapinas, alia omnia, quae bellum atque lubido vietorum fett. 
praeterea esse in Hispania citeriore Pisonem, in Mauretania cura 
exBrcitu P. Sittium Nucerinum, consili sui partieipes; petere con- 
^iilatum G, Àntonium, quem sibi collegam fore speraret, homi- 
nem et famiiiarem et omnibus necessitudinibus circumventum ; 
cum eo se consulem initium agundi facturum. ad hoc maledictts 
inerepabat omnis bonos, suonim unum quemque nominans lau- 
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nel riempir mari e spianar monti, e che a noi non basti al neces- 
sario il censo familiare? che essi aggiungano Tuna all'altra due o 
più case, e che noi difettiamo fin del focolare domestico, mentre 
che comprano dipinture, statue, vasi cesellati, e già edificati pa- 
lagi diroccano e nuovi ne levano ? Da ultimo per tutte le vie lo- 
gorano e sperperano danaro; e pure non arrivano con le loro pazzie 
a dar fondo alle loro ricchezze. E noi abbiamo povertà in casa, 
debiti in piazza, guai nel presente, peggio nell'avvenire. Da ultimo 
che altro ci avanza, tranne il tràngosciato spirito? Perchè dunque 
non vi destate ? Ecco qua quella libertà, quella cui spesso ago- . 
gnaste; ecco ricchezze, onori, gloria vi stanno innanzi agli occhi; 
questo è il guiderdone che offrì fortuna ai vincitori. La ragione 
delle cose e del tempo, i perigli, la povertà e il grasso bottino 
della guerra, meglio che le mie parole, vi siano di sprone. Mi 
avrete o capitano o fante: né il mio senno, né la mia mano vi fal- 
lirà. Queste cose, come spero, io opererò di conserto con voi da 
console, se a me per avventura non vien manco il coraggio, e se 
voi non siete inchinati a servire piuttosto che a comandare. » 

21. Poiché s'ebbero udite queste cose, uomini i quali erano 
stretti da ogni maniera di bisogni, né ombra, né speranza di bene 
si avevano, sebbene loro paresse gran prò intorbidare il sereno, 
tuttavolta molti richiesero che ponesse in chiaro quali sarebbero 
le ragioni della guerra, quale mercede si aspetterebbero dalle 
armi, quali e donde avrebbero gli aiuti. Allora Catilina si mise 
in sul promettere nuove leggi, proscrizioni di ricchi, cariche, sa- 
cerdozi, rapine e tutto ciò che frutta la guerra e l'arbitrio dei vin- 
citori. Aggiunse, starsi con l'esercito nella Spagna citeriore Pi- 
sene, e nella Mauritania P. Sizio da Nocera, complici del suo 
disegno ; C. Antonio, creatura e tutta cosa sua, e indebitato fino 
ai capelli, chiedere il consolato e che sperava averlo a collega ; 
con lui da console avrebbe dato l'abbrivo all'impresa. Oltre a ciò 
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dare ; admonebat aliom egestatis, alìiun capìdìtatis suae, com- 
plims periculi aut ignominiae, multos victoriae Sullanae, quibus 
ea praedae fìierat. postqaam omnium animos alacris videt, co- 
hortatus, ut petitionem suam curae haberent, conventum dimist. 



22. Fuere ea tempestate qui dicerent, CatUinam, oratione ha- 
bita, quom adiusiurandum popularis sceleris sui adigeret, humani 
corporis sanguinem vinopermixtum in pateris circumtulisse; inde 
quom post execrationem omnes degustavissent, sicuti in solem- 
nibus sacris fieri consuevit, aperuisse consilium suum, atque eo 
dictitare facisse, quo inter se magis fidi forent, aliùs alii tanti 
facinoris conscii. nonnulli ficta et haec et multa praeterea eii- 
stumabant ab iis, qui Ciceronis invidiam, quae postea orta est, 
leniri credebant atrocitate sceleris eorum, qui poenas dederant. 
nobis ea res prò magnitudine parum comperta est. 



23. Sed in ea coniuratione fuit Q. Curius, natus haud obscuro 
loco, flagitiis atque facinoribus coopertus, quem censores senatu 
probri gratia moverant. buie homini non minor vanitas inerat quam 
audacia; ncque reticere, quae audierat, ncque suamet ipse scelera 
occultare, prorsus neque dicere ncque facere quidquam pensi ha- 
bebat. erat ci cum Fulvia, muliere nobili, stupri vetus consue- 
tudo ; quoi quom minus gratus esset, quia inopia minus largiri 
poterat, repente glorians maria montisque polliceri coepit et mi- 
nari interdum ferro, ni sibi obnoxia foret, postremo agitare fero- 
cius quam solitus erat. at Fulvia, insolentiae Curi causa cognita, 
tale periculum rei publicae haud occultum habuit, sed sublata 
auctore de Catilinae coniuratione quae quoque modo audierat 
compluribus narravit. ea res in primis studia hominum accendit 
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vituperava tutti gli onesti; i suoi, ad uno ad uno chiamando a no- 
me, lodava, e a chi ricordava la povertà, a chi le proprie cupidi- 
gie, a parecchi il pericolo e Finfamia, a molti la Sillana vittoria, 
ai quali era stata grassa di bottino. Poscia che vide infiammati 
gli animi di tutti, esortatili a tenere a cuore i suoi voti, sciolse 
l'adunanza. 

22. Fu chi disse a quei dì che Catilina, fatta la diceria, in 
quella che obbligava con sacramento i complici al suo misfatto, 
avesse porto in giro tazze con dentro vino ad umano sangue me- 
scolato, e che poscia, imprecatosi il peggio, e tutti libatone, 
come usava nelle solenni cerimonie, avesse aperta la sua mente, 
e spesso dicesse di aver ciò fatto, perchè, scambievolmente con- 
sapevoli di tanta ribalderia, più saldi si tenessero tra loro nella 
fede. Molti pensavano, queste ed altre molte cose essere favole 
di coloro, i quali si avvisavano scemare Todio, che appresso 
si tirò sopra Cicerone, con l'atrocità del misfatto di coloro, 
che n'avevano pagato il fio. Io non arrivo a comprendere questa 
cosa per la sua enormità. 

23. Ma in quella congiura trovossi Q. Curio, di non oscuri 
natali, sopraccarico di ribalderie e di delitti, il quale i Censori 
avevano escluso dal Senato come infame. Uomo non meno leg- 
giero che audace, né teneva dentro il risaputo, né celava le sue 
scelleraggini ; sconsigliato nelle parole e nei fatti. Stavasene da 
gran tempo impegolato con Fulvia, nobile donna, alla quale di- 
venendo men caro, perché non poteva, per difetto del come, lar- 
gheggiare con lei, in un subito millantandosi, si mise a promet- 
terle mari e monti, e spesso le era col pugnale alla gola, se non 
facesse il suo piacere ; da ultimo imbestiò con lei oltre l'usato. 
Ma Fulvia, avuto il perché dell'insolentire di Curio, non tenne 
celato questo pericolo della repubblica; e, taciuto da chi l'aveva 
risaputo, svelò a molti e la congiura di Catilina e come l'avesse 



ad consulatum mandandum M. Tullio Ciceroni, namque antea 
pleraque nobilitas invidia aestuabat, et quasi pollili coRSnlatum 
credebant, si eum quamvis egregias homo novus adeptus foret. 
sed ubi periculum advenit, invidia atque superbia post fuere. 



24. Igiturcomitiis habitis eonsules declarantur M. Tullius etG. 
Àntonius, quod factum primo popularìs coniurationis concusserat. 
ncque "tamen Catilinae furor minuebatur, sed in dies plura agi- 
tare, arma per Italiam locis oportunis parare, pecuniam sua aiit 
amieorum fide sumptam mutuam Faesulas ad Manlium quendam 
portare, qui postea princeps fuit belli faciundi, ea tempestate 
plurimos quoiusque generis homines adscivisse albi dicitur, mu- 
lieres etiam alìquot, quae primo ingentis sumptus stupro corporis 
toleraverant, post ubi aetas tantummodo quaestui noque luiuriae 
modum fecerat, aes alienum grande conilaverant. per eas se Ca- 
tilina credebat posse servitia urbana sollicitare, urbem incendere, 
viros earum vel adiungere sibi vel interficere. 

25. Sed in bis erat Semprouia, quae multa saepe virilis auda- 
ciae facinora conmiserat. haec muliergenere atque forma, praet«- 
rea viro,liberÌ8 satis fortunata fuit; litteris Graecis et Latinis do- 
cta, psallere et saltare elegantius,quaiDnece8se est probae, multa 
alia, quae instruraenta luxurìae sunt. sed ei cariora semper omnia 
quam decus atque pudicitia fuit; pecunìae an famae minus par- 
ceret, haud facile discemeres ; lubidine sic accensa, ut saeptus 
peteret viros quam peteretur. sed ea saepe antehac fidem prodi- 
derat, creditum abiuraverat, caedis conscia fuerat, luxurìa atque 
inopia praeceps abierat. verum ingenium eius haud absurdum; 
posse versus facere, iocum movere, sermone uti vel modesto vel 
molli vel procaci ; prorsus multae facetiae multusque lepos inerat. 
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raecolta. Questo fatto la prima volta accese infocò gli animi nel 
partito di commettere il consolato a M. Tullio Cicerone ; imperoc- 
ché per lo innanzi molti dei nobili forte l'odiavano, e quasi cre- 
devano contaminarsi il consolato, se uomo nuovo, avvegnaché di 
merito, vi arrivasse. Ma alla faccia del pericolo tacque l'odio e 
l'alterezza. 

24. Adunque, tenuti i comizii, vengono nominati consoli M. Tul- 
lio e G. Antonio ; la quale elezione ebbe in sulle prime sconcer- 
tato i complici della congiura. Tuttavolta le furie di Catilina non 
rimettevano, ma, sempre più in sul macchinare, ammassava armi 
in luoghi acconci per l'Italia, mandava in Fiesole a certo Manlio, 
che poscia fu primo a rompere la guerra, il danaro tolto ad im- 
prestito col proprio credito o con quello degli amici. È fama che a 
quei dì si tirasse appresso ogni razza di gente, sin certe femmine, 
che, prima prostituendosi, avevano fatto uno spendere alla dirotta: 
poscia, com' ebbero gli anni posto modo al lucro e non al lusso, 
eransi affondate nei debiti. Per mezzo loro awisavasi Catilina 
poter sollevare gli schiavi urbani, mandare in fiamme la città, e 
i drudi loro o guadagnare, o spegnere. 

25. Ma tra queste era Sempronia, la quale spesso era andata 
a molti fatti di virile ardimento. Questa donna fu molto sorrisa 
da fortuna per natali e bellezza, ed anche per mariti e figliuoli; 
colta nelle greche e latine lettere, al canto e alla danza si dava 
con molto più di leggiadria che ad onesta donna si addicesse, e a 
molte altre cose, che sono alimento di lussuria; ma di qua- 
lunque cosa fu più tenera, che dell'onore e della pudicizia : se del 
pudore o del denaro fosse più prodiga è difficile a sapere. Fuoco 
di libidine in tanto, da essere più di sovente stimolatrice che sti- 
molata. Aveva spesso per lo innanzi fallita la fede, negato con 
ispergiuriil tolto a prestito, era stata complice di stragi; per 

povertà e lussuria inabissata. Per altro le stava a sesto il cervello: 

« 
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26. His rebus comparatis Gatìlina nìliilo minas io proxnmiini 
anniim coDsalatam petebat, sperans, si designatus foret, facile 
se ex Tolimtate Antonio usnriuii. neque interea quietus erat, sed 
omnibus modis insidiai parabat Ciceroni, neqne illi tamen ad 
cavendiun dolus ant astutìae deerant. namqne a principio consu- 
latus sui multa pollicendo per FaLviam effecerat, ut Q. Curìus, 
de quo paulo ante memoraTi. Consilia Gatilinae sibi proderet. ad 
boc coU^am sunm Antonium pactione provinciae perpulerat, ne 
contra rem publicam sentiret; circnm se praesidia amiconim 
atque clientìam occulte habebat. postquam dies comitioriun ve- 
nit, et Catilinae neque petitio neque insidiae, qnas consuli fecerat, 
prospere [conjcessere, constituit bellum facere et estrema omnia 
experÌri,qaoniam quae occulte temptaverat aapera foedaque eve- 
nerant. 

2 7. Igitur Cr. Manlium Faesulas atque in eam partem Ktmriae, 
Septiminm quendam Camertem io ^nim Picenum, G. lulium in 
Àpuliam dimisit ; praeterea alium alio, quem ubique oportunuin 
eibi fore credebat. interea Bomae multa simul molirì, consuli in- 
sidias tendere, parare incendia, oportuna loca armatis bominibus 
obsidere, ipse cum telo esse, item alios iubere, hortari, uti semper 
intenti paratique essent, dies noctisque festinare, vigilare, neque 
insomniis neqne labore fatigari. postremo ubi multa agitanti nihil 
procedit, rursus intempesta nocte coniuratiouis principes convocat 
per M. Porcium Laecam, ibique multa de ignavia eorum questua, 
docet ae Manlium praemisisse ad eam multitudinem, qnam ad 
capiunda arma paraverat, item alios in alia loca oportuna, qui 
initium belli facerent, seque ad exercitum proficisci cupere, si 
prius Cieeronem oppressisset; eum suis consiliis multum obficere. 
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superba verseggiava, sollazzava, usava parole ora vereconde, ora 
tentatrici e sfrontate. Finalmente di sali e di grazie aveva un 
tesoro. 

26. Dopo così fatti apparecchi tuttavolta Catilina chiedeva per 
Tanno appresso il consolato, portando speranza che, se fosse stato 
designato, facilmente avrebbe usato di Antonio a suo piacere. Né 
intanto se ne stava ; ma per ogni via era sulFordire insidie a Ci- 
cerone. Ne questi, per guardarsene, pativa difetto di astuzie e 
d'ingegni. Imperocché fin dai primi dì del suo consolato, man- 
dando per Fulvia un mare di promesse, aveva condotto Q. Curio, 
del quale poc'anzi ho toccato, ad aprirgli i disegni di Catilina. 
Inoltre aveva stornato Antonio suo collega dal macchinare contro 
la repubblica, a patto di cedergli la provincia; tenevasi intorno 
una occulta siepe di amici e clienti. Venuto il dì dei Comizi, fallita 
a Catilina la domanda del consolato, e falliti gli agguati tesi al 
console, fermò rompere la guerra e tentare l'ultima pruova, giac- 
che il macchinato di soppiatto era riuscito in danno e vergogna. 

27. Adunque spedì G. Manlio a Fiesole e per quella contrada 
di Etruria; certo Settimio da Camerino, nel contado Piceno; G. 
Giulio in Puglia ; poi altri chi qua, chi là, come meglio gli pa- 
reva. Intanto egli in Koma molte cose macchinava ad un tempo : 
tendeva lacciuoli al console, apparecchiava incendii, occupava i 
luoghi opportuni con gente armata, andava sempre armato, e sfor- 
zava gli altri a far lo stesso : gli esortava a tenersi sempre desti 
ed in punto, dì e notte si affaccendava, né si dava per vinto a veglie 
e fatiche. Da ultimo, non approdando a nulla il molto che macchi- 
nava, da capo nel fitto della notte aduna in casa di M. Perciò Leca 
i capi della congiura : e quivi, molto lamentatosi della loro co- 
dardia, palesa come avesse spedito innanzi Manlio alla molta 
gente che aveva già disposta a pigliare le armi, ed altri in altri 
luoghi opportuni, i quali primi rompessero la guerra ; come de- 
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28. l^tur perterritis ac dubitantibus ceteris, G. Cornelius 
eques Bomanus operam suam poUicitus, et cum eo L. Vargun- 
teìus senator conatituere ea nocte paulo post cum armatìs homi-- 
nibus sicutì salutatum ìntroire ad Ciceronem ac de inproviso dom' 
siiae ìoparatum coofodeie. Curìus ubi ÌDtellegit, quantum perì- 
ciilum consuli inpendeat, propere per Fulviam Ciceroni dolum, 
qui parabatur, enuntiat. ita illi ianua prohibiti tantum facinus 
fi-iiatra susceperant. interea Manlius inEtruria plebem sollicitare, 
egestate simul ac dolore iniuriae novarum rerum cupidam, quod 
iSullae dominatione agros bonaque omnia amìserat, praeterea la- 
trones quoiusque generis, quorum in ea regione magna copia erat, 
nonnuUos ex Sullanis coloniis, quibus lubido atque lùiuria ex 
magnis rapinis nihìl reliquì feeerant. 



29. Ea quom Ciceroni nuntiarentur, ancipiti malo permotus, 
quod neque urbem ab insidiis privato Consilio longius tueri po- 
terat, neque exercitus Manli quantus aut quo Consilio foret satis 
compertum habebat, rem ad senatum refert, iam antea volgi m- 
moribus exE^tatam. itaque, quod plerumque in atroci negotio 
solet, senatus decrevit, darent operam consules, ne quid rea pu- 
blica detrimenti caperei, ea pòtestas per senatum more Romano 
magistratui maxuma permittitur, eiereitum parare, bellum ge- 
rere, coercere omnibus modis socios atque eivis, domi militiaeqne 
imperium atque iudieium summum habere ; aliter sine populi 
inasu nulli earura rerum consuli ius est. 

30. Post paucos dies L. Saenius senator in senatu litteias re- 
citavit, qtias Faesulis adlatas sibi dicebat, in quibus scriptum 
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siderasse raggiungere l'esercito, se innanzi avesse spento Cice- 
rone, il quale molto osteggiavalo con i suoi provvedimenti. 

• 

28. Adunque, disanimati e titubanti tutti gli altri, C. Cornelio, 
cavaliere romano, profferta l'opera sua, in una con L. Vargunteio 
senatore, fermarono poco dopo nella stessa notte farsi a Cicerone 

con gente armata, sotto colore di dargli il buon dì, ed in un su- 

• 

bito sprovveduto finirlo di pugnale in casa sua. Come Curio ap- 
prende il pericolo che sovrastava al console, senza por tempo in 
mezzo, per Fulvia fa avvisato Cicerone dell'insidia che gli si 
tramava. Così queglino, trovato l'uscio sbarrato, invano mi- 
sero le mani in così fatta enormità. Intanto Manlio andava per 
l'Etruria aizzando la plebe, che anelava a novità per miseria e 
cruccio di patita ingiuria, perchè sotto la signoria di Siila dei • 
campi e di ogni sostanza era stata spogliata; mettendo su inoltre 
ogni razza di ladri, dei quali in quel paese era un formicaio, ed 
alcuni dei Sillani coloni, ai quali i piaceri e il lusso non avevano 
lasciato briciolo del molto rapinato. 

29. Eapportate queste cose a Cicerone, stretto da due punte, 
perchè non poteva più alla lunga tutelare la città dalle insidie col 
privato senno, ne sapevasi a quanto sommasse l'esercito di Manlio 
e qual animo si avesse, denuncia al Senato il negozio, già innanzi 
discusso dalla voce del popolo. Laonde, come spesso è usanza 
nei casi disperati, il Senato statuì : procurassero i consoli che lo 
Stato non patisse nocumento di sorta alcuna. Questo supremo po- 
tere, secondo il romano costume, consentito dal Senato, licenziava 
il magistrato a levare l'esercito, amministrare la gueiTa, tener co- 
mechessia in officio alleati e cittadini, in città e nel campo aver in 
mano la somma del comando e dei giudizii : altrimenti, nessun con- 
sole si avrebbe la balìa di tali cose senza mandato del popolo. 

30. In capo a pochi dì L. Senio senatore lesse in Senato let- 
tere, che affermava essergli venute da Fiesole, le quali recavano 
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erat, G. Manlium arma cepisse cum magna multitudine ante 
diem VI. kalendas novembris. simul, id quod in tali re solet, 
alii portenta atque prodigia nuntiabant, alii conventus fieri, arma 
portari, Capuae atque in Apulia servile bellum moveri. igitur 
senati decreto Q. Marcius Eex Faesulas, Q. Metellus Creticus in 
Apuliam circumque ea loca missi; hi utrique ad urbem impera- 
tores erant, inpediti ne triumpharent calumnia paucorum, quibus 
omnia honesta atque inhonesta vendere mos erat. sed praetores 
Q. Pompeius Eufus Capuam, Q. Metellus Coler in agrum Pice- 
num; hisque permissum, uti prò tempore atque periculo exerci- 
tum compararent. ad hoc, si quis indicavisset de coniuratione, 
quae contra rem publicam facta erat, praemium servo libertatem 
et sestertia centum, libero inpunitatem eius rei et sestertia du- 
centa ; itemque decrevere, uti gladiatoriae familiae Capuam et 
in cetera municipia distribuerentur prò quoiusque opibus, Ko- 
mae per totam urbem vigiliae haberentur, iisque minores magi- 
stratus praeessent. 

31. Quibus rebus permota civitas atque inmutata urbis facies 
erat; ex summa laetitia atque lascivia, quae diuturna quies pe- 
pererat, repente omnis tristitia invasit ; festinare, trepidare, neque 
loco neque homini quoiquam satis credere, neque bellum gerere, 
neque pacem habere, suo quisque metu pericula metiri. ad hoc 
mulieres, quibus rei publicae magnitudine belli timor insolitus 
incesserat, adflictare sese, manus supplices ad caelum tendere, 
miserari parvos liberos, rogitare, omnia pavere, superbia atque 
deliciis omissis sibi patriaeque diffiderò, at Catilinae crudelis 
animus eadem illa movebat, tametsi praesidia parabantur et ipse 
lego Plautia interrogatus erat ab L. PauUò. postremo dissimu- 
landi causa aut sui expurgandi, sicuti iurgio lacessitus foret, in 
senatum venit. tum M. TuUius consul, sive praesentiam eius ti- 
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G. ManUo aver prese le anni con grande moltitudine di gente nel 
dì 27 di ottobre. In questo, come si usa in simili casi, chi spac- 
ciava portenti e miracoli, chi conventicole ed apparecchi di armi; 
in Capua ed in Puglia eccitarsi la guerra dei servi. Adunque 
per decreto del Senato Q. Marcio Ee fu spedito a Fiesole, Q. Me- 
tello eretico in Puglia e pei luoghi d'intorno. (Questi, amendue 
imperatori, stavano fuori la porta della città impediti di trion- 
fare degl'intrighi di pochi, usi di far mercato di ogni cosa che 
onesta o disonesta si fosse). I pretori poi, Q. Pompeio Eufo a Capua, 
Q. Metello Celere nel paese Piceno furono spediti, licenziati a 
levar gente, come il tempo e il pericolo voleva! Oltre a questo, 
fu ordinato che, se alcuno desse indizio della congiura ordita con- 
tro la repubblica, se servo, rimeritassesi della libertà e di cento 
sesterzii; se libero, della impunità del fatto e di dugento sesterzi! ; 
che compagnie di gladiatori si andassero collocando in Capua e 
per gli altri municipii, secondo la loro potenza; in Eoma per 
ogni canto della città si ponessero scolte, e ne avessero il co- 
mando magistrati inferiori. 

31. Dai quali fatti erano commossi i cittadini, e fu tutt'altro 
l'aspetto della città : dal colmo della gioia e della licenza, frutto 
di lunga pace, una repentina mestizia incolse tutti quanti. Una 
pressa, un tremare, un diffidare d'ogni luogo e persona; un non 
andare a guerra, né tenersi in pace : ad ognuno era misura del 
pericolo il proprio timore. Aggiugni a questo le donne, che non 
use ai timori della guerra per la potenza della repubblica, dolo- 
ravano, levavano supplichevoli le palme al cielo, commiseravano 
i teneri figliuoli ; un dimandar novelle, un adombrar di tutto ; 
smésso fasto e mollezze, andare in disperazione di sé e della pa- 
tria. Ma eccitatore di tutto questo era l'animo feroce di Catilina, 
avvegnaché si apparecchiassero le difese, ed egli stesso fosse 
chiamato in giudizio da L. Paolo per la legge Plauzia. Da ulti- 
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mens sive ira conmotus, orationem habuit luculeDtam atque uti- 
lem rei pubUcae, quam postea scrìptam edidìt. aeà ubi ille adse- 
dit, Catilina, ut erat paratus ad dìssimulanda omnia, demisso 
voltu, voce supplici postulare, < Patres conscripti ne quid de ae 
temere crederent; ea familia ortum ita se ab adulescentìa vitam 
institui9se, ut omnia bona in spè haberet; ne aestumarent, sibi, 
patricio homini, quoius ipsius atque maiorum plurima beneficia 
in plebem Bomanam esaent, perdita re pnblìca opus esse, quom 
eam servaret M. TuUius, inquilinus civis urbis Romae. » ad hoc 
maledicta alia quom adderet, obstrepere omnes, bostem atque 
parricidam vocare. tum ille furibundus: < Quoniam quidem cir- 
cumventos » inquit « ab inimicis praeceps agor, incendiummeum 
ruiua extinguam. > 



32. Dein se ex euria domum proripuit; ibi multa ìpse secum 
volvens, quod ncque ìnsidiae consuli procedebant et ab incendio 
intellegebat urbem y^liis munitam, optumum factu credeos 
exercitum augere ac prius quam legiones scriberentur, multa an- 
tecapere, quae bello usui forent, nocte intempesta cum pancia in 
Manliana castra profectus est. sed Cethego atque Lentulo cete- 
risque, quorum cognoverat promptam audaciam, mandat, quibns 
rebus possent opes factionis confinnent, insidias consuli maturent, 
caedem, incendia aliaque belli facinora parent; sese propediem 
cum magno exercitu ad urbem aecessurum. dum haec Romae ge- 
runtur, G. Manlius ex suo numero legatos ad Marcìum Regem 
mittit cum mandatis huiuscemodi; 
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mo, a infingersi o a purgarsi, come fosse stato provocato da in- 
giuria, entrò in senato. Allora M. Tullio console, vuoi per timore 
della presenza di lui, vuoi per ira che il concitasse, tenne un'ora- 
zione splendida e molto salutare alla repubblica, che appresso die 
fuori con lo scritto. Ma, come quegli si assise, Catilina, perchè 
pronto a negar tutto, con umili sembianze e voce supplichevole 
si die a pregare i padri, che non andassero a sconsigliati so- 

1 

spetti de' fatti suoi; lui venire da tale una gente, in tal guisa avere 
dall'adolescenza composto il suo vivere, da drizzare all'ottimo le 
sue speranze ; non pensassero che a lui facesse mestieri la rovina 
della repubblica, a lui uomo patrizio, a lui con gli antenati suoi 
largo benefattore del romano popolo, mentre che se ne faceva 
salvatore un M. Tullio, cittadino avventizio. Ed, andato per so- 
prassello ad altre villanie, tutti a fremere e a dargli del nemico 
e del panìcida. Allora imbestiato : « Poiché, disse, sopraffatto, i 
nemici mi tirano a precipizio, estinguerò il mio incendio con un 
finimondo. » 

32. Poscia di senato a furia corse a casa. Quivi, ravvolgendo 
molte cose nell'animo, perchè le insidie tese al console non riu- 
scivano, e vedeva la città al sicuro dell' incendio per le guardie, 
riputando ottimo partito ingrossare l'esercito, ed, innanzi che si 
levassero le legioni, predisporre quanto occorresse alla guerra, 
nel fitto della notte con pochi trasse al campo di Manlio. Ma or- 
dina a Cetego, a Lentulo ed agli altri, dei quali avea sperimen- 
tato il procelloso ardimento, che, qualunque il mezzo, raffermino 
gli spiriti della fazione, spingano innanzi le insidie contro al con- 
sole, e tengano in sullo scocco strage, fuoco ed ogni altra enor- 
mità di guerra : egli al rompere del dì con grossa oste sarebbesi 
accostato alla città. Mentre queste cose avvengono in Koma, 
G. Manlio spedisce messi della sua gente a Marcio Ke con que- 
st'ambasciata: 
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33. « Deos bominesque testamur, ìmperator, nos anna ncque 
contra patriam cepisse, neque quo periciilum aliis faceremus, sed 
utì corpofa nostra ab iniuria tuta forent, qui miseri, egentea, vio- 
lentia atque crudelitate feneratorum plerique patrìae, sed omnes 
fama atque fortunis eipertes sumus; neque quoiquam nostrum 
lìcuit more maiorum lege uti, neque amisso patrimonio liberum 
corpus habere, tanta saevitia feneratorum atque praetoris fiiit. 
sa«pe mmores nostri miserti plebis Komanae, decretis suis ino- 
piae eius opitulatì suoi; ac noTissume memoria nostra, propter 
magnitudinem aeris alieni, rolentibus omnibus bonis, argentum 
aere [communi] solutum est. saepe ipsa plebes, aut dominandi 
studio permota, aut superbia magistratuum, armata a patribus 
secessit. at nos non imperìum neque divitias petimus, quarum 
rerum causa bella atque certamina omnia inter mortalis sunt, 
sed libertatem, quam nemo bonus nisi cum anima simul amittit. 
te atque senatum obtestamur, consulatis mìseris civibus, legis 
praesidium, quod iniquitas praetoris eripuit, restituatis; neve 
nobìs eam necessitudinem inponatis, ut quaeramus, quonam modo 
masume ulti sanguinem nostrum pereamus. > 



3i. Ad baec Q. Marcius respondit: « Si quid ab senaltu pefcere 
vellent, ab armis diacedant, Bomam supplices proficiscantur ; ea 
mansuetudine atque misericordia senatum populumque Romanum 
semper fuisse, ut nemo unquam ab eo frustra auxilium petire- 
rit: » at Catilìna ex itinere plerisque consularibus, pra^terea 
optumo quoique, litteras mittit: « Se falsis criminibus eircum- 
ventum, quoniam factioui inimieorum resistere nequiverit, for- 
tunae cedere, Massiliam in exilium proficiaci : non quo sibi tanià 
sceleris conscius esset, sed uti rea publica quieta foret, neve ei 
sua contentione seditio oriretur. » ab bis longe divorsas litteras 
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33. « Siano testimoni gl'Iddii e gli uomini, o imperatore, che 
noi non abbiamo prese le armi contro la patria, né per far male 
alcuno, ma per tutelare dalle oflFese la nostra vita: noi che poveri 
e tapini fummo privati dalla violenza e ferocia degli usurai, i più 
della patria, tutti delle sostanze e degli onori, cui non fu dato il 
ricorrere alla legge, secondo l'antica usanza, né, perdute le sustanze, 
conservare la libertà della persona: tanta la immanità degli 
usurai e del pretore! Spesse fiate i vostri padri, commiserando 
alla romana plebe, ne soccorsero la miseria coi loro decreti, e Tul- 
tima fiata a nostra memoria, per sopraccarico di debiti, consen- 
tendolo tutti gli onesti, si pagarono quelli a danaro di bronzo per 
argento. Sovente questa stessa plebe, o stimolata dal desiderio di 
governare, o per alterigia de' magistrati, con le armi in pugno si 
partì dai padri. Ma noi non andiamo appresso al potere ed alle 
ricchezze, alle quali cose mettono capo tutte le guerre e contese 
infra gli uomini; ma bensì alla libertà, la quale ogni virtuoso 
non si lascia fuggire che con la vita. Scongiuriamo te ed il senato, 
che prendiate cura degl' infelici cittadini ; torniate loro il patro- 
cinio della legge rubato dair ingiustizia del pretore; né vogliate 
tirarci a tali distrette, da cercare una via a finirla, vendicando 
fino all'ultima stilla il nostro sangue. » 

34. A questo L. Marcio rispose, che, « se avevano petizioni a 
fare al senato, mettessero giù le armi, supplichevoli ne andassero 
a Roma; avendo sempre avuto il senato ed il romano popolo tale 
una mitezza e compassione, che nissuno lo abbia mai richiesto in- 
vano di aiuti. » Ma Catilina, stando per via, manda lettere a molti 
uoimini consolari ed al fiore dei cittadini : « lui sopraffatto dalle 
calunnie, non potendola più reggere a petto della nemica fazione, 
darsi per vinto alla fortuna, e andarsene in bando a Marsiglia, 
non perché gli rimordesse la coscienza di sì enorme ribalderia, 
ma perchè si rimanesse in pace lo Stato, e non venisse tumulto 
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Q. Catulus in senato recitavit, quas sibì nomine Catilinae redditas 
dicebat; earum exemplum infra scriptum est. 

35. « L. Catilina Q. Catulo. Egregia tua fides re cognita, grata 
mihi magnis in meis periculis, fiduciam conmiendationi meae 
tribuit. quamobrem defensionem in novo Consilio non statui pa- 
rare, satisfactionem ex nulla conscientia de culpa proponere de- 
crevi, quam mediusfidius veram licet cognoscas. iniuriis contu- 
meliisque concitatus, quod fructu labori? industriaeque meae 
privatus statum dignitatis non obtinebam, publicam miserorum 
causam prò mea consuetudine suscepi, non quin aes alienum meis 
nominibus ex possessionibus solvere possim, quom et alienis no- 
minibus liberalitas Orestillae suis filiaeque copiis persolveret;^ 
sed quod non dignos homines honore honestatos videbam, meque 
falsa suspicione alienatum esse sentiebam..hoc nomine satis hone- 
stas prò meo casu spes reliquae dignitatis conservandae sum se- 
cutus. plura quom scribere vellem, nuntiatum est vim mihi 
parari. nunc Orestillam commendo tuaeque fidei trado: eam ab 
iniuria defendas per liberos tuos rogatus. haveto. » 



36. Sed ipse paucos dies commoratus apud G. Flaminium in 
agro Arrotino, dum vicinitatem antea soUicitatam artìiis exornat, 
cum fascibus atque aliis imperi insignibus in castra ad Manlium 
contendit. haec ubi Eomae comporta sunt, senatus Catilinam et 
Manlium hostis iudicat; ceterae multitudini diem statuit, ante 
quam sino fraudo liceret ab armis discedere praeter rerum capi- 
talium condemnatis. praeterea decernit, uti consules delectum 
habeant, Antonius cum exercitu Catilinam persequi maturet, Ci- 
cero urbi praesidio sit. ea tempestate mihi imperium populi Bo- 
mani multo maxume miserabile visum est, quoi quom ad occa- 
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del SUO resistere. » L. Catulo lesse in senato lettere che ben altri- 
menti suonavano, le quali affermava essergli venute da parte di 
Catilina: eccone appresso il tenore: 

35. « L. Catilina a L. Catulo salute. La generosa tua fede, co- 
nosciuta a prova, a me cara nei gravi rischi, rende fiduciosa la 
mia preghiera. Perciò non volli giustificare il mio nuovo disegno, 
bensì fermai purgarmi con la coscienza della mia innocenza, che 
affé tu puoi tener per sincera. Punto da oltraggi e villanie, per- 
chè, rubato del frutto delle mie fatiche ed industrie, mi si negava 
il grado della mia dignità, tolsi il pubblico patrocinio de' poveri, 
secondo è mia usanza; non perchè io non potessi pagare i debiti 
fatti in mio nome con la mia roba ai creditori, mentre la generosa 
Orestilla starebbe pagatrice dei debiti altrui, da me garantiti, 
con le proprie sustanze e con quelle della figlia; ma perchè io ve- 
deva levati agli onori uomini indegni, • e me reietto per falsi so- 
spetti. Con questo titolo di patrocinatore mi sono appigliato alla 
speranza, abbastanza decorosa nella mia sventura, di conservare 
un avanzo di onore. In quello che io voleva scriverti più a lungo, 
mi fu detto che andavano a sforzarmi. Ora ti raccomando Ore- 
stilla, ed alla tua fede la commetto. Ti prego a guardarla dagli 
oltraggi per Tamore dei tuoi figli. Sta sano. » 

36. Ma egli, stato pochi dì con C. Flaminio nel paese di Arezzo, 
mentre pone le armi in mano alla moltitudine de' vicini, innanzi 
sollevata, co' fasci ed altre insegne del comando vassene al campo 
di Manlio. Come ne venne in Boma la notizia, il Senato dichiara 
nemici Catilina e Manlio ; a tutta l'altra gente assegnò il dì, prima 
del quale potesse impunemente porre giù le armi, salvo i rei di 
morte. Decreta inoltre che i consoli levino milizie, Antonio dia 
una stretta seguita a Catilina con l'esercito; Cicerone stia dentro 
a tutela della città. A quei dì l'autorità del romano popolo mi 
dava vista miserabile più che mai, perchè, mentre dall'oriente al- 
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• dalle armi, s' inchinava, e pace e ricchezze, 
li nomini, colavano in patria, pur v'ebbero 
.aci spiriti sé e lo stato tirassero a subisso. 
*' decreti del Senato neppure uno di tanta 
'lai guiderdone, aveva svelata la congiura, 
\ a disertato il campo di Catilina. Tanta fu 
te, che quasi lue erasi appiccata all'animo 

• ' voli della congiura la pensavano diversa- 
V)i, per amore di novità, applaudivano ai 
. guisa mostravano di operare secondo loro . 
uipre nella città quelli che nulla posseg- 
' occhio i buoni, esaltano i tristi, aborrono 
ovo; per mala contentezza del proprio sta- 
; si pascono di sedizioni e di tumulti alla 
la povertà non ha cosa da perdere. Ma 
)lte ragioni dirupava per la mala china, 
che in ogni dove per infamia ed anda- 
vano; poi gli altri, che per turpitudini 
: patrimonii; e da ultimo, i mandati a 
• litti, costoro, dico, erano colati inEoma 
i molti, memori della Sillana vittoria, nel 
atesca chi fatto senatore, chi ricco, viver- 
ìla regale, ciascuno s' imprometteva il si- 
1, se avesse dato di piglio alle armi. Inoltre 
itado avea guadagnata la vita col frutto del 
[)rivate e pubbliche largizioni, avea antepo- 
ste alla dura fatica. La pubblica corruttela 
altri di simil fatta; né è da meravigliare, 
i e scostumati, di sfondate cupidigie, ad una 
■ssero sé stessi e la repubblica. Inoltre , coloro, 
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publicam quam minus valere ìpsì malebant. id adeo malum 
^ mnltos post annos in civitatem revorterat. 



38. Nam postquam Gn. Pompeio et M. Crasso consnlibus tri- 
bunìzia potestas restituta est, homìnes adulescentes, summam 
potestatem nacti, quibus aetas animusque feroi erat, coepere se- 
natum criminando plebem exagitare, dein largiundo atque polli- 
citando magis incendere ; ita ipsi clari potentesque fieri, centra 
eos summa ope nitebatur pleraque nobilitas senatus specie prò 
sua magnitudine, namque uti paucis veruni absolvam, post Illa 
tempora quicunque rem publicam agitavere, honestis nominibusi 
alii sicuti populi iura defenderent, pars quo senatus auctoritas 
maxuma foret, bonum publicum simulantes, prò sua quisque 
potentia certabant; neque illis modestia ncque modus conten- 
tionis erat; utrique victoriam crudeliter exercebant. 



39. Sed postquam Gn. Pompeius ad bellum maritumum 
àtque Mithridaticum missus est, plebis opes inminutae, pau- 
corum potentia crevit. hi magistratus, provincias, aliaque omnia 
tenere, ipsi innoxii, florentes, sine metu aetatem agore, cete- 
rosque iudiciis terrore, quo plebem in magistratu placidius 
tractarent. sed ubi primum dubiis rebus novandi spes oblata 
est, vetus certamen animos eorum arrexit. quodsi primo proelio 
Catilina superior aut aequa manu discessisset, profecto magna 
clades atque calamitas rem publicam oppressisset; neque illis, 
qui victoriam adepti forent, diutius ea uti licuisset, quin de- 
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i quali sì avevano avuto per la vittoria di Siila morti i congiunti, 
tolte le sostanze e scemo il diritto di libertà, con non dissimile 
mente si stavano aspettando il successo della guerra. Aggiungi 
coloro i quali nel senato tenevano la parte contraria: essi amavano 
piuttosto che andasse in fascio lo stato, che venisse scema la loro 
potenza: talmente questa peste da molti anni erasi di nuovo messa 
nella città. 

38. Infatti, posciachè fu tornata in vigore la potestà tribunizia, 
essendo consoli G. Pompeo e M. Crasso, garzoni di primo pelo, 
avuta nelle mani questa suprema balla, baldi di gioventù e di 
forza, incominciarono a metter su la plebe, calunniando il senato, 
poscia, col largheggiare e promettere, a vie più infianmiarla, e 
così venire essi in fama e potere. Contro costoro molti dei nobili 
a tutt'uomo si adoperavano sotto il mantello del senato, per ag- 
grandire se stessi. Imperocché, a dire il vero alla recisa, di tutti 
coloro che in quei tempi travagliarono lo stato sotto belli pre- 
testi, alcuni come difensori delle ragioni del popolo, altri perchè 
s'avesse il senato la somma del potere, sotto colore del pubblico 
bene, ciascuno contendeva per avvantaggiare sé stesso. Né pudore 
ne misura s'avevano nella contesa ; gli uni e gli altri usavano con 
ferocia della prevalenza. 

39. Ma, posciachè G. Pompeo fu spedito alla guerra marit- 
tima e Mitridatica, scemò la potenza della plebe, crebbe quella 
di pochi. Questi si recarono in pugno magistrature, governi ed 
ogni altro ufficio ; essi rispettati, beati, menavano la vita senza 
un pensiero ; atterrivano gli altri con le condanne, per maneg- 
giare la plebe più quietamente nell'esercizio dell'ufficio. Ma, to- 
stochè la incertezza degli eventi oflFrì l'appicco al far novità, la 
vecchia gara fé' inciprignire gli animi di loro. Che, se Catilina 
fosse uscito dal primo scontro vincitore o con pari fortuna, un 
grande scempio e rovina avrebbe atterrato per fermo la repub- 

4. — LA CONGIUBA DI CATILINA. 
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fesBis et exsanguibus ceteris qoì pins posset imperinm atque li- 
bertatem extorqueiet. faere tamen extra conìurationem com- 
plures, qui ad Catilinam initio profecti sunt ; in his erat A. Fulvius, 
senatoria fiUus, quem retractum ex itinere parens necari iussit. 
isdem temporibus Komae Lentulus, sicuti Catilina praeceperat, 
quoscunque morìbus aut fortuna novis rebus idoneos credebat, 
aut per se aut per alios soUicitabat, neque solum civis, sed 
quoiasque modi genus bominum, quod modo bello usui foret. 



40. Igitur P. Umbreno quoidam negotiuin dat, uti legatos Al- 
lobrogum requirat eosque, si possit, inpellat ad socìetatem belli, 
existumans publice prìratimque aere alieno oppressos, praeterea, 
quod natura gens Gallica bellicosa esset, facile eos ad tale con- 
silium adduci posse. TJmbrenus, quod in Qallia negotiatus erat, 
plerisque principibus civitatium notus erat atque eos noverai ; 
itaque sine mora, ubi primum legatos in foro conspeut, per- 
cunctatus panca de stata civitatis, et quasi dolens eius casum, 
requirere coepit, quem esitum tantis malis sperarent. postquam 
videi illos queri de avarìtia magistratuum, accusare senatum, 
quod in eo ausili nihil ess^t, miseriis suis remedium mortem 
expectare: « At ego * inquit « vobis, si modo viri esse voltìs, 
rationem ostendam, qua tanta ista mala effugiatis. > haec ubi 
diilt, ÀUobroges in maxumam spera adducti Umbrenum orare, 
ut sui misereretur; nihil tam asperum neque tam diffìcile esse, 
quod non cupidissume fecturi essent, dum ea res civitatem aere 
alieno liberaret. ille eos in domum D. Bruti perducit, quod foro 
propinqua erat neque aliena consili propter Semproniam; nam 
tam Brutus ab Roma aberat. praeterea Qabinium accersit, quo 
maior auctoritas sermoni inesset. eo praesente coniurationem 
aperit, nominat socios, praeterea multos quoiusque generis in- 
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blica. Né i vincitori avrebbero potuto godere lungamente della 
vittoria; che anzi, chi meglio fosse rimasto in forze, avrebbe da 
loro, slombati ed esangui, strappata signoria e libertà. Furon tut- 
tavia di quelli, che, non entrati nella congiura, dapprima trassero 
a Catilina; tra questi Aulo Fulvio, figliuol di senatore, cui, intra- 
preso per via, il padre fece uccidere. Nello stesso tempo Lentulo 
in Koma, siccome ne aveva avuto ordine da Catilina, metteva su, 
di persona o per messi, quanti per costumi o ricchezze riputava 
capaci di far novità; ne solo cittadini, ma qualsifosse razza di 
gente, purché fosse opportuna alla guerra. 

40. Adunque commette a un certo P. Umbreno interrogare i le- 
gati AUobrogi, e, secondo sua possa, tirarli a guerreggiare insieme 
con loro, stimando che, oppressi da pubblici e privati debiti, e per- 
chè la gente francese era di natura guerresca, facilmente avrebbero 
potuto piegarsi a tale partito. Umbreno, perchè avea trafficato 
nella Gallia, a molti maggiorenti del paese era noto, ed egli li 
avea conosciuti: sicché incontanente, tostochè ebbe veduti i 
legati nel foro, interrogatili un poco delle condizioni della patria, 
e quasi 'commiserando la miseria di lei, si mise in sul dimandar 
loro: qual termine si aspettassero ai loro guai? Poiché li vide 
lamentare l'avarizia dei magistrati,- accagionare il senato del di- 
fetto di ogni soccorso, attendere dalla morte il rimedio alle loro 
miserie; « Vi mostrerò io il come camparla da tutti questi mali, » 
ei disse, « se vogliate farla da uomini. » Come questo ebbe detto 
gli Allobrogi, levati in grandissima speranza, scongiurarono Um- 
breno ad impietosire di loro; non esservi impresa difficile e 
pericolosa, alla quale non sarebbero per andare con tutta l'anima, 
perchè questa sdebitasse la patria. Egli li tira a casa Decimo, 
come vicina al foro, consapevole della congiura per Sempronia, 
essendo a quei dì Bruto fuori di Roma. Inoltre chiama Gabinio 
ad aggiugner nerbo al discorso: lui presente, svelala congiura, 
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noxios, quo legatis animus amplior esset ; deinde eos pollicitos 
operam suam domum dimittit. 

41. Sed AUobroges diu in incerto habuere, quidnam consili 
caperent. in altera parte erat aes alienum, studium belli, magna 
merces in spe victoriae, àt in altera maiores opes, tuta Consilia, 
prò incerta spe certa praemia. haec illis volventibus tandem 
vicit fortuna rei publicae. itaque Q. Fabio Sangae, quoius patro- 
cinio civitas plurimum utebatur, rem omnem, uti cognoverant, 
aperiunt. Cicero, per Sangam Consilio cognito, legatis praecepit, 
ut studium coniurationis vehementer simulent, ceteros adeant, 
bene poUiceantur, dentque operam, uti eos quam maxume mani- 
festos habeant. 

42. Isdem fere temporibus in Gallia citeriore atque ulteriore, 
item in agro Piceno, Bruttio, Apulia motus erat. namque illi, 
quos ante Catilina flimiserat, inconsulte ac veluti per dementiam 
cuncta simul agebant; nocturnis conciliis, armorum atque te- 
lorum porta tionibus, festinando, agitando omnia, plus timoris 
quam periculi effecerant. ex eo numero conpluris Q. Metellus 
Coler praetor ex senatus consulto, causa cognita, in vincula con- 
iecerat; item in citeriore Gallia G. Murena, qui ei provinciae 
legatus praeerat. 

43. At Romae Lentulus cum ceteris, qui principes coniura- 
tionis erant, paratis, ut videbatur, magnis copiis, constituerat, 
uti quom Catilina in agrum Faesulanum cum exercitu venisset, 
L. Bestia tribunis plebis contiene habita quereretur de actionibus 
Ciceronis, bellique gravissumi invidiam optumo consuli inpo- 
neret; eo signo proxuma nJJcte cetera multitudo coniurationis 
suum quisque negotium exequeretur. sed ea divisa hoc modo 
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nomina i complici ed anche molti d'ogni stato, che nulla ne sape- 
vano, a fare più speranzosi ì legati ; poscia li lascia andar di casa, 
promessa che ebbero la loro opera. 

4 1 . Ma gli AUobr ogi stettero lunga pezza infra due sul partito da 
prendere. Dall'una parte si appresentavano i loro debiti, il pia- 
cere di far guerra, il gran prò della sperata vittoria; e dall'altra, 
più pingui ricchezze, sicuri partiti; a vece di dubbia speranza, 
certo guiderdone. Queste cose volgendo essi nell'animo, alla perfine 
la vinse il fato della republica. Per la qual cosa svelano per filo e 
per segno, come se l'ebbero, tutto il negozio a L. Fabio Sanga, del 
patrocinio del quale molto si valeva la loro gente. Cicerone, risa- 
puto da Sanga del conventicole, impone ai legati d'infingersi afifo- 
catissimi partigiani della congiura, vadano agli altri congiurati, 
promettano molto, e si adoprino a sapere ogni loro segreto. 

42. Quasi nel medesimo tempo era un fremere nella Gallia 
citeriore ed ulteriore, nel paese Piceno, in quel de'Bruzii e nella 
Apulia. Imperocché coloro, i quali Catilina aveva innanzi lasciati 
andare alla sconsigliata e quasi all'impazzata, mettevano mano 
a tutto ed alla rinfusa : con notturni assembramenti, con trasporti 
di armi e di strali, facendo fretta e commovendo tutto, facevano 
più paura che male. Molti di costoro L. Metello Celere pretore 
per decreto del senato, a giudizio fatto, avea messi ai ceppi; il 
simigliante fece C. Murene nella citeriore Gallia, che legato ne 
teneva il governo. 

43. Ma in Eoma Lentulo con gli altri capi della congiura, al- 
lestita, come loro pareva, poderosa oste, avea ordinato che, giunto 
Catilina nel contado di Fiesole, L. Bestia, tribuno della plebe, 
fatto parlamento, levasse richiami dei fatti di Cicerone, e git- 
tasse addosso a quell'eccellente console l'odio di quella terribile 
guerra. A quel segnale, la notte appresso, ciascuno di tutti gli 
altri congiurati al proprio compito. Questi in tal modo si di- 
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dieebantur: Statilius, Gabinius uti cum magna mami dnodecim 
riimal oportuna loca urbis meenderent, quo tumultu facilior 
aditns ad consulem ceterosque, quibus insidiae parabantur, fie- 
ret; Cetbegus Ciceronis ianuam obsideret eumqiie vi adgrede- 
l'etur, alius autem alium ; sed filii familianim, quorum ex nobi- 
litate maxuma pars erat, parentes interficerent, simul caede et 
ìDcendio perculsis omnibus, ad Catilìnam erumperent. Inter haec 
parata atque decreta Cetbegus semper querebatur de ignavia 
sociorum; illos dubitando et dies prolatando magnas oportuni- 
tateB conrnmpere, facto, non consulto, in tali periculo opus esse, 
)^ue, 8i pauci adiuvarent, languentibus aliis, inpetum in curiam 
facturum. natura ferox, vebeinens, manu promptus erat ; maiu- 
inum bonum in celeritate putabat. 



44. Sed Allobroges ex praecepto Ciceronis per Gabiniura ee- 
teros conveniunt; ab Lentulo, Cethego, Statilió, item Cassio po- 
Etulant iusiurandum, quod signatum ad civis perferant; alìter 
haud facile .eos ad tantum negotium inpellì posse, ceteri nibil 
suspicantesdant; Casaius aemet eo brevi ventumm poUicetur ao 
paulo ante legatos ex urbe proficiscitur, Lentulus cum bis 
T. Voltureium quendam Crotoniensem mittit, ut Allobroges 
prius quam domum pergerent, cum Catilina data atque accepta 
fide societatem confirmarent. ipse Volturcio litteras ad Catilinam 
dat, quarum exemplum infra scriptum est. « Qui sim ex eo, 
quem ad te misi, cognosces. fac eogites, in quanta calamitate 
sis, et raemineris tevirura esse; consideres, quid tuae rationes 
postulent; auxìlium petas ab omnibus, etiam ab infìmis. > ad 
hoc mandata verbis dat : « Quom ab senatu hostis iudicatus sit, 
quo Consilio servitia repudiet ? in urbe parata esse, quae iusserit; 
ne cunetetur ipse propius accedere. > 
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ceano partiti: Statilio e Gabinio con grosso nodo di gente tutto 
ad un tempo appiccassero il fuoco a dodici luoghi accónci della 
città, nel quale scompiglio fosse più facile arrivare al console ed 
agli altri, alla cui vita si attentava; Cetego occupasse l'uscio della 
casa di Cicerone, e gli ponesse addosso le mani, e va dicendo 
degli altri ; i figli di famiglia, moltissimi dei quali appartene- 
vano al patriziato, trucidassero i genitori; dal sangue e dal fuoco 

« 

costernati tutti, corressero a furia a Catilina. In tali apparec- 
chi ed ordinazioni Cetego era sempre in sul lamentare la codardia 
dei complici: essi guastare le buone occasioni col tentennare e 
col rimandare le cose al dì appresso ; in tal pericolo volersi fatti 
e non parole ; lui sarebbe per irrompere nel senato ; se vigliacchi 
gli altri, pochi lo seguissero. Era costui baldo di natura, avven- 
tato, manesco ; poneva nella prestezza la felicità del successo. 

44. Gli Allobrogi per ordine di Cicerone, scorti da Gabinio, 
vanno a trovare gli altri congiurati ; richieggono Lentulo, Cetego, 
Statilio e Cassio di un giuramento da recare suggellato ai loro 
concittadini, non potendo altrimenti spingersi questi agevolmente 
a sì grande impresa. Gli altri, senza un sospetto, lo danno ; Cassio 
promette venir colà egli- stesso di corto, ed esce di città poco 
innanzi ai legati. Lentulo dà loro a compagno T. Volturcio da 
Crotone, perchè gli Allobrogi, prima di andare in patria, raflFer- 
mino alleanza con Catilina per iscambievole giuramento. Com- 
inette a Volturcio lettere da recare a Catilina, delle quali ecco 
qui sotto il tenore : « Dal messo ti saprai chi io mi sia. Pensa 
su quale abisso ti trovi, e ricordati di essere uomo ; pondera quel 
che si voglia il tuo stato ; cerca aiuto da chicchessia, anche dai 
più vili. » Aggiunge da recare a voce : « Essendo stato sentenziato 
nemico dal senato, con qual senno ricusi l'opera dei servi ? Tutto 
l'ordinato da lui essere preparato in città; non metta tempo in 
mezzo ad accostarvisi. » 
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45. Hi3 rebus ita actis, constituta nocte, qua profìcìscerenttiT, 
Cicero per legatos cuncta edoctus L. Valerio Fiacco et G. Pom- 
ptino praetoribus imperai, ut in ponte Mulvio per insidias Allo- 
brogum comitatus deprebendant ; rem omnem aperit, quoius gratia 
mittebantur, celerà, uti facto opus sit, ita agaut, pennittit. nii, 
bomines militares, sine tumultu praesidiis conlocatis, sicuti prae- 
ceptum erat, occulte pontem obsidunt. postquam ad id loci le- 
gati cum Volturcìo venerunt et simul utrimque clamor exortus 
est, Galli, cito cognito Consilio, sine mora praetoribus se tra- 
dunt. Volturcius primo eobortatus ceteros gladio se a multìtu- 
dine defendit, deinde ubi a legatis desertus est, multa prius de 
salute sua Pomptinum obtestatus, quod notus ei erat, postremo 
timidus ac vitae dìMdens velut hostibus sese praetoribus dedìt. 

46. Quibas rebus confectis omnia propere per nuntios coDsuli 
declarantur, at illum iiigens curaatquelaetitia simul occupavere; 
nam laetabatur intellegens coniuratione patefacta civitatem peri- 
cnlis eieptam esse, porro autem ansìus erat, dubitans, in maxumo 
scelere tantis civibus deprebensis, quid facto opus esset; poenam 
illonim sìbi oneri, inpunìtatem perdundae rei publicae fore ere- 
debat. ^tur confirmato animo vocari ad sese iubet Lentulum, 
Cetbegum, Statilium, Gabinium, item quendam Caeparium Ter- 
racìnensem, qui io Àpuliam ad concitanda servitia proficiscì pa- 
rabat. ceteri sine mora veniunt : Caeparius paulo ante domo egres- 
3U8 cognito indicio [ex urbe] profngerat. codsuI Lentulum, quod 
praetor erat, ipse manu tenens in senatum perdueit; reliquos cum 
custodibus in aedem Coneordiae venire iubet. eo senatum advo- 
cat, magnaque frequentia eiua ordinis Volturcium cum legafis 
introducit, Flaccum praetorem scrinìum cum litterìs, quas a le- 
gatis acceperat, eodem adferre iubet. 
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45. Così disposte le cose, fermata la notte a partire, Cicerone, 
di tutto consapevole per i legati, comanda a L. Valerio Fiacco e 
G. Pontino pretori, che' per agguati al ponte* Molle intraprendano 
la compagnia degli AUobrogi ; dice loro tutto il perchè della loro 
missione; al rimanente dà loro facoltà di provvedere secondo la 
occorrenza. Quegli uomini d'arme, tacitamente appostate le guar- 
die, come ne avevano avuto il comando, di soppiatto occupano 
il ponte. In quello che i legati con Volturcio vi giunsero, ad un 
tempo quindi e quinci furono levate grida : i Galli, incontanente ad- 
datisi dello strattagemma, senza più si arrendono ai pretori. Vol- 
turcio in sulle prime, inanimiti gli altri, si difende col ferro dalla 
pressa; poi, abbandonato che fu dai legati, fece dapprima un gran 
pregare a Pontino, che conosceva, della sua vita ; ma infine timo- 
roso e disperando di comprarla, si dette a discrezione dei pretori. 

46. Le quali cose mandate a termine, tutte sono rapportate al 
console per solleciti messaggi. Ma questi fu colto da un misto di 
grande allegrezza e di travaglio. Andava in gioia vedendo sve- 
lata la congiura e la città campata dai pericoli ; poscia smarrivasi 
intorno al da fare, colti così ragguardevoli cittadini nel più enorme 
delitto : punirli, gli costerebbe troppo ; lasciarli impuniti, rovine- 
rebbe lo stato. Adunque, messi in sodo gli spiriti, fa venire a sé 
Lentulo, Cetego, Statilio e Gabinio, e certo Cepario da Terracina, 
che era in punto di muovere per la Puglia a sollevare gli schiavi. 
Tutti senza indugio si presentano: Cepario, poco innanzi uscito 
di casa, subodorata la cosa, se n'era fuggito di città. Il console 
scorse a mano in senato Lentulo, perchè era pretore; gli altri 
comanda tradursi sotto guardia nel tempio della Concordia. Quivi 
assembra il senato, e vi fa entrare Volturcio coi legati, essendone 
assai numeroso il consesso, e comanda al pretore Fiacco di pre- 
sentare nello stesso luogo la cassetta delle lettere che aveva ri- 
cevute dai legati. 
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47, Volturcius interrogatas de itinere, de litteria, postremo 
quid aut qua de causa consili habuisset, primo fingere alia, dis- 
simulare de coniuratione ; post, ubi fide publica dìcere iussus est, 
omnia, uti gesta erant, aperit docetque se paucis ante diebus i 
Gabinio et Caepario socium adscitum nihil amplius scire quam 
l^tos; tantummodo audire solitum ex Gabinio, F. Àutronium, 
Ser. Sullam, L. Vargunteium, multos praeterea in ea coniuratione 
esse, eadem Galli fatentur ac Leutulum dissimulantem coar- 
guuntpraeterlitteras sermonibus, quos ille habere solitus erat; ei 
librìs Sibyllinis regnum Eomae tribu9 Gorueliis portendi; Cinnam 
atque Sullam antea, se tertium esse, quoì fatum foret urbis po- 
tiri; praeterea ab ÌDcenso Capitolio illum esse vigesimumannum, 
quem aaepe ei prodigiis haruspices respondissent bello civili eruen- 
tum fore. igitur perleetis litteris, quom prius omnes signa sua co- 
gnovissent, senatus decemit, nti abdicato magistratu Lentulua, 
itemque ceteri ia liberis custodiis habeautur. itaque Lentulus P. 
Lentulo Spiutheri, qui tnm aedilis erat, Cethegus Q. Comificio, 
Statilius G. Caesari, Gabinius M, Crasso, Caeparius (nam is paulo 
ante ex fuga retractus erat) Gn. Terentio senatori traduntur. 



48. Interea, plebes coniuratione patefacta, quae primo cupida 
rerum novarura nimia bello favebat, mutata mente Catilinae Con- 
silia execrari, Ciceronera ad ca«lum toUere; velati ei servitute 
erepta gaudium atque laetitiam ^tabat. namque alia belli fa- 
cinora praedae magia quam detrimento fore, incendium vero cni- 
dele, inmoderatum ac sibi niaiume calamitosimi putabat, quippe 
quoi omnea eopiae ìa usu cotidiano et cultu corporis erant. post 
eum diem quidam L. Tarquinius adductus ad senatum erat, quem 
ad Catiliuam proficiscentem ex itinere retractum aiebant is, quom 
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47. Volturcio, interrogato del suo viaggio, delle lettere, da ul- 
timo del come e del perchè dei suoi divisamenti, dapprima in- 
cominciò ad inventare cose fuori proposito, e a tacere della con- 
giura; poscia, stretto a parlare con promessa d'impunità, svela 
per filo e per segno tutto l'accaduto ; Gabinio e Ceprario pochi dì 
innanzi averlo tratto nella congiura, nulla saperne più dei legati : 
solo aver di frequente udito da Gabinio, che P. Autronio, Servio 
Sulla, L. Vargunteio e molti altri fossero in quella cospirazione. I 
Galli depongono lo stesso, e rinfacciano a Lentulo, che s'infingeva, 
oltre aUe lettere, i discorsi ch'egli era stato solito di tenere, cioè 
che i libri Sibillini presagivano la signoria di Roma a tre Cornelii; 
prima Cinna e Siila, poi lui sarebbe stato il terzo che «avrebbe 
avuta dal destino la signoria di Roma; che inoltre quello fosse 
Tanno vigesimo dall' incendio del Campidoglio, il quale spesso 
gli aruspici per sovrumani indizii avevano predetto insanguinarsi 
per civile guerra. Adunque, esaminate le lettere, e fatta innanzi 
da tutti la ricognizione de'proprii suggelli, il senato decreta: che 
Lentulo, tolto dall'ufficio, insiem con gli altri fossero dati in li- 
bera custodia. Per la qual cosa Lentulo viene affidato a P. Len- 
tulo Spintere, edile a quei dì, Cetego a G. Cornificio, Statilio a 
G. Cesare, Gabinio a M. Crasso, Cepario, che, fuggiasco, poco in- 
nanzi era stato preso, al senatore G. Terenzio. 

48. Intanto, sventata la congiura, la plebe, la quale dapprima 
vaga di novità era tutta per la guerra, mutato avviso, maledi- 
ceva ai disegni di Catilina, levava a cielo Cicerone, e, quasi fran- 
cata di servaggio, menava festa e tripudio. Imperocché stimava 
che ogni male della guerra le recherebbe per la preda piuttosto 
bene che danno, ma gì' incendii teneva per una barbarie, un ec- 
cesso ed a sé finale rovina, come colei che aveva tanto neUe case, 
quanto bastasse a vivere giorno per giorno. Il dì appresso era 
stato tradotto in senato certo L. Tarquinio, che dicevano preso 
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se diceret indicaturum de coniuratione, si fides publica data esset, 
iussus a consule quae sciret edicere, eadem fere quae Volturcius, 
de paratis incendiis, de caede honorum, de itinere hostium sena- 
tum docet; praeterea se missum a M. Crasso, qui Catilinae nun- 
tiaret, ne eum Lentulus et Cethegus aliique ex coniuratione de- 
prehensi terrerent, eoque magis properaret ad urbem accedere, 
quo et ceterorum animos reficeret et illi facilius e periculo eripe- 
rentur. sed ubi Tarquinius Crassum nominavit, hominem nohilem, 
maxumis divitiis,summa potentia, alii rem incredihilem rati, pars 
tametsi verum existumabant, tamen quia in tali tempore tanta 
vis hominis magis leniunda quam exagitanda videhatur, plerique 
Crasso ex negotiis privatis obnoxii conclamant indicem falsiim 
esse, deque ea re postulant uti referatur. itaque consulente Cice- 
rone frequens senatus decernit, Tarquini indicium falsum videri, 
eumque in vinculis retinendum, ncque amplius potestatem faciun- 
dam, nisi de eo indicaret, quoius Consilio tantam rem mentitus 
esset. erant eo tempore, qui existumarent indicium illud a P. Au- 
tronio machinatum, quo facilius adpellato Crasso per societatem 
periculi reliquos illius potentia tegeret. alii Tarquinium a Cice- 
rone inmissum aiebant, ne Crassus more suo suscepto malonim 
patrocinio rem publicam conturbaret. ipsum Crassum ego postea 
praedicantem audivi, tantam illam contumeliam sibi a Cicerone 
inpositam. 



49. Sed isdem temporibus Q. Catulus et G. Piso ncque preci- 
bus ncque gratia ncque pretio Ciceronem inpellere potuere, uti 
per AUobroges aut per alium indicem G. Caesar falso nominare- 
tur. nam uterque cum ilio gravis inimicitias exercebat: Piso ob- 
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per via mentre se n'andava a Catilina. Costui, proferendosi rive- 
latore della congiura, se gli venisse concessa V impunità, tratto 
dal console a confessare quel che si sapesse, ripetè al senato quasi 
il già detto da Volturcio intorno agli apparecchiati incendii, al- 
l'ammazzamento de' buoni ed alla mossa dei nemici; aggiunse, 
lui essere stato spedito da Marco Crasso confortatore a Catilina 
a non disanimarsi per la presura di Lentulo, di Cetego e degli altri 
congiurati, e ad accelerare l'avvento alla città, per rilevare gli spi- 
riti di tutti gli altri, e per cavare più facilmente quelli dal peri- 
colo. Ma, come Tarquinio fé' suonare il nome di Crasso, patrizio 
straricco, di grandissimo seguito, alcuni tennero per incredibile la 
cosa; altri, con tutto che credessero al fatto, tuttavolta» perchè 
pensavano in que' tempi doversi piuttosto correggere che irritare 
la grande potenza di quell'uomo, e molti obbligati a Crasso per 
privati negozi, tutti a gridare ad una voce : mentire per la gola 
il delatore ; e tutti a chiedere che la cosa si rapporti al senato. 
Laonde, per consiglio di Cicerone, il senato in gran numero de- 
creta: che si teneva per calunnia il deposto da Tarquinio; si do- 
vesse costui mettere in catena né più licenziarlo a parlare, se non 
rivelasse chi gli aveva indettata sì enorme menzogna. Era a quei 
dì chi pensava essere quella deposizione macchinata da P. Autro- 
nio, perchè, fatto il nome di Crasso, più facilmente, per la comu- 
nanza del pericolo, fosse a tutti scudo la potenza di lui. Altri di- 
cevano, essere stato istigato da Cicerone, perchè Crasso, facendosi 
al solito avvocato dei tristi, non turbasse lo stato. Io dappoi ho 
udito dire allo stesso Crasso più volte pubblicamente essergli 
stato da Cicerone appiccata cotanta infamia. 

49. Ma in pari tempo a Q. Catulo e Gneo Pisone né per favore, 
ne per prieghi, né per pecunia venne fatto piegar Cicerone a ca- 
lunniare G. Cesare per bocca degli Allobrogi o per altro testi- 
monio. Imperocché l'uno e l'altro gli erano giurati nemici; Pisone, 



pugnatus in iudicio pecuniarum repetundaram proptert 
Transpadani supplìcium minstum; Catulus ex petitione pontifi- 
catus odio incensns, quod in estrema aetate, maxmnis honoribus 
U9U3, ab adulescentulo Caesare victus discesserat. rea autem opor- 
tuna videbatnr, quod ia privatim egregia liberaTitate, piiblice ma- 
xiimis mimerìbus grandem pecuniam debebat. sed ubi consulem 
ad tantum facinus inpellere nequeunt, ipsi singulatim circum- 
eundoatqne ementiundo ea, quaese ex VolturcioautAllobrogibus 
andisse dicerent, magnam illi invidiam conflaverant, usque adeo, 
ut nonnulli equitea Eomanì, qui praesidi causa eum telis erant 
circum aedem Concordiae, seu periculi magnitudine seu animi 
mobilitate inpulsi, quo studium suum in rem publicam clarius 
esset, egredienti ex senatu 'Caesari gladio minitarentur. 

50. Dum haee iu senatu puntar et dura legatia Allobrognm 
et T. Volturcio, conprobato eorum indicio, praemia deeemuntiir, 
liberti et pauci ex clientibus Lentuli divorsis itineribus opificea 
atque servitia in vicis ad eum eripiundum soUicitabant, partim 
exquirebant duces multitudinum, qui pretio rem publicam ve- 
xare soliti erant. Cethegiis autem per nuntios familiam atque li- 
bertos siios, lectos et exercitatos in audaciam orabat, ut giege 
facto eum telis ad sese inrumperent. consul, ubi ea parari cogno- 
vit, dispositis praesidiis, ut res atque tempus monebat, convocato 
senatu refert, quid de bis fieri placeat, qui in custodiam traditi 
erant. sed eos paulo ante frequens senatus iudicaverat contra rem 
publicam fecisse. tum D. lunius Silanus, primus sententiam ro- 
gatus, quod eo tempore consul designatua erat, de his, qui in ai- 
stodiis tenebantur, praeterea de L. Cassio, P. Furio, P. Umbreno, 
Q. Annio, si depreheusi forent, supplicium sumundum decreve- 
rat; isque postea, permotus oratione G. Caesaris, pcdibus in sen- 
tentiam Tib. Neronis iturum se dixerat, quod de ea re praesidiis 
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perchè convinto in giudizio di corruzione per la ingiusta condanna 
di certo Traspadano ; Catulo, perchè fin dal dì che chiese il pon- 
tificato, invelenito che al confine della vita, vecchio ed usato alle 
più alte cariche, era stato scavalcato da Cesare giovane. Pareva 
che la cosa venisse a taglio, poiché questi aveva contratto di 
grandi debiti per private larghezze, e per pubbliche e stragrandi 
munificenze. Ma, non potendo dar la spinta al console a sì brutto 
passo, essi, sparsi in giro e seminando menzogne, che spacciavano 
come roba avuta da Volturcio o dagli AUobrogi, gli avevano 
feato sopra grande malevolenza, a segno, che alcuni cavalieri ro- 
mani, locati in armi intorno al tempio della Concordia per guar- 
darlo, tratti dalla gravezza del pericolo o da generosità di spi- 
riti, a meglio chiarire la loro fede in -verso lo stato, minacciarono 
con la spada Cesare in quel che usciva dal senato. 

50. Mentre questo si passa in senato, e mentre, trovata vera la 
loro deposizione, sono assegnati premi agli oratóri degli AUobrogi 
ed a T. Volturcio, i liberti e pochi clienti di Lentulo andavano 
dispersi per le vie mettendo su gli artigiani e i servi a cavarlo 
di prigione; parte di costoro andavano pei capi della plebe, i 
quali per danaro solevano far tumulti nella repubblica. Cetego 
poi, per messi mandava pregando i servi ed i suoi liberti, gente 
provata ed avventata, perchè, fatto nodo, irrompessero nel suo 
carcere con Tarmi in pugno. Il console, com' ebbe lingua di questi 
apparecchi, collocate le milizie come il tempo e i fatti volevano, 
assembrato il senato, pone il partito di quel che loro piacesse de- 
liberare intorno a coloro che erano stati dati in custodia. Ma 
costoro poc'anzi in pieno senato erano stati sentenziati felloni verso 
Io stato. Allora D. Giunio Silano, il primo richiesto dell'avviso, 
perchè a quei dì era console designato, intorno a coloro che erano 
tenuti in custodia, e intorno a L. Cassio, P. Furio, P. Umbreno, 
Q. Ando, aveva giudicato, che, se cadessero in mano della balìa, 
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fossero messi a morte. Poi Silano, vinto dalla diceria di G. Ce- 
sare, disse che sarebbe andato nel parere di Tiberio Nerone, il 
quale aveva stimato doversi tornare a deliberare, accresciute le 
guardie. Ma Cesare, come si venne a lui, richiesto dal console del 
parere, uscì in tali parole : 

51. a Tutti coloro che si mettono a deliberare, padri coscritti, 
di dubbie cose, debbono avere gli animi scevri di odio, di amore, 
di maltalento, di compassione. Quando queste passioni fanno velo, 
difficilmente l'animo scorge il vero; né fu -uomo al mondo, che 
soddisfacesse ad un tempo al proprio talento ed all'utile. Se da- 
rai balla alla ripone, l'animo signore^a ; se alle passioni, que- 
ste prevalgono, e l'animo è schiavo. Hommi amano un tesoro di 
esempii, padri coscritti, di re e popoli, che, tratti dall' ira o dalla 
compassione, malamente si consigliarono ; ma io amo meglio re- 
care quello che i nostri avi a diritto e bellamente operarono a 
dispetto del proprio talento. Nella guerra Macedonica, che guer- 
reggiammo contro il re Perseo, vi avemmo fellone e nemica la 
città di Rodi, vasta e splendida, venuta in fiore la mercè del ro- 
mano popolo; ma, poiché a guerra finita si trattò de' Rodii, i nostri 
maggiori non li toccarono d'un castigo, ad impedir la fama di una 
guerra, impresa più per arricchire, che per vendicare. Parimente 
in tutte le guerre puniche, essendo spesso andati i Cartaginesi, 
durante la pace e le triegue, a molte scellerate ribalderìe, non 
mai essi, avendone il destro, resero il contraccambio. Erano più 
teneri del proprio decoro, che del possibile a fare contro di loro 
secondo giustizia. A simile consiglio dovete andare, padri coscrìtti, 
perchè il delitto di P. Lentulo e degli altri non la vinca sul vostro 
decoro, o non vi diate più pensiero dei vostri sdegni, che della 
vostra fama. Imperocché, se sì trova castigo pari alle loro opere, 
terrò per la moderna sentenza ; se la enormità del misfatto non 
entra in mente umana, penso doversi adoperare il già 
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]nieros, divelli liberos a parentum complexu, matres familiarum 
pati, quae victoribus conlibuissent, fana atque domos spoUari, 
caedem, incendia fieri, postremo armis, cadaveribus, cruore atqae 
Inctu omnia compleri. sed, per deos inraortalis, quo illa oratioper- 
tinuit ? ai! utì Tos infestos coniurationi faceret ? scilicet quem res 
tanta et tara atrox non permovit, eum oratio accendet. non ita 
est; neque quoiquam mortalium iniuriae auae parvae videntur: 
multi eas gravius aequo habuere, sed alia aliis licentia est, P.C. 
qui demisà in obaeuro vitam habent, si quid iracnndia deliqiiere, 
pauci sciunt; fama atque fortuna eornm pares sunt: qui magno 
imperio praediti in excelso aetatem agunt, eorum facta cianeti 
mortales novera, ita in maxuma fortuna minuma licentia est; 
neque stitdere, neque odisse, sed minume irasci decet ; quae apud 
alios irai:imdia dicitur, ea in imperio superbia atque crudelitas 
adpellatur. equidem ego sic aestumo, P. C, omnia cniciatus mi- 
iiores quam fiieinora Ulorum esae ; sed plerique mortales postrema 
meminere, et in hominibus impiis sceleria eorum obliti de poena 
disserunt, si ea paulo severior fuit. D, Silanum, virum fortem 
atque strenuum, certo scio, quae dizerit, studio rei publicae di- 
xisse, neque illum in tanta re gratiam aut inimicitias eiercere; 
eod morcs eamque modeatiam viri cf^ovi. verum sententia eìus 
iiiibi non cnidelia, — quid enlm in talis homines crudele fieri po- 
test ? — sed aliena a re publica nostra videtur. nam profecto àut 
metuB aut iniurìa te subegit, Silane, consulem designatum, ge- 
nua poenae novum decernere, de timore supervacaneum est dis- 
serere, qiiom praesertim diligentia clarissumi viri, conaulia, tanta 
praesìdia sint in arrais. de poena possum equidem dicere id quod 
)-es babet; in luetu atque miseriis mortem aerumnarum requiem, 
non crufiatura esse, eam cuncta mortalium mala diasolvere, ultra 
neque cunio neque gaudio locum esae. sed, per deoa inmortalis, 
quamobri'm in sententiam non addidisti, uti priua verberibus in 
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dalle l^i. Molti di coloro che mi precedettero nell'avviso, con 
eloquenza e con pompa han lamentato la calamità dello Statin ; 
recitarono quali fossero le ferocie della guerra, quali le sorti dei 
vinti ; vergini e fanciulli rapirsi, figliuoli dalle maternali braccia 
strapparsi, le madri patire qualsivoglia libidine dei vincitori, tem- 
pli e palagi spogliarsi, mandarsi a fuoco ed a sangue; da ultimo 
empirsi tutto di armi, di morti, dì sangue e di pianto. Ma, per 
gl'ìddii immortali, a che mirò quella diceria? Porse a farvi 
odiare la congiura? Vale a dire, che le parole commuoveranno 
colui, cui non ha scosso fatto così enorme e feroce! Non va così la 
cosa; nissun uomo al mondo stima cose da nulla i proprii danni; 
molti li portarono malamente più del dovere. Ma a ciascuno La 
sua convenienza, padri coscritti. Coloro che vivono in basso stato, 
se per poco trascorsero nell'ira, pochi sei sanno; la loro fama e 
la fortuna vanno a pari ; ma i fatti di quelli che, fomiti di grande 
autorità stanno in alto, tutto il mondo conosce. Così nello stato 
più alto, la libertà h più ristretta. Né il favorire, nh il malvolere, 
neppur l'ombra dell' ira è concessa ; quella che negli altri chia- 
masi u^, nei grandi è addimandata alterigia e crudeltà. Per fermo 
ecco come penso, o padri coscritti : ogni supplizio essere da meno 
dei misfatti di loro. Ma il più degli uomini fermano l'animo all;t 
pena e logicano intorno al castigo da dare ai ribaldi, dimentichi 
del loro malfatto, se per poco ecceda nel rigore. Ho per certo chf 
le cose dette da D. Silano, uomo di senno e di forti spiriti, sono 
state profferite per amore della repubblica, né che in sì grave ne- 
go'do egli abbia usato favore o malevolenza; fummi conta la vita 
e la temperanza di cotesto uomo. Per altro l'avviso di lui non mi 
sembra crudele (a quale crudeltà può andarsi con questa genera- 
tone di uomini?), ma contrario alle leggi della nostra repubblica. 
Imperocché per fermo o il timore o la vendetta sforzò te, o Si- 
lano, console designato, ad appigliarti a nuovo genere di pena. 
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eos animadvorteretur ? an, quia lei Poreia vetat? at aliae leges 
itali c()ndempiiatÌscmbu9nonanimameripi,3ed exiliura permìtii 
iiibent. an, quia gravius est verberari quam necari ? quid autem 
iicerhiim aut nimis grave est ili homines tanti facinoris conviclfls? 
Min, qiiia levius est; qui cpnvenit in minore uegotio legem timere, 
qiiora eam in maiore neglexeris ? at eniin quia reprehendet, quod 
in parricidaa rei publicae decretum erit? tempus, dies, fortuna, 
qtioius lubido gentibus moderatur. illìs merito accidet, quidquid 
evenetit; cet«rum vos, P. C, quid in alios statiiatia, considerate, 
omnia mala esempla es [rebus] bonis orta sunt; sed ubi impe- 
rium ad ignaros [civea] aut minus bonos pervenit, novom illiid 
etemplum ab dignis et idoneis ad indignos et non idoneo» trans- 
fertur. Lacedaemonii devictis Atheniensibus triginta viros injio- 
auere, qui rem publicam eorum tractarent. hi primo coepere pes- 
sumum quemque et omnibus invisum indemnatum necare; ea 
popiilus laetari et merito dicere fieri, post ubi paulatim licentia 
crevit, iuita bonos et malos lubidinose interficere, eeteroa metu 
terrere. ita eivitas servìtute oppressa stultae laetitiae gravis poe- 
ms dedlt. nostra memoria rictor Sulla quom Damasippum et 
alios huiusmodi, qui malo rei publicae creverant, iugulari ìussit, 
quis non factum eius laudabat ? homines scelestos et factiosos, 
qui seditionibus rem publicam exagitaverant, merito necatos aie- 
baiit. sed ea res magnae initium cladis fuit. nam uti quisque do- 
miiin aut villas, postremo vas aut vestimentum aliqiioius concii- 
pivi'rat, dabat operam, ut is in proscriptorum numero esset. ita 
illi, qiiibus Damasippi mors laetitiae fuerat, paulo post ipsi tra- 
hebantur; ncque prius finis iugulandi fuit quam SuUa omnis siios 
divitiis explevit. atque ego haec non in M. Tullio neque bis tem- 
lioribus vereor, sed in m£^a civitate multa et varia ingenia sunt, 
potest alio tempore, alio consule, quoi item exercitus in manu 
sit. falsum alìquid prò vero credi ; ubi hoc exemplo per senatiis 
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Superfluo è il discutere del timore, essendo in armi tante milizie 
per la efficace cura del console, nobilissimo uomo. Ma intorno 
alia pena posso al certo affermare come la cosa va : nel dolore e 
nella sventura la morte è posa dai travagli e non tormento, essa 
franca da ogni umano malore, dopo di essa non è più né affanno né 
gioia. Ma, per gl'iddìi immortali, per qual ragione non aggiun- 
gesti al tuo parere, doversi quelli innanzi castigare con le verghe? 
forse perchè noi vuole la l^ge Porcia? Ma altre l^gi parimenti 
non vogliono che sìa tolta la vita ai cittadini condannati, bensì 
sieno mandati a confine. Porse è più acerbo subire le battiture che 
h morte? Che mai è al mondo di aspro o di troppo austero contro 
uomini convinti di tanta scelleranza? Ma, se perchè è più mite ca- 
stigo il batterli, come si accorda l'osservare la legge nelle cose 
lievi e il trasandarla nelle gravi? Ed invero chi si farà censore - 
del decretato da noi contro i parricidi dello stato? Il tempo, il 
volgere degli anni, la fortuna, che a suo arbitrio governa i popoli. 
Qualunque cosa loro ineoglierìi, staràbene ; ma voi, padri coscritti, 
ponderate quel che diffinite sul conto altrui. Tutti i mali esempii 
ebbero buona radice. Ma, quando il governo cade in mano d'ine- 
sperti poco onesti, quel nuovo esempio dai degni della pena e 
dai rei passaagli immeritevoli ed innocenti. Gli Spartani, vinti gli 
Ateniesi, posero loro sul collo trenta uomini, amministratori della 
repubblica. Questi dapprima, senza giudizii, incominciarono dal 
mettere a morte ogni feccia di uomo ed ogni abominato da tutti: 
e il popolo per questo a gongolar di gioia e predicar giusto l'oprato. 
Poscia, come a poco a poco crebbe l'arbitrio, buoni e tristi tutti in 
un fascio a capriccio ammazzarono, e gli altri tutti gittarono nello 
spavento : cosi la città, stretta di servaggio, pagò a caro prezzo 
la insensata letizia. A nostra memoria, allorché Siila vincitore 
comandò decapitarsi Damasippo ed altri che col danno della re- 
pubblica erano venuti su, chi non benediceva alla sua opera? A 
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decretiini consul gladìum eduxerit, quis illi fiDem statuetaut quis 
moderabitur ? raaiores nostri, P. C, neque consili neque audaciae 
umquani eguere, neque illis superbia obstabat, quo minus aliena 
instituta, si modo proba erant, imitarentur. arma tela atquemi- 
litaria ab Samnitibus, insignia magistratuum ab^ Tuscia pleiaque 
sunipserunt : postremo quod ubique apud soeios aut hostis ido- 
neum videbatur, cum summo studio domi exequebantur, imitari 
quam inviderà bonis malebant. sed eodera ilio tempore, Graeclae 
morem imitati, verberibus aniniadvortebant in eivis, de condemp- 
natis summum supplicium sumebant. postquam res publica ado- 
levit et multitudine civium factiones valuere, circumvenìre in- 
nocentes, alia huiuscemodi iìeri eoepere, tum lei Porcia aliaeque 
leges paratae sunt, quibus legibus exilium dampnatis pennissum 
est. ego hanc causam, P. C, quo minus novom consilium ca- 
piamus, in primis magnara puto. profecto virtus atque sapientia 
maior in illis fuit, qui ex paivis opibus tantum imperium fecere 
quam in nobis, qui ea bene parta vix retinemua. placet igitur 
eos dimitti et augeri exercitura Catilinae? minume. sed ita cea- 
seo: publicandas eorum pecunias, ipsos in vinculis habendos p«r 
municipìa, guae maxnme opibus valent; neu quis de bis posteu 
ad senatum referat neve cum populo agat; qui aliter feeerit, se- 
natum existumare eum contra rem ptiblicam et salutem omnium 
facturum. » 
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buon diritto dicevano essere stati uccisi uomini ribaldi e turbo- 
lenti, i quali con le sedizioni avevano tribolato lo stato. Ma un 
gran macello conseguitò da quel fatto. Imperocché, come ciascuno 
agf^ava la casa o la vUla e fino le stoviglie o il vestimento di al- 
cuno, ai brigava di farlo porre nelle tavole di proscrizione. Cokì 
coloro, i quali si erano allietati della morte di Damasìppo, po'^o 
appresso essi stessi vi erano trascinati ; né si rimise dallo scannarp, 
prima che Siila non ebbe satolli i suoi di ricchezze. Ed io non 
temo di ciò con Marco Tullio e in questi tempi : ma in una vasta 
città sono molti e svariati i talenti. Può in altro tempo, sotto alti'O 
console, che abbia parimenti ai suoi cenni un esercito, prendersi il 
falso per veto: con questo esempio, sguainata che avri il console 
la spada per decreto del senato, chi gli dirà: basta; chi Io infie- 
nerà? I nostri avi, o padri coscritti, non patirono mai difetto di 
prudenza o di ai-dimento; nfe l'orgoglio li rattenne dall' andai'e 
appresso alle forestiere usanze, se erano per poco buone. Le armi 
e le spade da guerra e ciò che a guerra si riferisce, tolsero dai 
Sanniti, molte insegne dei magistrati d^li Etruschi. Da ultimo 
quanto di bene si parava loro ovunque, vuoi presso gli alleati, 
vuoi presso ì nemici, con somma cura usavano in casa propria: 
amavano piuttosto imitare, che invidiare ì buoni. Ma nello stesso 
tempo, andati appresso alle greche consuetudini, punivano colle 
vei^he i cittadini, e i condannati mettevano a morte. PosciaehÈ la 
repubblica fu cresciuta, e fra la moltitudine dei cittadini presero 
nerbo le fazioni, ed incominciarono a sopraffarsi gl'innocenti, ed 
a commettere altre simiglianti tristizie, allora fu fatta la legge 
Porcia ed altre, per le quali i rei sì dannavano solo all'esiglio. Io 
reputo questo validissima ragione, o padri coscritti, di non se- 
guire il moderno avviso. Per fermo s'ebbero m^gior virtù e sa- 
pienza coloro che dal poco crearono cotanto imperio, che noi, 
i quali appena conserviamo il felicemente conquistato. YuoLai 



52, Postquam Caesav dicendì finem fecit, ceteri verbo alìiis 
alii varie adsentiebaiitur :.at M. Porcius Cato rogatus seiitentiam 
huiuscemodiorationemhabiiit: « Longe mihialiamtns est, P, C, 
qiiom res atque pendila nostra considero, et quom sententias 
nonnullorum ipae mecum reputo, illi mihi disseruisse videntur 
de poena eorum, qui patriae, parentibus, aria atque focis suis 
bellum paravere ; res autem monet cavere ab iilìs magìs quam, 
quid in illos statuamus, consultare, nam cetera maleficia tum per- 
sequare, ubi facta sunt ; hoc nisi provideris ne accidat, ubi evenit, 
frustra iudicia inplores; capta urbe nihil fit reliqui victis. sed, 
per deos innaortalis, ego vos adpello, qui semper doraos, villas, 
gigna, tabulas vostras plurts quam rem publicam fecistìs, siista, 
quoiuscunque modi sunt quae amplesamini, retinere, si volupta- 
tibus vostris otium praebere voltis, espergiscimini aliquando et 
capessite rem publicam. non i^itur de veetìgalibus neque de so- 
cionim ìniurìis: lìbertas et anima nostra in dubio est. saepe nu- 
mero, P. C, multa verba in hoc ordine feci, saepe de luiuria at- 
que avaritia nostrorum civiura questus sum, multosque mortalis 
ea causa advorsos babeo; qui mihi atque animo meo nullius um- 
quam delieti gratiam fecissem, haud facile alterius lubiditii male- 
facta condonabam. aed ea tametsi vos parvi pendebatis, tatnen res 
publìca firma erat ; opulentia neglegentiam tolerabat. nunc vero 
non id agitur, bonisne an malis moribus vivamus, neque quan- 
tum aut quam magnificum imperium populi Romani sit, sed haec 
quoiuscunque modi videntur, nostra an nobiseum una hostiiun 
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dunque lasciarli liberi, e che si accresca l'esercito di Catilina ? Mai 
no : ma ecco come la penso : che sia confiscato il loro danaro ; siano 
tenuti in catene nei municipii meglio affortificati; che nessuno 
ricorra ai senato in loro favore che ne tratti col popolo; e chi 
faccia altrimenti, il senato lo tenga per nemico dello stato e della 
comune salute. » 

52. Poiché Cesare ebbe posto iìne al suo dire, gli altri con 
qualche parola a qn-e^ta o ad altra sentenza si accostavano. Ma 
M. Porcio 'Catone, richiesto del suo avviso^ uscì con questa ar- 
ringa: 1 Ben altrimenti mi appongo, o padri coscritti, quando 
considei'o lo stato nostro ed i nostri perìcoli, e volgo meco stesso 
nell'animo gli avvisi dì certuni. Questi parmi aver ragionato del 
castigo dovuto a coloro, i quali macchinarono guerra alla patria, 
ai genitori, alla religione, alle famiglie : ma il fatto ci consiglia di 
guardarci piuttosto da quelli, che deliberare sulla pena da as- 
segnar loro : imperoechè ogni altro delitto nell' istante che è com- 
messo, va punito ; ma questo, se non accorri ad impedirlo, com- 
messo che sia, senza prò ricorri poi a giustizia. Presa la città, 
ai vìnti nessuno scampo avanza. Ma, per gì' iddìi immortali, vi 
scongiuro, voi che sempre foste piii teneri dei rostri palagi, ville, 
statue, pitture, che della repubblica, se, quale ne sia il pregio, 
volete conservare queste cose che vi tenete strette, e non iscon- 
ciarvi dai vostri piaceri, aprite una volta gli occhi, e siate solle- 
citi della pubblica cosa: non è questione di tributi, né di offese 
degli alleati : la libertà, le vite nostre sono in risico. Spesse fiate, 
padri coscritti, e lungamente ho favellato in questo consesso; 
spesso ho lamentato il lusso e l'avarizia dei nostri concittadini, 
e per questo molta gente mi osteggia. Io che non aveva perdonato 
a me stesso, al mio pensiero ombra di colpa, non facilmente tol- 
lerava le male opere dell'altrui tristizia. Ma, avvegnaché voi fa- 
cevate di queste poco conto, pur tuttavia, essendo la repubblica 
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futura sint. hic mihi quisquam raansuetudinem et misericordiam 
nominat. iarapridem equidem nos vera vocabula rerum amisi- 
mus, quìa bona aliena largiri liberalitas, malarum rerum auda- 
cia fortitudo vocatur, eo res publica in extremo sita est. sint 
sane, quoniam ita se mores habent, liberales ex sociorum fortunis, 
sint misericordes in furibus aerari ; ne illi sanguinem nostrum 
largiantur, et dum paucis sceleratis parcunt, bonos omnis perdi- 
tum eant. bene et composite G. Caesar paulo ante in hoc ordine 
de vita et morte disseruit, credo falsa existumans ea, quae de 
inferis memorantur, diverso itinere malos a bonis loca taetra, 
inculta, foeda atque formidolosa habere. itaque censuit pecuiiias 
eorum publicandas, ipsos per municipia in custodiis habendos; 
videlicet timens, ne, si Eomae sint, aut a popularibus coniura- 
tionis aut a multitudine conducta per vim eripiantur. quasi vero 
mali atque scelesti tantummodo in urbe et non per totam Italiam 
sint, aut non ibi plus possit audacia, ubi ad defendendum opes 
rainores [sunt]. quare vanum equidem hoc consilium est, si pe- 
riculum ex illis metuit ; si in tanto omnium metu solus non ti- 
met, eo magis refert me mihi atque vobis timere. quare quom 
de P. Lentulo ceterisque statuetis, prò certo habetote, vos simul 
de exercitu Catilinae et de omnibus coniuratis decernere, quanto 
vos attentius ea agetis, tanto illis animus infirmior erit ; si pau- 
lulum modo vos languere viderint, iam omnes feroces aderunt. 
nolite existumare, maiores nostros armis rem publicam ex parva 
magnam fecisse. si ita res esset, multo pulcherrumam eam nos 
haberemus; quippe sociorum atque civium, .praeterea armorum 
atque equorum maior copia nobis quam illis est. sed alia fiiere, 
quae illos magnos fecero, quae nobis nulla sunt, domi industria, 
foris ìustum imperium, animus in consulendo liber, ncque delieto 
ncque lubidini obnoxius. prò bis nos habemus luxuriam atque 
avaritiam, publice egestatem, privatim opulentiam ; laudamus 
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bene assodata nella potenza, tollerava la trascuranza. Ora poi non 
si tratta di vedere se scostumati o scorretti viviamo, né quanto 
glande e splendido sia l'impero del romano popolo, ma vedere 
se queste cose, quali esse siano, debbano essere nostre, o con noi 
venire in balla de'nemici. E qui alcuno fa suonare i nomi di man- 
suetudine, di compassione! Già da gran tempo, affemmia, abbiam 
perduto le voci proprie delle cose; imperocché il largheggiare 
dell'altrui è chiamato liberalità, fortezza l'impudenza del male 
operare ; a tale termine si trova la repubblica! Siano pure, giacché 
ornai così son fatti i costumi, generosi con la roba degli alleati ; 
sian pure compassioilevoli verso ì ladri del fisco; ma non siano 
lai^hi del nostro sangue; e, mentre fan grazia a pochi ribaldi, 
mandino in perdizione ogni uomo dabbene. E^egiamente e con 
el^anza G. Cesare poco avanti, in questo consesso, ha rt^onato 
della vita e della morte, credo, con la persuasione che sian fa- 
vole le cose che si contano dell'inferno; vale a dire, che i tristi 
per altra via de' buoni vadano a stanziare in luoghi orridi, sel- 
v^i, sordidi e paurosi. Perciò si appose che il loro danaio si 
dovesse pubblicare, ed essi atessi sostenere nelle prigioni per i 
municipii; e questo per tema, che, rimanendo in Roma, dai fau- 
tori della congiura, o da plebe prezzolata, per forza sian libe- 
rati. Come se poi tristi e malandrini, solo in Koma, e non per 
tutta l'Italia, si trovino, e non prevalgano i temerarii là dove sono 
più inferme le forze per contenerli. Per la qual cosa, se davvero 
egU paventa danni da quelli, questo non è consiglio che approda. 
Ma, se in sì grave ed universale timore è solo a non provarne, 
tanto più a me ed a voi si conviene temere. Laonde, abbiate per 
fermo che, nel sentenziare contro di P. Lentulo e degli altri, voi 
ad un tempo diffinirete dell'esercito di Catilina e di tutti i con- 
giurati. Con quanto più di nervi lo farete, tanto più a quelli verrà, 
scemo l'ardire. Ma, se per poco vi vedranno slombati, ecco tutti 



L 



76 CATILINA 

divìtias, sequimur inertiam ; inter bonos et maloa discrimen nul- 
lum est; omnia virtutis praemia ambitio posaidet. negue mirura 
est: ubi vos separntim albi quiaque consilium capitia, ubi domi 
voluptatibus, hic pecunia^ aut gratiae servitis, eo fit, ut inpetus 
fiat in vacuam rem publicam. aed ego haee omitto, coniuravere 
nobilissumi civea patriara incendere, Gallorum gentem infestis- 
sumam nomini Romano ad bellum acceraunt ; dui boetium cum 
exercitu supra caput est: vos cunctamini etiamnunc et dabitatis, 
quid intra moenia deprehenais bostibus facìatis? miaeremini een- 
seo, — deiiquere homines adulescentuli per ambitionem, — at- 
que etiam armatos dimittatis. ne ista vobis mansuefcudo et mise- 
ricordia, si illi arma ceperint, in miseriam eonvortatur. acilicet 
rea ipsa aspera est, aed voa non timetis eam. immo vero ma- 
xume ; aed inertia et mollitia animi aliua alium expectantea cun- 
ctamini, videlicet dia inmortalibus confisi, qui hanc rem publi- 
cam saepe in maxiimis periculis servavere. non votis ncque sup- 
pliciis muliebribus auxilìa deorum parantur ; vigilando, i^endo, 
bene consulendo prospera omnia cedunt ; ubi socordiae te atque 
ignaviae tradideris, nequiquam deos inplores; irati infestique 
sunt, apud maiores nostros A. Manlius Torquatus bello Gallico 
fìlium auum, quod is contra iraperium in hostem pugnaverat, ne- 
cari iusait, atque ille egregius aduleacens ìnmoderatae fortitu- 
dinis morte poenas dedit: vos de crudelissumis parricidis quid 
statuatis cunctamini? videlicet cetera vita eorum buie sceleri 
obstat. verum parcite dignitaiti Lentuli, si ipae pudicitiae, si fa- 
mae suae, ai dis aut hominibus umquam uUis pepercit ; ìgnoscite 
Cethegì aduleaeentiae, nisi iterum patriae bellum fecit. nam q«id 
ego de Gabinio, Statilio, Caepario loquar? quibus si quicquam 
umquam pensi fuiaset, non ea Consilia de re publica habuiasent. 
postremo, P. C, si mebercule peccato locus esset, facile paterer 
vos ipsa re eorrigi, quoniam verba conteranitis ; sed undique cir- 
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baldanzosi awentan'isi. Non vogliate credere che i nostri mag- 
giori con le armi abbian resa potente la repubblica da umile che 
era. Se cosi fosse andata la cosa, assai più fiorente l'avremmo 
noi, noi che di alleati e cittadini, di fanti e cavalli abbondiamo 
molto più di loro. Ma altri furono gli argomenti che li resero 
potenti, e che noi non abbiamo affatto; vale a dire, l'operosità 
dentro, la giustizia di reggimento fuori, liberi spiriti nel delibe- 
rare, senza pastoia di colpa e passione. In luogo di questo, noi ab- 
biamo lusso ed avarizia, povero lo Stato, ricchissimi ì privati ; 
teniamo in pregio la ricchezza, e vegliamo poltrire; tra buoni e 
cattivi nessuna differenza; ogni premio di virtù in mano degli 
ambiziosi. Ne è a farne le maraviglie; in quello che ciascimo 
provvede ai fatti propri!, in quello che vi fate schiavi dei piaceri 
in casa, in questo luogo della pecunia e del favore, avviene che 
s'irrompa contro la sprovveduta repubblica. Ma io tralascio que- 
ste cose. Cospirarono nobilissimi cittadini di darò alle fiamme la 
patria ; tirano a guerra la gente gallica, nimicissima del nome 
romano; il capo dei nemici ci è sul collo con l'oste; e voi ancora 
a perder tempo, e a vedere il da farsi dei nemici colti dentro alle 
mura? Vi consiglio ad averne compassione; quello fu trascorso 
da ragazzi per ambizione; lasciateli anche andare con tutte le 
armi ! Certamente si volgerà in pianto questa vostra mitezza e 
compassione, quando quelli le impugneranno. Per fermo, questo 
& un affare difficile, ma voi non ve ne impensierite. Anzi è oltre 
misura scabro; ma intanto, per dappocaggine e fiacchezza d'ani- 
mo, perdete il tempo a guardarvi l'uno l'altro in viso, affidati agli 
dei immortali, che sovente camparono questa repubblica da gra- 
vissimi risichi. Non con voti e supplicazioni da femmine si ottieni.' 
l'aiuto degl'iddii: col vegliare,^ col brigarsi, coi deliberare assen- 
natamente, tutto riesce a bene : se ti lasci prendere da codardia 
infingardaggine, senza prò ti volgeraìagl'iddii; te libai corruc- 
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cumventi suraus. Catìlina cum exercitu faucibus urguet: alii in- 
tra moenia atqiie in sinu urbis sunt hostes : neque pararì, neqne 
consuli quicqiiam potest occulte ; quo magis properandum est. 
qiiare ego ita eenseo : quom nefaiio Consilio seeleratorum civium 
rfiS publica in masuina pericula venerit, hique indicio T, Volture! 
et legatorum Allobrogum convicti confessique sint caedem, incen- 
dia aliaque se foeda atque crudeltà facinora in civis patriamque 
paravisse, de confessis sicuti de manifestis rerum eapitalium 
more maiorum supplicium snmundiim, » 



53. Postquam Cato adsedit, consulares omnes itemque senatns 
mi^a pars sententiam eius laudani, virtutem animi ad caelum 
fenint, alii alios increpautes timidos vocant, Cato clarus atque 
mt^us habetur, senati decretum fit, sicuti ille censuerat. sed 
multa mihi legenti, multa audienti, quae populus Romanus domi 
militiaeque, mari atque terra praeclara facinora fecit, forte lu- 
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ciati e nemici. Nei tempi dei nostri avi Aulo Manlio Torquato 
nella guerra gallica fece uccidere il figliuolo suo, perchè contro 
al divieto aveva combattuto coli' inimico, e quel generoso gar- 
zone p^ò con la morte il fio di un eccesso di valore. E voi state 
in due sul partito a prendere di ferocissimi parricidi ! Veramente 
la passata vita di loro non s'accorda con questa enormezza. Si, 
abbiate rispetto al decoro di Lentulo, se egli ne ebbe mai uno al 
suo pudore, alla sua fama, ad alcuno dio o mortale; siate indul- 
genti alla giovinezza di Cetego, ae altra fiata non ruppe gueiTa 
alla patria. E che diri) di Gabinio, di Statilio e dì Cepario? i 
quali, se avessero avuto un po' di senno, non sarebbero andati 
a quei partiti contro lo stato. Da ultimo, o padri coscritti, ae 
per gì' iddìi, fosse luogo ad errore, io ben volentieri tollererei ' 

che vi venisse il castigo dal fatto stesso, perchè sprezzate i miei 
avvisi ; ma noi siamo da ogni banda assaliti. Catilina con l'eser- 
cito già ci stringe le fauci ; altri nemici già stanno dentro aUe 
mura nel cuore della città ; né a partito né a consiglio può an- 
darsi con segretezza ; per il che è da far più presto. Laonde ecco 
il mio avviso : giacché per iniquo talento di scellerati cittadini 
Io stato è condotto in gravissimo risico; e questi sono convinti 
e confessi, per deposizione dì T. Volturcio e degli oratori Al- 
lobrogi, di aver macchinato sangue e fuoco ed altre sozze e 
feroci enormezze contro i cittadini e la patria, come confessi 
e convinti di capitali delitti, secondo l'antica usanza, sono da 
spegnersi. » 

53. Assiso che si fu Catone, tutti i consolari e gran parte del 
senato approvarono il suo avviso; ne mandano a cielo il coraggio; 
garrendosi si danno l'un l'altro del vigliacco; nobile e gi'anile 
uomo è giudicato Catone; e il decreto del senato si fa, com'egli 
l'aveva pensato. Ma a me, che leggeva e raccoglieva dalla fama 
molte delle illustri gesta che il romano popolo operò in pace edili 
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buit adtendere, qiiae res maxiime tanta negotia sustinuisset. 
sciebam saepcniimero parva manu cum magnis legionibus hostium 
eontendisse ; cognoverara parvis copiis bella geata cum opulentis 
regibus, ad hoc saepe fortunae violentiani toleravisse, facundia 
Graecos, gloria belli Galloa ante Komanos fuisse. ac mihi multa 
agitanti conatabat, paucorum civium egregìani virtutem cimcta 
patravisse, eoque factum, iiti divitias paupertaa, multitudinem 
paiicitas superarci, sed postquam luxu atque desidia civitas cor- 
rupta est, rursiis res puhlica magnitudine sua ìmperatorum at- 
que magidtratuum vitia sustentabat, ac, sieiiti efFeta 'parentum, 
muìtia tempeKtatibns band aane quisquam Koniae virtuteraagnus 
fìiit. aed memoria raea ingenti virtute, divorsis moribus fuere 
viri duo, M. Cato et G. Caesar; quos quoniam rea obtulerat, si- 
lentio praeterire non fuit consiiium, quin ntriusqiie naturam et 
mores, quantum ingenio poasem, aperirem. 



54. Igitiir bi3 genus, aetas, ploquentia prope aequalia fuere, 
magnitudo animi par, item gloria, aed aliaatii. Oaesar beneficiis 
ac nuinificentia magnus habebatiir, integi'itate vitae Cato. ille 
mansuetudine et misericordia clarna factua, buie aeveritas digoi- 
tatem addiderat. Caesar dando, sublevando, ignoscendo, Cat* 
nìhii largiundo gloriam adeptus est. in altero miseria perfugimn 
erat, in altero malis pernicies; illius facìlitas, buius constantia 
iaudabatiir. postremo Caesar in animum induxerat laborare, vi- 
gilare; negotiis amicorum intentiis sua neglegere, nibil denegare, 
quod dono dignum easet; aìbi mt^nnm imperium, eiercitiim, 
bellum novom exoptabat, ubi virtua eniteacere posset. at Catoui 
studium modestiae, decoris, aed raaxume severitatis erat. non 
divitiis eum divite, neque factione cum factioso, aed cum stre- 
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guerra, per mare e per terra, mi prese a caso vaghezza d' investi- 
gare qual cosa mai fosse stato precipuo fondamento a sì grandi 
fatti. Sapevami, spesse fiate con im pugno di gente aver tenuto 
fronte a grosse legioni nemiche ; mi era conto, con iscarse milizie 
aver sostenute guerre con potenti principi, e spesso aver patito 
l'ira della fortuna; i Greci nell'eloquenza, i Galli nella gloria 
militare aver superato i Romani. E nel molto ripensare mi si pa- 
rava chiaro tutto essere stato opera della generosa virtù di pochi 
cittadini, per i quali avvenne che la povertà la vincesse sulle ric- 
chezze, i pochi sul grosso numero. Ma, poiché i cittadini si sfecero 
nel lusso e nell'ozio, di rimando la repubblica con la sua potenza 
fomentava i vizii dei magistrati e dei capitani. E come la madre 
isterilita, per lunga stagione Eoma non s'ebbe più un uomo il- 
lustre per virtù. Ma a mia memoria s'ebbero due uomini di sin- 
golare merito, con tutto che di indole diversa, M. Catone e G. Ce- 
sare, dei quali, poiché l'argomento me li ha recati innanzi, ho 
stimato che non abbia a tacere, ma anzi ritrarre la natura ed i 
costumi di ambedue, per quanto mi vale l'ingegno. 

54. Adunque s'ebbero costoro quasi pari la stirpe, l'età, l'elo- 
quenza ; pari la nobiltà dell'animo, pari la gloria, ma per diverse 
vie acquistata. Cesare era in grande stima per benefizii e per 
munificenza ; Catone per interezza di vita: quegli divenuto famoso 
per benignità e clemenza; a questo l'austerità aveva accresciuto 
decoro ; Cesare col donare, col soccorrere, col perdonare ; Catone 
col nulla donare conseguì gloria. In uno s'ebbero rifugio gl'in- 
fortunati, nell'altro i tristi rovina; era nelle bocche di tutti la 
pieghevolezza di quello, la fermezza di questo. Da ultimo Cesare 
s'era messo in animo il travagliarsi, il vegliare ; tutto nelle cose 
degli amici, trascurava le proprie, nulla negava che fosse conve- 
niente a donare ; per sé agognava gli alti reggimenti, eserciti, 
nuove guerre, in cui il suo valore potesse risplendere; Catone per 
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mio virtute, eum modesto pudore, cura innocente abstinentii 
certabat, esse quam vìderi bonus malebat; ita quo mrnus pete- 
bat gloriam, eo magia illam adsequebatur. 



55. Postquam, ut dixi, senatus in Catonis aententiam discea- 
sit, coi^ul optumum factu ratus, noctem, quae instabat, anteca- 
pere, ne quid eo spatio novaretur, triuraviros quae supplicium 
postulabat parare iubet; ipse, praesidiis dispositis, Lentulumin 
carcerem deducit; idem fit ceteris per praetores. est in carcere 
locus, quod Tullianum adpellatur, ubi paululum ascenderis ad 
laevam, circiter duodeeim pedes humì depressus. eum muniutit 
undique parietes atque insuper camera lapideis fornicibus iuncta, 
sed inculta, tenebris, odore foeda atque terribilis eius facies est. 
in eum locum postquam demìssus est Lentulus, vindices rerum 
capitalium, quibus praeceptum erat, laqueo gulam fr^ere. ita 
ille patricius ex gente clarissuma Corneliorum, qui consulare 
imperium Bomae habuerat, dignum moribus factisque suis exi- 
tium vitae invenit. de Cethego, Statilio, Gabinio, Caepario eodem 
modo supplicium sumptum est. 

56. Dum ea Romae geruntur, Catilina ex omni copia, quam et 
ipse adduxerat et Manlius habuerat, duas legìones instituit, co- 
hortis prò numero militum complet, deinde, ut quisque volunta- 
rius aut ex sociis in castra venerat, aequaliter distribuerat, ac 
brevi spatio legiones numero hominum expleverat, quom initio 
non amplius duobus milibus habuisset. sed ex omni copia circiter 
pars quarta erat militaribus armis instructa; ceteri, ut quemque 
casus armaverat, sparos aut lanceas, alii praeacutas sudis por- 
tabant. sed postquam Àntonius eum exercitu adventabat, Cati- 
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lo contrario era tenero della temperanza, della dignità, ma più di 
ogni altra cosa dell'austerità ; non emulava i ricchi nelle ric- 
chezze, e i fazioai nel parteggiare; ma gli eccellenti nelle virtù, 
i modesti nel pudore, gl'incolpati nella temperanza; amava piut- 
tosto essere uom dabbene che parerlo ; quanto meno andava ap- 
presso alla gloria, tanto più di corto vi arrivava. 

55. Poiché, come ho narrato, il senato seguì l'aviiao di Catone, 
il console, stimando eccellente provvidenza prevenire la notte che 
avvicinava, perchè in quel mezzo non accadesse novità di sorta 
alcuna, commette ai tribuni apparecchiare l'occorrente alla giu- 
stizia: egli stesso, collocate le guardie, mette dentro al carcere 
Lentulo; lo stesso degli altri per man dei pretori. È un luogo 
nel carcere, che si addimanda Tulliano; un po' che ti farai su 
a manca, affonda sotterra per dodici piedi. Mura tutto intorno 
lo assicurano, con sopra una volta incatenata ad archi di vivo 
sasso; ma il suo aspetto era sozzo e terribile per lo squallore, il 
buio ed il fetore. In questo luogo poiché fu calato Lentulo, i 
carnefici, che ne avevano il mandato, lo strozzarono di capestro. 
Così quell'uomo patrizio della nobilissima casa dei Cornelii, che 
aveva esercitato in Roma il reggimento consolare, incontrò fine 
d^a della sua vita e delle sue opere. Della stessa morte furono 
puniti Cetego, Statilio, Gabinio e Cepario. 

56. Mentre questo avveniva in Roma, Catilina, di tutta la 
gente che egli stesso aveva menata e di quella tenuta da Man- 
lio, forma due legioni, tifò le coorti secondo il loro numero; di 
poi egualmente distribuiva volontari o congiurati, come arriva- 
vano ^li alloggiamenti; ed in poco di tempo aveva fomite del 
loro numero di soldati le legioni, non avendone avuto dapprin- 
cipio più di duemila. Ma, di tutta quella gente, appena un quarto 
era fornita di armi da guerra; tutti gli altri, come il caso le 
aveva porte a ciascuno, recavano ronche o lance ed alcuni acutis- 
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lina per mentis iter facere, modo ad urbem, modo Galliam ver- 
sus castra movere, hostibiis oecasionera pugnaiidi non dare; 
sperabat propediem magnas copiaa sese habitiinim, ai Roniai' 
socii incepta patravissent. interea servitia repudiabat, qitoiiiM 
initio ad eiim ma^ae copìae conciirrebant, opibiis coiiiiirationis 
fretus, simili alienum suis rationibus existimians, videri cansam 
civium ciim senia fiigitivis conmunicavisse. 

57. Sed postqiiam in castra niintius per\*enit Romae coninra- 
tiouem patefactam, de Lcntulo et Cuthego cetevisqiie, qiios siipra 
memoravi, snppliciiim aiimptum; pleriqiic, qiios ad lielliira spes 
rapinarum aut novariim renim stiidium inlexerat, dilabimtur; 
reliquoa Catilina per montis asperos magnìs itìueribiis in agnini 
Pistorieiisem abdiielt, eo Consilio, uti per traraites occulte per- 
fugeret in Galliam Transalpiìiam. at Q. Metellus Celer ciimtri- 
biis Icgionibua in agro Piceno pra^sidebat, ex difficiiltate veruni 
eadem illa existumans, qiiae siipra diximns, Catilinam agitare, 
igitur, ubi iter eius ex perfugia cognovit, caatra propore movit 
ac sub ipsis radicibus montiiim consedit, qua illi desceiisus erat 
in Galliam properanti, ncque tamen AntoDius procul aberat, 
utpote qui magno exereitn loeis aeqiiioribiis expeditos in fuga 
sequeretur, sed Catilina poatquam videt montìbns atqiie copiis 
hostiitm sese clausum, in urbe res advorsas, neqne fiigae nequo 
praesidi ullara spem, optumum factu ratua in tali re fortunam 
belli temptare, statiiit ciim Antonio qiiam primuiii coiifiigerp. 
itaquG coutione advocata huiuscemodi oratiojiem babiiit. 

58, « Coiiipertum ego liabeo, militcs, verba vìrtiitera non aJ- 
dere, ncque ex ignavo strcnuiim neque fortem ex timido exerci- 
tum oratione imperatoris fieri, quanta quoiiinqiiG animo audacia 
natura aut moribus inest, tanta in bello patere solet. qiiem ne- 
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simi pali. Ma, appressandosi Antonio coiresercito, Catilina si av- 
viò per i monti: ora accennava a Koma, ora alla Gallia; toglieva 
al nemico Tappicco a far giornata. Sperava che fra poco avrebbe 
avuto iin gl'osso esercito, se i congiurati in Eoma avessero man- 
dato a capo rimpresa. Intanto rigettava i servi, i quali da prin- 
cipio in frotta accorrevano a lui, confidando nell'aiuto de' congiu- 
rati, e facendo ragione non tornare in suo prò il mostrare di aver 
confusa la causa de' cittadini con servi scappati. 

57. Ma, giunta agli alloggiamenti la novella della sventata 
congiura in Eoma, e della capitale pena inflìtta a Lentulo, Ce- 
tego ed altri de' quali ho sopra toccato, molti che la speranza 
della rapina o la vaghezza delle novità aveva adescati alle armi, 
spulezzano ; mena gli altri Catilina a grandi giornate per aspri 
monti nel contado di Pistoia, coli' intendimento di fuggirsene 
nella Gallia transalpina per occulti traghetti. Ma Quinto Me- 
tello Celere con tre legioni presiedeva al paese de' Piceni, argo- 
mentando dalle distrette di Catilina i disegni che aveva nel- 
l'animo, detti innanzi. Adunque, come dai disertori ebbe lingua 
della via che teneva, incontanente sloggia, e pone il campo alle 
radici del monte, là dove quegli s'aveva la discesa nella Gallia. 
Ne si teneva lontano Antonio nella pianura a inseguire gli scap- 
pati. Ma Catilina, come vide sé stesso stretto dai monti e dalle 
schiere nemiche, in Roma le cose andate a male, e non avanzargli 
speranza di scampo e di soccorso, stimando ottimo partito in tale 
stato tentare la sorte delle armi, fermò il più presto venire alle 
mani con Antonio. Laonde, assembrato il parlamento, tenne que- 
sta diceria : 

58. « Mi so a prova, o soldati, che le parole non accrescono il 
valore; né che per l'arringa del capitano un esercito da poltrone si 
rimuti in operoso e da vigliacco in animoso. Quanto ardimento 
ciascuno s'ha in petto dalla natura e dall'uso, tanto suole in 
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que gloria neque pericula cscìtant, nequiquam hortere; timor 
animi aiirìbus obfictt. sed ego vos, quo panca monerem, advocavi; 
simul uti causam mei consili aperirem. seìtis equidem, mìlites, 
socordia atque ignavia Lentuli quantam ipsi nobisque cladem 
attulerit; quoque modo, dum ex urbe praesidia opperior, in Gal- 
liam proficisci nequiverim. nunc vero quo loco rea nostrae sint, 
iuxta mecum omnes intellegitis. exereitus bostium duo, udus ab 
urbe, alter a Gallia obstant; diutius in bis locis esse, si maxume 
animus fcrat, frumenti atque aliarum rerum egestas prohibet. 
quocunque ire placet, ferro iter aperiundum est. quapropter vos 
moneo, uti forti atque parato animo sitis et, quom proelium ìdÌ- 
bitìs, meminéritis vos dtvitias, decus, gloriam, praeterea liber- 
tatem atque patriam in dextris vostris poiiare. si vincimus, omnia 
nobis tuta erunt, commeatus abunde, municipia atque coloniae 
patebunt; si metu cesserimus, eadem illa advorsa fient: neque 
locus neque amicus quisquam teget, quem arma non texerìnt. 
praeterea, railites, non eadem nobis et illis necessitudo impendet; 
nos prò patria, prò libertate, prò vita certamus: illis supervaca- 
neum est prò potentia paucorum pugnare, quo audacius adgre- 
diamini, memores pristinae virtutis. licuit vobis cum summa 
turpitudine in exilio aetatem agere; potuistis nonnulli Koraae 
amissis bonis alienas opes eipectare: quia illa foeda atque into- 
leranda viris videbantur, haec sequi decrevistis. si haec relinquere 
voltis, audacia opus est; nemo nisi Victor pace bellum mutavit. 
Dam in fuga sperare salutem, quom arma, quibus corpus tegitur, 
ab hostibus avorteris, ea vero dementia est. semper in pi-oelio 
maiumum est perieulum, qui maxume timent ; audacia prò muro 
habetur. quom vos considero, milites, et quom facta vostra ae- 
stumo, magna me spes vietoriae tenet. animus,aetas,virtus vostra 
me hortantur; praeterea necessitudo, quae etiam timidos fortis 
facit. nam multitudo bostimn ne circumvenire queat, prohibent . 



LA CONGIURA DI CATILINA 87 

guerra addimostrarsi. Tu conforti invano chi non sente lo sti- 
molo della gloria e dei pericoli: la imbecillità del cuore tura le 
orecchie. Ma io vi ho radunati a darvi pochi avvisi, e per signi- 
ficarvi la ragione dei miei disegni. Conoscete a pezza, o soldati, 
qual rovina abbia tirato in capo a sé stesso ed a noi la lentezza 
e la negligenza di Lentulo ; e come in quel che mi aspettava aiuti 
da Roma, non abbia potuto muovere per la Gallia. Ora poi a qual 
partito si trovino le nostre cose, tutti intendete al pari di me. Due 
eserciti nemici, uno dalla banda di Koma, Taltro della Gallia, 
ci sbarrano la via : lo stare più lungamente in questi luoghi, an- 
che se ci basti il coraggio, il difetto del frumento e di ogni altra 
cosa non ci consente : dovunque vogliamo andare è da far la via 
col ferro. Per la qual cosa io vi esorto a stare con gli animi arditi 
e pronti, e in quel che appiccherete la mischia, pensate come in 
pngno vi abbiate ricchezze, onore, gloria, e con questo la libertà 
e la patria. Se vincitori, ogni cosa al sicuro: abbondanza di vet- 
tovaglie ; municipii e colonie ci schiuderanno le porte; se ci farem 
vincere dalla paura, tutto questo a nostra rovina: né vi avrà 
luogo, né amico che proteggerà quello, cui non avrà fatto scher- 
mo la spada. Inoltre, o soldati, non é la stessa necessità, che sta 
sul collo a noi ed a quelli; noi combattiamo per la patria, per la 
libertà, per la vita; per quelli é un superfluo l'azzuffarsi per la 
potenza di pochi : ricordatevi deirantico valore, per avventarvi con 
maggior ardimento. Poste liberi di trascinare la vita neiresiglio ; 
alcuni potevano, perduti i beni, accattare l'obolo altrui. Poiché 
quelle condizioni disoneste ed insopportabili ad uomini vi par- 
vero, vi determinaste ad abbracciare le presenti. Se volete ri- 
trarvi da queste, vi é d'uopo l'osare: nessuno, se non vincitore, 
mutò la guerra in pace. È poi gran follia sperare scampo nella 
fuga, mentre tu storni dal nemico la spada che é a schermo del 
tuo corpo. Sempre nelle battaglie ai più timidi incalzano i più 
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angustiae loci quodsi virtuti vostrae fortuna inviderit, cavei*, 
iniitti animam amittatis, neu capti potius sicuti pecora tnicide- 
mini, quam \iioruiii more pugnantes cruentam atque luctuosaro 
vicuoiiam ho'^tibas relinquatìs. » 



59. Haec ubi dixìt, pauliilum comnioratus signa canere iubet 
atque instructos ordines in locura acquum dediicit. dein remotis 
oniniuin equis, quo militibus exaequato periculo animus amplior 
essìì, ipse pedes exercitum prò loco atque copiis instruit, nam 
uti planities erat Inter einistros montis et a destra rupes aspera, 
octo cohortie in fronte constituit, reliquarum signa in subsidio 
artius conloeat. ab bis centuriones omnìs, lectos et erocatos, 
praeterea ex gregariis militibus opturaum quemque armatum iii 
priniam aciem subducìt. G. Manlium in dextra, Faesulaniiin 
qittndam in sinistra parte curare iubet ; ipse eum libeiiia et co- 
lonis propter aquilam adsistit, quam bello Cimbrico G. Marina 
in exercitu habuisse dieebatur, at es altera parte G. Antonius, 
pedibus aeger, quod proelio adesse nequibat, M. Petreio legato 
exercitum perraittit. ille cohortis veteranas, quas tumulti eausa 
coEscripserat, in fronte, post eas ceterum exercitum in subsidiis 
loeat. ipae equo circumiens, unum quemque nominans adpellat, 
hortatur, rogat, ut meminerint, se coatra latrones inermis, prò 
patria, prò liberis, prò aria atque focis auis certare. homo mili- 
tavis, quod ampUus annos triginta tribunus atque praefectus, aut 
legaliis HTit praetor cum ms^na gloria in exercitu fuerat, ple- 
roaque ipsos factaque eorum fortia noverai; ea commemorando 
militum animos accendebat. 
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gravi pericoli; l'audacia fa da baluardo. In quello che vi rimiro, 
soldati, e penso alle vostre gesta, mi prende una viva speranza 
di vincere. Il vostro cuore, la gioventù, il valore vostro mi rin- 
francano, e inoltre la necessità, che anche gl'imbecilli rimuta in 
valorosi. Le strettezze del luogo tolgono al gran numero dei 
nemici il circondarci. Che se fortuna non invidierà al vostro va- 
lore, fate di non morire invendicati, perchè, colti, non siate sgoz- 
zati come pecore; ma piuttosto, combattendo da uomini, lasciate 
in man del nemico una cruenta e ferale vittoria. » 

59. Com'ebbe detto ciò, ristato alquanto, fa dare negl'istru- 
menti, e mena nel piano le ordinate schiere. Poi, tolti a tutti i 
cavalli, ad accrescere vieppiù il coraggio ai soldati per la comu- 
nanza del pericolo, egli stesso a piedi dispone l'esercito secondo 
la ragione del luogo e del numero. Imperocché, siccome il piano 
aveva i monti a sinistra ed uno scosceso burrone a destra, attelò 
in fronte otto coorti e dopo, in più fitte ordinanze, pose le rima- 
nenti schiere alla riscossa. Da queste tolse tutti i centurioni, 
tutti i richiamati alla milizia e dei gregarii i meglio in anni, e 
li frappone nelle prime file. Commette a G. Manlio il governo 
dell'ala destra, ad uno da Fiesole la sinistra. Egli co' liberti e i 
coloni si arresta vicino all'aquila, la quale dicevano averla tenuta 
6. Mario nell'esercito, guerreggiando i Cimbri. Nell'opposto eser- 
cito G. Antonio, infermo di gotta ai piedi, non potendo essere 
presente al combattimento, affida l'oste al luogotenente M. Pe- 
treio. Nell'antiguardo pone le coorti de' veterani, arrolate in sul 
rompere della ribellione, ed alle loro spalle tutte le altre alla 
riscossa. Egli stesso, cavalcando, chiama ciascuno a nome, esorta 
e prega a pensare come avessero a combattere con inermi ladroni, 
per la patria, pei figliuoli, pe' templi e per le case. Uomo di armi, 
che per oltre a trent'anni con grande gloria era stato nell'eser- 
cito tribuno e prefetto, ora legato, ora pretore, molti conosceva 



60. Sed ubi, omnibus rebns exploratis, Petreius tuba signum 
dat, coliortis paulatim incedere iiibet, idem facit hoatium eser- 
citus, postquam eo ventum est, unde [a] ferentariia proelinm con- 
mitti posset, raaxumo clamore cura infeatis signis concuiTunt; 
pila omittunt, gladiis res geritur. veterani, pristinae virtutis me- 
mores, cominna acriter instare; illi haud timidi resistunt; 
maxuma vi eertatm-. interea Catiliiia cura expeditis in prima 
acie versari, laborantibiis subcurrere ; integros prò aauciia accer- 
sere, omnia providere, multum pugnare, ipse saepe hostem fe- 
rire ; strenui militis et boni imperatoria officia simul exequebatur. 
Petreiua, ubi videt Catilinam, contra ac ratus erafc, magna vi 
tendere, cohortera praetoriam in medios hostis inducit, eosque 
perturbatos atque alios alibi resistentes interficit ; deinde utrimque 
ex lateribus ceteros adgredìtur. Manlius et Paesulanus in primia 
pugnante» cadunt. postquam Catilina fusaw copias seque cum 
pancia relJctura videt, memor generis atque pristinae suae digni- 
tatìs, in coufertìssiimoa hostis iucurrit ibique pugnans coiifo- 
ditur. 

61. Sed confecto proelio, tum vero cerneres, quanta audacia, 
quanta vis animi fuisset in exercitn Catilinae. ram fere, quem 
quisque vivos pugnando locum ceperat, enm anima amissa cor- 
pore tegebat. pauci autem, quos medios cohors praetoria disio- 
cerat, paulo divorsius, sed omnes tamen advorsìs volneribiis 
conciderant. Catilina vero longe a suis inter hostium cadavera 
repertus est, paululum etiam spirans ferociamque animi, quain 
Iiabnerat vivus, in voltu retinens. postremo ex omni copia neqiie 
in proelio neque in fuga qnisqnam civis ingenuiis captus est: ita 
cuucti suae hostiumque vitae iusta peperceraat. neque tamen 
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di persona e le loro prodezze ; col incordarle infocava gli animi 
dei soldati. 

60. Ma in quel che Petreio, considerata bene ogni cosa, dà il 

segnale con le trombe, comanda che si muovano le coorti; e il so- , 

migliante fa l'oste nemica. Ma, venuto che si fu là dove i from- t 

bolieri potevano appiccare la battaglia, con altissime grida si az- • 

zulTano: gittano via i giavellotti, e si viene alle armi corte. I 
veterani, memori dell'antico valore, premono; quelli impavidi si 
attestano : è im "accanita battaglia. Intanto Catilina con fanti leg- 
gieri scorreva le prime file; rincalza chi mal la durava; chiama 
i sani in luogo dei feriti; con la mente a tutto, assai mescola egli 
stesso le mani, spesso ferisce: la faceva ad un tempo da valoroso 
soldato e da prudente capitano. Come Petreio vide Catilina, 
contro quel che si aveva pensato, con gi'ande sforzo resìstere, 
caccia la coorte pretoria a me23o de' nemici, che, smagliati e re- 
sistenti alla spicciolata, ammazza. Poi li rovescia a destra ed a 
manca sui rimanenti. Manlio e quel di Fiesole tra i primi con la 
spada in pugno cadono. Catilina, vedendo sbarE^liato l'esercito e sé 
lasciato con pochi, ricordando il proprio ligna^io e l'antico suo 
decoro, si gitta nel più fitto dei nemici, e combattendo è trafitto. 

61. Ma, a giornata finita, tu avresti allora visto quanto animo 
e quanta temperie di spiriti s'avessero avuto i soldati di Cati- 
hna: imperocché quasi ognuno ricopriva col suo corpo esanime il 
hiogo, che vivo aveva tenuto nella mischia. Pochi, che la coorte 
pretoria aveva a mezzo sbaragliati, un po' più disgiunti eran ca- 
duti, ma tutti per ferite toccate davanti. Catilina fu rinvenuto 
lontano dai suoi in mezzo ai cadaveri nemici ancora con un alito 
di vita, e con quella ferocia nel viso, che aveva avuto in vita. 
Da ultimo di tutta l'oste né nella mischia né nella fuga v'ebbe 
Ubero cittadino fatto prigione: tanto erano stati egualmente larghi 
tutti quanti della propria vita e di quella dei nemici. Tuttavolta 
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exercitus popiili Romani laetam aut incruentam victoiiam adeptus 
evat ; nam streniiii^sumus quisque aitt occiderat in proelio aut 
graviter volneratus discesserat. multi aiitem, qui e castris vi- 
Btindi aut apoliandi gi'atia procesaeraut, volTentea hostilia cada- 
vera, amicura alii, para Iioapiteni aut cognatnra reperiebant ; fiiere 
item, qui inimicos suos cognoscerent. ita varie per oranem exer- 
citum lafititia, maeror, luctus atque gaudia agitabantur. 
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l'oste romana non aveva ottenota una dolce ed incruenta vitto- 
ria; perchè tutti i più valorosi o erano caduti nella battaglia o 
se li' erano ritratti con mortali ferite. Molti poi che, o per va- 
ghezza di vedere o di spogliar?, erano usciti dagli alloggiamenti, 
rivolgendo i nemici cadaveri, davano chi nell'amico, chi nel- 
l'ospite o nel parente; e fu chi ravvisò i propri! nemici. Così in 
varie giiise allegrezza e compianto, guai e tripudio menavasi per 
tutta l'oste. 
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1. Falso queritur de natura sua genua hnmaiiiim, qnod inbe- 
cilla atque aevi brevis forte potìus qiiam virtiite regatur. nani 
contra reputando neqiie maiiis aliud neque praestabilìiis iiivenias, 
magisque naturae industriam liominiun quam vini atit tempiis 
deesse, sed diis atque imperator vitae mortalìum animila est, qui, 
libi ad gloriani virtutis via grassatnr, abunde pollens potensqiie 
et elariis est, neque fortuna eget, quippe probitatem, industriam 
aliasque artis bonas neque dare' neque eripere quoiquam poteri, 
sin captus pravis eupidinibus ad inertiam et voluptatis corporis 
pessuni datus est, perniciosa lubidine paiilisper iisus, ubi per so- 
cordiam vires, tempus, ingenium diftluxere, naturac infirmitas 
aeeusatur; suam quique eulpam auctores ad negotia transferunt. 
quodsi hominibus bonarum rerum tanta cura esset, quanto stu- 
dio aliena ac nihil profutura multaque etiam periculosa petunt ; 
neque regerentur magìs quam regerent casus, et eo magnitudinis 
procederent, ubi prò mortalibiis gloria aeterni fierent. 



2, Nam uti genus hominum compositum ex corpore et anima 
est, ita res cuuctae stiidiaqiie oiiinia nostra corporis alia, alia 
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1. L'umana generazione si lamenta a torto della propria na- 
tura, perchè, fiacca e di poca vita, piuttosto dal caso che dal 
senno si governa. Imperocché al contrario, facendo ben ragione, 
ti persuaderai che niuna cosa è più grande o più pregevole di lei, 
e che alla natura fallisce piuttosto la operosità degli uomini, 
che la forza e il tempo. Ma duca e signore dell'umana vita è 
l'animo ; il quale, dirizzato che sia a gloria per la via della virtù, 
ha nervi, possanza e gloria d'avanzo; né ha mestieri della for- 
tuna, come quella che ne può dare né togliere ad alcuno l'onesta, I 
l'operosità e le altre virtù: ma, se impegolato in maligne cupi- ■ 
digie, si lascia aggiogare dall'ozio e dalle dilettazioni carnali, ■ 
logoro a poco a poco dalla pestilente libidine, dissipate che sieno I 
per la ipavia le forze,. il tempo e l'ingegno, allora si accagiona 

di fiacchezza la natura; e chi ne ha la colpa, la gitta sulle diffi- * 

colta della vita. Che se gli uomini fossero tanto teneri delle utili . 

cose, per quanto affannano appresso alle futili e punto giove- 
voh ed anche molto pericolose, piuttosto terrebbero in lor balìa 
gli umani casi, anzi che subirli; ed a quella cima di grandezza 
toccherebbero, in cui per gloria, di mortali addiverrebbero eterni. 

2. Imperocché, siccome l'uomo si compone di anima e di corpo, 
così tutte le nostre cose e i nostri desiderii seguitano o la natura 
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animi naturam sequuntur. igitur praeclara facies, magnae divi- 
tiae, ad hoc yis corporis et alia huiuscemodi omnia brevi dila- 
buntur; at ingeni egregia faeinora sicuti anima immortalia siint. 
postremo corporis- et fortunae bonorum ut initium sic finis est, 
omniaque orta occidunt et aucta seDeacunt: animus incorniptus, 
aeternus, rector humani generis, agit atqtìe Iiabet cuncta neqne 
ipse habetur. quo magis pravitas eorum admiranda est, qui ie- 
iiti corporis gaudiìs per liaum et ignaviam aetatem agunt, ce- 
terum ingeniiim, quo neque melius ncque amplius aliud in natura 
mortalium est, incultu atque socordia torpescere siniuit; quom 
praesertim tam multae variaeque sint artes animi, quibus summa 
claritudo paratur. 

3, Verum ex bis magistratus et imperia, postremo omnis cura 
rerum publicarum minume mihi hac tempestate cupiunda vi- 
dentur; quoniam neque virtuti bonos datur, neque illi, quibus 
per fraudem iua fuit, utique tuti aut eo magis honeati sunt. nam 
vi quidem regere patriam aut parentes, quamquam et possis et 
delieta corrigas, tamen Inportunum est; quom praesertim omnes 
rerum mutationes caedem, fugam, aliaque hostilia portendant; 
frustra autem nìti, neque aliud se fatigando nisi odium quaerere, 
extremae dementiae est; nisi forte quem inbonesta et perniciosa 
lubido tenet, potentiae paucorum deeus'atque libertatem suam 
gratificari. 

4. Ceterum ex aliis negotiis, qUae ingenio exercentur, in primis 
magno usui est memoria rerum gestarum : cuius de virtute quia 
multi dixere, praetereundum puto; simul ne per insolentiam quis 
existumet memet studium meum laudando extoUere. atque ego 
eredo fore, qui, quia decrevi procul a re publica aetatem agere, 
tanto tamque utili labori meo nomen inertiae inponant: certe, 
qmbus maxuma industria videtur salutare plebem et eonviviis 
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dello spirito o quella del corpo. Adunque le belle sembianze, i 
grandi tesori, aggiungi la vigoria del corpo ed ogni altra di sif- 
fatte cose, in poco d'ora se ne vanno ; ma le illustri opere della 
mente sono immortali come l'anima. Da ultimo, i beni della for- 
tuna, come hanno principio, han fine: tutto che nasce, sen muore; 
e ciò che è in fiore, avvizzisce: l'animo incorrotto, etemo, corret- 
tore dell'umana famiglia, governa e signoreggia ogni, cosa, né ad 
altri soggiace. Onde più è da stupire della depravazione di coloro, 
ì quali, abbandonati ai piaceri del senso, se la vivono oziando e 
lascivendo : l' ingegno poi, di cui non è cosa nella umana natura 
più pregevole e noDile, lasciano poltrire nell'ignavia e nell'igno- 
ranza. E pure son molti e svariati gli esercizii dello spirito, per 
i quali si ottiene splendidissima fama. 

3. Ma fra questi non mi sembrano da desiderare, ai tempi che 
corrono, maestrati e governi ed ogni ufficio di pubblica ammini- 
strazione ; perchè ne gli onori si danno alla virtù, né quelli che 
per cabale li ottennero, vi stanno sicuri ed in miglior fama. Im- 
perocché il voler per forza governare la patria o i soggetti, avve- 
gnaché tu il possa e che castighi il vizio, tuttavolta è cosa peri- 
colosa ; tanto più, che tutte le mutazioni portano seco stragi e 
fughe ed altre violenze : gittar poi l'opera al vento, e non aspet- 
tarsi dalle fatiche che malevolenza, è somma follia, se per caso 
alcuno non abbia la svergognata e dannevole vaghezza di prosti- 
tuire la propria libertà ed il proprio onore alla potenza dei pochi. 

4. Del resto, tra le opere che vanno esercitate dalla mente, è 
sopra ad ogni altra utile quella del ricordare le cose avvenute ; 
de' pregi della quale, avendone molti discorso, stimo passarmi; 
anche perchè altri non pensi che per immodestia, lodando l'arte 
mia, mi faccia lodatore di me stesso. E preveggo che, avendo io 
fermato tenermi lontano dai pubblici negozii, vi sarà che chia- 
meranno infingardaggine questa così grave e giovevole mia fatica, 
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gratiam qnaerere. qui si reputaverint, et quibiis ego temporibus 
magìstratum adeptns sim, et quales viri idem adsequi nequivo- 
rint, et postea quae genera hominum in senatum perveuerint, 
profecto existumabunt me magia merito quam ignavia iudicium 
animi mei mutavisse, maiusqne commodum ei otio meo quam 
ex aiiorum negotiìs rei publicae ventunim. nam saepe ego audivì, 
Q. Maxumum, F. Scipionem, praeterea civitatis nostrae praeclaros 
viros aolitos ita dieere, quom maiorum imagines intuerentur, 
vehemeatissume sibi animum ad vìrtutem accendi, seilicet non 
ceram illam neque figuram taiitam vim in sese liabere, aed me- 
moria rerum gestarum eam flammam egregiis viris in pectore 
crescere neque priua sedari, quam virtus eorum famam atque 
gloriam adaequaverit. at centra, quis est omnium bis moribiis, 
quin divitiis et sumptibus, non probitate neque industria cum 
maioribus suis contendat ? etìam bomines novi, qui antea per vìr- 
tutem soliti erant nobilitatem antevenire, furtim et per latrocinia 
potius quam bonis artibus ad imperia et honores nìtuntur; pe- 
rinde quasi praetura et consulatus atque alia omnia huiuscemodi 
per se ìpsa clara [et] mirifica sint, ac non perinde babeantur, 
ut eorum, qui ea sustinent, virtus est. veruni ego liberius altius- 
que proceasi, dura me civitatis monira piget taedetque; nunc ad 
inceptum redeo. 



5. Bellum scrìpturus sum, quod populus Eomanus cum lugiir- 
tha rege Numidarnm gessit; primum quia magnum et atroi va- 
riaque Victoria fuit, dein quia tunc primum superbiae nobilitatis 
obviam itura est: quae eontentio divina et humana cunctaper- 
miscuit eoque vecordiae proeessit, uti studiis civilibua bellum 
atque vastitas Italìae finem faceret. sed prìusquam huiuscemodi 
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certo quelli, pei quali il vezzeggiare la plebe e accattarne i favori 
coi banchetti è il fior fiore dell'accorgimento. I quali, se facessero 
ragione ed in che tempi io sia andato ai maestrati e quali uomini 
non siano giunti ad ottenerli, e poi qual razza di gente si sia cac^ 
ciata in senato, per fermo si persuaderanno aver io più per ra- 
gione che per infingardia mutato proposito, ed un maggior bene 
sarà per fruttare allo stato il mio ozio, che l'altrui affaccendarsi. 
Imperocché spesso ho udito come Q. Massimo, P. Scipione ed 
altri nostri chiarissimi cittadini fossero usi affermare che, nell'af- 
fisare le immagini degli avi, il loro animo divenisse tutto fiamma 
di amore per la virtù. Non che quella cera e quelle sembianze 
contenessero così grande potenza ; ma la memoria delle avite ge- 
sta levava nel petto ^i quei generosi quella fiamma, che non po- 
sava, fino a che non avessero con la virtù propria raggiunto il 
nome e la gloria di loro. Ma per contrario, chi è fra tutti, coi co- 
stumi e con questo andazzo che corre, il quale entri in gara coi 
maggiori nell'operosità e nella probità, e non nell'arricchire e nello 
spendere? Anche gli uomini di fresca nobiltà, che erano un tempo 
usi d'entrare innanzi ai patrizii per la virtù, ora piuttosto per 
frodi e ladronecci che per meriti si brigano afferrare onori e go- 
verni, come se la pretura ed il consolato ed ogni altro cosiffatto 
ufficio siano di per sé stessi illustri e magnifici, e non siano sti- 
mati tali solo per la virtù di chi li sostiene. Ma io sono trascorso 
troppo alla libera e lontano, per lo schifo e la pena che mi fanno 
i cittadini costumi: ora mi rifi) da capo. 

5. Imprendo a scrivere la guerra che il popolo romano sostenne 
contro Giugurta, re de' Numidi, e perché fu grossa e sanguinosa 
e di avvicendati successi, e perché allora, la prima volta, si tenne 
fronte all'orgoglio del patriziato ; il quale conflitto rimescolò ogni 
divina ed umana cosa, e ruppe in tanta furia, che la sola guerra 
e il soqquadro dell' Italia mise un fine agli scismi cittadini. Ma 
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rei inìtium espediam, pauca supra repetam, quo ad cognosceodiiin 
omnia inlustria magis magisqiie in aperto sirt, bello Punico se- 
ciindo, quo dm Karthaginiensìum HaBnibal post magnitudinera 
nominis Honiani Italiae opes maxume adtriverat, Masinissa rei 
Kumidarum, in atnicitiam receptus a P. Scipione, cui pastea 
Africano cognomen ex virtute fuit, multa et praeclai-a rei mili- 
taris facinora fecerat; ob quae victis Karthaginiensibus et capto 
Suface, quoius in Africa magnum atque late imperium valiiit, 
populus Bomanus quascunque urbis et agi-os manu ceperat, regi 
dono dedit. igìtur amicitia Masinissae bona atque honesta nobis 
permansit. sed imperi vitaeque eius finis idem fuit. dein Micipsa 
filius regnum solus obtinuit, Mastanabale et Gulussa fratrìbus 
morbo absumptis. is Adherbalem et Hiempsalem ex sese genuit, 
Jugurthainque, filium Mastanabalia fratria, quem Masinissa, quod 
ortus ex concubina erat, privatum dereliquerat, eodem eultu quo 
liberos suos domi habuit. 

6. Qui ubi primum adolevit, poUens viribus, decora facie, sed 
multo maxume ìngenio validus, non se luxu neque inertiae cor- 
rnmpendum dedit, sed, uti mos gentis illius est, equitare, iacu- 
lari, cursu cum aequalibus certare, et quom omnis gloria anteiret, 
omnibus tamen carus esse; ad hoc pleraque tempora in venando 
E^ere, leonem atque alias feras primus aut in primis ferire, plu- 
rumum facere et minimumipse de se loqui. quibus rebus Micipsa 
tametaiinitio laetus fuerat, existumaìis virtutem lugurthae regno 
suae gloriae foie, tamen, postquam hominem adulescentem exacta 
sua aetate et parvìs liberis magia magisque crescere intellegit, 
vehementer eo negotio permotus, multa cum animo suo volvebat. 
terrebat eum natura mortalium avida imperi et praeceps ad 
explendam animi cupidinem, praeterea oportunitas suae libero- 
rumque aetatis, quae etiam mediocris viros spe praedae trans- 
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prima che entri a narrare di qnesto avvenimento, brevemente toc- 
cherò di certi antecedenti per cui tutto sia meglio chiarito ed 
inteso. Nella seconda guerra punica, in cui Annibale, capitano dei 
Cartaginesi, dappoiché il nome Eomano s'era fatto grande, avea 
iaabissata la potenza d'Italia, Massinissa, re dei Numidi, accolto 
nell'amicizia di quel P. Scipione, che appresso per merito s'ebbe 
il nome di Africano, aveva operato di molte e gloriose imprese, 
per le quali il Komano popolo, vinti i Cartaginesi ed avuto pri- 
gioniere Siface, la signoria del quale era stata potente e vasta nel- 
l'Africa, di tutte le terre e paesi conquistati lo regalò. Utile fu 
3 noi l'amicizia di Massinissa, onorifica a lui; ma ad un tempo 
mancogli vita e reame. Appresso il figliuolo suo Micipsa s'ebbe 
solo la signoria, morti di malattia i fratelli di lui Mastanabale 
e Gulussa. Questi fu padre di Aderbale e di lempsale, e si 
tenne nella stessa reggia ad educare, come i propri! figliuoli, 
Giugurta, nato dal fratello Mastanabale, cui Massinissa avea 
lasciato senza stato, perchè generato di concubina. 

6. Il quale, venuto su negli anni forte e grazioso di aspetto, 
ma di gran lunga più poderoso di mente, non si lasciò marcire 
nell'ozio e nei piaceri ; ma, come è usanza di quel popolo, caval- 
cava, traeva con l'arco, gareggiava coi coetanei nella corsa, e, 
sebbene tutti superasse nella gloria, tuttavolta era la delizia di 
tutti. Arrogi, che moltissime ore passava nel cacciare, primo o 
trai primi a ferire leoni ed altre belve; moltissimo operava, e 
neppure un motto di sé stesso. Di che Micipsa, benché dapprima 
si allietasse, sperando che la virtù di Giugurta fosse per ar- 
recare gloria al reame; pure, vedendo quell'adolescente farsi 
sempre più innanzi, con la vita al tramonto e i figli in puerìzia, 
forte turbatosene, era assai in pensiero. Lo metteva in pena que- 
sta umana natura, avida di soprastare e corriva a cavarsi ogni 
voglia, e la opportunità dell'età sua e dei figli, la quale, per la spe- 
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VOTSOS agit; ad hoc stndia Numidarum in Tugurtham accensa, 
ex quibus, si talem virum dolis interfecisset, ne qua seditio aut 
bellum oriretur, anxius erat. 

7. His difficultatibus circumventus ubi videt neque per vim 
ncque insidiis obprimi posse hominem tam acceptum popularibus, 
quod erat lugurtha manu promptus et adpetens glorìae militarìs, 
statuit eum obiectare pericnlis et eo modo fortunam temptare. 
jgitur bello Numantino Micìpsa, quom populo Uomano equìtum 
atqiie pedìtum auxilla mitteret, sperans vel ostentando virtutem 
vel hostium saevitia facile eum occasurum, praefeeit Numìdia, 
quos in Hispaniam mittebat. sed ea rcs longe aliter, ac ratus 
erat, evenit. nam lugurtha, ut erat inpigro atque acri ingenio, 
ubi naturam P. Seipionis, qui tmn Romanis imperator erat, et 
morem hostium cognOYÌt, multo labore multaque cura, praeterea 
modestiasume parendo et aaepe obviam eundo periculia in tantam 
claritiidinem brevi pervenerat, utnostris vehementer carus, Nu- 
mantiiiis maxumo terrori esset. ac sane, quod difficillumum io 
primis est, et proelio strenuus erat et bonus Consilio; quorum 
altenim ex providentia timórem, alterum ex audacia temeritattìm 
adferre plerumque solet. igitur imperator omnis fere res asperas 
per lugurtham agere, in amicis habere, magis magisque eum in 
dies amplecti; quippe cuius ncque consilium neque inceptum 
ulluni frustra erat. huc accedebat munificeutia animi et ingeni 
sollerda, quìbus rebus sibi multos ex Romanis familiari amicitia 
coniuDxerat. 



8, Ea tempestate in exercitu nostro fuere conplures novi atqiie 
nobiles, quibus dìvìtiae bone honestoque potiorea erant, factiosi 
domi, potentes apud 80cìos,clari magis quam honesti, qui lugur- 
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ranza della preda anclie i mezzani di spirito tira di via ; aggiungi 
a questo l'afifòcato amore dei Numidi per . Giugurta, per il che 
era arrovellato dal dubbio, che, spegnendo con inganno uomo 
di tal fatta, non iscoppiasse tumulto o guerra. 

7. Stretto da tali difficoltà, convinto che né per forza né per 
insidie potesse spegnere uomo tanto caro al popolo, essendo Giu- 
gurta avventato di mano e cupido di gloria militare, fermò git- 
tarlo incontra ai pericoli, e per questa via saggiare la fortuna. 
Adunque Micipsa nella guerra di Numanzia, essendo in sullo spe- 
dire aiuto di cavalli e di fanti al romano popolo, lo mise a capo 
dei Numidi, che mandava nella Spagna, sperando che o per iat- 
tanza di valore, o per nemico furore vi avrebbe facilmente la- 
sciata la vita. Ma la cosa andò ben altrimenti dal pensato da lui. 
Imperocché Giugurta, come quegli che avea svegliata ed acuta la 
mente, conosciuta T indole di P. Scipione, che a quei dì capita- 
nava i Komani, ed i costumi del nemico, con molto travagliarsi, 
con molta diligenza, con cieca obbedienza e con lo spesso cacciarsi 
incontro ai rischi, di corto divenne così famoso, da. essere la de- 
lizia de' nostri e il terrore de' Numantini.E per fermo, ciò che é 
sopra modo difficile a trovarsi, era prode nelle fazioni ed assen- 
nato nel deliberare ; delle quali cose Tuna per cautela il più delle 
volte suol farci timidi, l'altra per audacia temerarii. Adunque il 
capitano quasi ogni scabro negozio governava pel ministero di 
Giugurta, lo teneva come un amico, e un dì più dell'altro lo ca- 
rezzava; perché era come uomo, cui né divisamento, né opera an- 
dava mai in fallo. A questa si aggiungeva generosità di cuore e 
destrezza d'ingegno. Per le quali doti molti de' Romani si aveva 
stretti di famigliare amicizia. 

8. Furono a que' dì nel nostro esercito moltissimi nobili e 
di fresco sbocciati, che tenevano più conto delle ricchezze, che 
della onestà e della giustizia ; turbolenti in patria, potenti ap- 
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thae non mediocrem animum pollìcitando accendebant, si Mi- 
cipsa rex oecidiaaet, fore, ati solus imperio Numidìae potiretiir, 
in ipso masumam virtutem, Romae omnia venalìa esse, sed post- 
qiiam Numantia deleta P, Scipio dimittere ausilia et ipse reyorti 
dommn decrevit, donatum atque laudatum magnifice prò con- 
tione lagurtham in praetorium adduxit ibique secreto monml,«t 
potius publice qtiam privatim amicitiam populi Komani coleret 
neii quibus largiti insuesceret; periculoae a pancis emi, quod 
multorum esset; si permanere vellet in suis artibas, nitro illi et 
gloriam et regnum renturom, sin properantius pergeret, suamet 
ipsum pecunia praecipitem casnrum. 



i ' 9. Sic locutus cum litteris eum, quas Micipsae redderet, di- 

I misìt. earum aententia haec erat: « lugurthae tui bello Nirnian- 

', tino loDge maxuma virtus fuit, quam rem tibi certo scio gaudio 

; esse, nobis ob merita sua carus est; ut idem senatui et populo 

I Komano ait, aumma ope nitemur. tibi quidem prò nostra aniicitia 

' gratulor. en habes virum dignum te atque avo suo Masinissa. » 

igitur rex, ubi ea, quae fama acceperat, ex litteris imperatoris ita 
; esse cognovit, cum virtute tum gratia viri permotus flexit ani- 

mum suum et lugiirtham beneficiia vincere adgressua est, sta- 
t timque eum adoptavit et testamento pariter cum filìis lieredem 

: instituit. sed ipse paucos post annos morbo atque aetate confec- 

). tus quom sibi finem vitae adease intellegeret, coram amicis et 

I cognatis itemque Adberbale et Uiempsale filiis dicitur buiusce- 

modi verba eum lugurtha habuisse. 



10. « Parvom ego, lugurtha, te amisso patte, sine spe, sine 
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presso i collegati, più in fama che in onore, ì quali andavano in- 
focando gli ambiziosi spiriti di Giugucta, col promettergli che, 
36 Micipaa fosse trapassato, sarebbe stato solo a regnare in Nu- 
midia. Gli dicevano, lui essere specchio di virtù, in Roma farsi 
di ogni cosa mercato. Ma poiché, distrutta Numanzia, F. Scipione 
ebbe fermato di licenziare gli ausiliarii e di tornarsene in patria, 
meni) dentro alla sua tendaGiugùrta,dopo averlo in pubblico par- 
lamento splendidamente lodato e regalato: quivi lo tenne segre- 
tamente avvisato a conservare l'amicizia del Komano popolo, fa- 
cendosela piuttosto eon lo stato, che coi privati; non adusasse 
la mano a spandere regali; con risico comprarsi da pochi il pos- 
seduto da molti: se volesse perseverare nella buona via, gloria 
e regno gli verrebbero di per sé; se poi volesse andare più alla 
dirotta. Io stesso suo danaro trarrebbelo a perdizione. 

9. In tal guisa parlatogli, con le lettere da recare a Micipsa, 
lo accomiatò. Questo ne era il contenuto: « Nella guerra di 
Numanzia il valore del tuo Giugurta fu oltremodo grande; la 
qiial cosa ho per fermo che ti farà piacere. Pei suoi meriti lo 
abbiamo nella nostra grazia; e a tutt'uomo ci adopereremo, 
perchè sia in quella del senato e del popolo romano. Da quello 
amico che ti sono, me ne congratulo. Eccoti un uomo degno di 
te e dell'avo tuo Massinissa, » Adunque il re, com' ebbe veduto 
confermato dalle lettere del capitano il già saputo per fama, 
commosso dal merito di Giugurta e dal favore dì sì grande per- 
sonaggio, cangiò proposito, e si mise a domare Giugurta coi be- 
nefizii ; incontanente se lo adottò, e per testamento lo fece erede 
una eoi figliuoli. Ma egli stesso in capo a pochi anni, logoro da 
malattia e da vecchiezza, sentendosi allo scorcio della vita, alla 
presenza degli amici e dei parenti e de' figli Aderbale e Jempsale, 
è fama che queste parole indirizzasse a Giugurta : 

10, « Io ti raccolsi nel mio reame, o Giugurta, tenerello, orfano. 



r' 
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opibiis, in meum regtium accepi, eiistumans non minus me tibi, 
qiiam liberis si genuissem, ob beneficia earum fore; neque ea res 
falsum me Iiabuit. nani, at alia magna et egregia tua omittam, 
novissuraerediensNuraantiameqiieregnumquemeumgloriahono- 
ravisti tuaque virtute nobis Eonjanos ex amicis amicissumos fe- 
eiati; in Hìspania nomen familiaerenovatum est; postremo, quod 
difEcilIumum Inter raortalis est, gloria invidiam vicisti, nunc, 
quoniam mihi natura finem vitae facit, per hanc dexteram, per 
regni fidem raoneo obtesturque te, uti boa, qui tibi genere pro- 
pinqui, beneficio meo fratces aunt, caros habeas, neu malìa alie- 
nos adiungere quam sanguine eoniunctos retinere. non exercitus 
neque thesauri praesidia regni sunt, verum amici, quos neque 
armis cogere neque auro parare queas ; officio et fide pariuntur. 
quia autem amicior quani frater fratri? aut quem alienum fidum 
invenies, si tuis hostis fiieris? equìdem ^o vobis regnum trado 
firmum, ai boni eritis, si mali, inbecìllum. nam concordia parvae 
res crescunt, discordia maxumae dilabuntur. ceterum ante hos 
te, lugiirtha, qui aetate et sapientia prior es, ne aliter quid eve- 
niat, providere decet. nam in omni certamìne qui opulentior est, 
etìamsi accipit iniuriam, tamen quia plus potest, facere yidetur. 
vos autem, Adherbal et Hiempsal, colite, observate talem hunc 
virum, imitamini virtutem et enitimìni, ne ego meliores liberos 
Bumpsisse videar quam g 



1 1 . Ad ea lugtirtba, tametai regem flcta locutum intellegebat 
et ipse longe aliter animo agitabat, tamen prò tempore benigne 
reapondit, Micipaa paucis post diebus moritur. postquam illi 
more regio iusta magnifice fecerant, reguli in unum convenerunt, 
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diserto, senza fortuna, pensandomi dovessi io per beneficii entrarti 
nel cuore, come in quello dei figli, se ne avessi generati; né mal 
mi apposi. Imperocché, passandomi di altre grandi e nobili tue 
gesta, testé tornando da Nuraanzia, glorificasti me ed il mìo 
reame, e la mercè tua ci hai resi i Romani, da amici che erano, 
tntta cosa nostra: fu per to rilevato nella Spagna il nome della 
famiglia, e finalmente, ciò che è più malagevole in fra gli uo- 
mini, domasti l'invidia con la gloria. Ora, poiché natura mi tira 
al tramonto della vita, per questa mano, per la real fede, ti 
esorto e ti scon^uro, che tu ti abbia nel cuore questi, i quali a 
te affini per nascita, per mio favore ti sono fratelli ; né ti piaccia 
piuttosto trarti al lato stranieri, che startene con congiunti per 
sangue. Non gli eserciti né le ricchezze sono i sostegni del regno, 
ma al gli amici, i quali né con le armi sforzare, né con l'oro 
comprare potrai, ma con buoni ufficii e con la fede si acquistano. 
Chi poi più amico di fratello a fratello? o chi degli estranei spe- 
rimenterai fedele, se osteggerai i tuoi? Al certo, io vi lascio un 
reame stabile, se amici sarete; senimici, cagionevole. Imperoc- 
ché per la concordia le umili cose vanno in fiore, le più grandi 
per discordia rovinano. Del rimanente a te, o Giugurta, a pre- 
ferenza di questi ai conviene il curare che non avvenga cosa iu 
contrario; a te, che per età e per senno vai loro innanzi: impe- 
rocché in ogni contesa chi é più poderoso, sebbene tocchi ii^uria, 
tuttavia, perchè è da più degli altri, mostra di arrecarla. Voi 
poi, Aderbale e Jempsale, riverite, onorate sì fatto uomo, imi- 
tatene le virtù, e gar^giate, perché non sembri che io sia meglio 
riuscito ad adottare figliuoli che a generarli. > 

II. Dì rimando Giugurta, benché ai fosse avveduto avere il re 
parlato con simulazione, ed egli s'avesse l'animo ben lontano dalle 
parole, tuttavolta, come il tflmpo voleva, dolcemente rispose. Mi- 
cipsa in capo a pochi dì se ne muore. Poiché gli ebbero fatto alla 
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ut Inter se de cunctis negotiis disceptarent. sed Hiempsal, qui 
iniiiiimus ex ìUis erat, natura ferox et iam ante igaobilitatem 
Iiigurthae, quia materno genere inpar erat, despiciens, destra 
Adherbalem adsedit, ne mediua ex tribus, quod apud Numidas 
honori ducitur, lu^rtha foret. dein tamen ut aetati concederet 
fatigatus a fratre, vii in partem alteram transduetiis est. ibi 
quom multa de administrando imperio dissererent, lugurtha 
ihter alias res iacit, oportere quinquenni consulta et decreta omnia 
rescindi; nam per ea tempora confectum annis Micipsam panini 
animo valuisse. tum idem Hiempsal piacere sibi respondit ; nam 
ipsum illum bis tribus proxumia annis adoptatione in regnum per- 
venisse, quodverbum in pectus lugurthae altius quam quisquam 
ratus erat, descendit. itaque ex eo tempore ira et metu anxius 
moliri, parare atque ea modo cum animo habere,quibus Hiempsal 
per dolum caperetur. quae ubi tardius proceduat neque lenitili 
animus ferox, statuìt quovis modo inceptum perticere. 



12. Primo conventu, quem ab regulis factum supra memoravi, 
propter disscnsionem placuerat dividi tbeaauros finisque imperi 
singulis constitui. itaque tempus ad utramque rem decemitur, 
sed maturius ad pecuniam distribuendam. reguli interea in loca 
propinqua thesauris alius alio concessere. sed Hiempsal in op- 
pido Thirmida forte eius domo utebatur, qui proxumus lictor 
lugurthae carus acceptusque ei semper fuerat; quem ille casii 
ministrum oblatum promissìs onerat inpellitque, «ti tamquam 
suam visens domum eat, portarum clavis adulterìnas paret (nam 
verae ad Hiempsalem referebantur) ; ceterum, ubi res postulare!, 
se ipsum cum magna manu venturum. Numida mandata brevi 
conficìt atque, utidoetus erat, noctu lugurthae milites introducit. 



^ja^um 
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reale splendide esequie, i principi furono insieme, per deliberare 
tra loro di ogni bisogna. Ma Jempsale, il più giovane, di baldi spi- 
riti, già innanzi sprezzatore dei bassi natali di Giugurta, perchè 
non era loro pari dal lato di madre, si piantò a destra di Ader- 
bale, perchè Giugurta non si trovasse in mezzo a loro tre ; la qual 
cosa presso i Numidi si tiene ad onore. Tuttavia poscia, stimo- 
lato dal fratello, perchè la cedesse all'età, a stento fu fatto andare 
dall'altra banda. Quivi, molto ragionando dell' anmdnistrazione 
dello stato, Giugurta, tra le altre cose, propose doversi abrogare 
tutte le deliberazioni ed i decreti dell'ultimo quinquennio, perchè 
Micipsa, logoro dagli anni, non era stato troppo in senno in questo 
tempo. Allora rispose Jempsale, essere dello stesso avviso, perchè 
egli stesso, Giugurta, per adozione era arrivato al regno nell'ul- 
timo triennio. Parole che, oltre ogni credere, andarono profonde 
al cuore di Giugurta. Laonde da quel dì, arrovellato dall'ira e 
dai sospetti, macchinava, e non faceva che mulinare il come aver 
Jempsale nelle mani a tradimento. I quali disegni andando 
troppo per le lunghe, né abbonacciando gl'irosi spiriti, fermò per 
qnalsifosse via venirne a capo. 

12. Nel primo abboccamento anzidetto tenuto dai principi, 
non si accordando, fu trovato acconcio partirsi il tesoro ed asse- 
gnare a ciascuno i confini della signoria. Laonde si ppse il tempo 
per l'una e l'altra bisogna ; ma più presto si andò al partir del 
denaro. Intanto i principi, chi qua chi là, nei luoghi vicini ai te- 
sori si ridussero. Ma Jempsale per avventura nella terra di Tir- 
mida ospitava in casa di certo uomo, primo dei littori di Giugurta, 
e da questo sempre amato ed avuto in grazia. Al quale strumento, 
portogli dalla fortuna, Giugurta promette ogni beae e fa istiga- 
zione che, andando quasi a dare un occhio alla casa, gli procacci 
chiavi adulterine, imperocché le vere si recavano a Jempsale: a 
tempo opportuno egli stesso verrebbe con grosso nodo di gente. Il 
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qui postquam in aedis inrupere, dìvorsi regem quaerere, dor- 
mientis alios, alios occursantis interficere, scrutali loca abdita, 
clauaa effrbgere, atrepitu et tumultu omnia miscere; quom 
Hìempsal interim reperitur occultans se tugurio mulieris ancillae, 
quo initio pavidus et ignarus loci perfugerat. ^Numidae caput 
eius, ut iussi fuerant, at lugurtham referunt. 



13. Ceterum fama tanti facinoris per omnem Africani brevi 
tempore divolgatur ; Àdherbalem omnisque, qui sub imperio Mi- 
cipsae fuerant, metus invadit ; in dnas paitìs Numidae discedunt; 
plures Àdherbalem sequuntur, sed illum alt«rum bello meliores. 
igitur lugurtha quam maxumas potest copias amiat, urbis par- 
tim vi, alias voluntate imperio suo adiungit, omni Niimidiae im- 
perare parat. Àdherbal, tametsi Homam legatos miserat, qui se- 
natum docereut de caede fratris et fortunis suis, tamen fretus 
multitudine militimi, parabat armjs contendere, sed ubi rcs ad 
certamen venit, victus ex proelio profugit in provineiam ac deinde 
Bomam contendit. tum lugurtha patratis consiliis, postquam 
omnia N^umidiae potiebatur, in otio facinus suum cum animo re- 
putans, timere populum Komanum neque advoraus iram eius us- 
quam niai in avaritìa nobilitatis et pecunia sua spem habcre. 
itaque paucis diebns cum auro et argento multo Komam l^ato 
mittit, quia praecipit, primura uti veteres amicos muneribus «i- 
pleant, deinde novoa adquirant, postremo quaecunque possint 
largiundo parare ne cunctentur. sed ubi Komam legati venere et 
ex praecepto regia hospitibus aliisque, quorum ea tempestate in 
senatu auctoritas pollebat, magna munera misere, tanta commii- 
tatio incessit, ut ex maxuma invidia in gratiam et favorem nobi- 
litatis lugurtha veniret; quorum para spe, alii proemio inducti, 
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Numida in poco di tempo ebbe eseguito ìl mandato, e, secondo 
l'indirizzo, di notte tempo, caccia dentro i soldati di Giugiirta; i 
quali, poiché irruppero nella casa, chi qua e chi là ai misero a 
cercare del re : altri i dormenti, altri gì' incontrati ammazzavano, 
frugavano i nascondigli, scassinavano usci, riempivano tutto di 
schiamazzi e rumore. Quand'ecco è trovato Jempsale, appiattato 
nella camera di una fante, in cui, da prima impaurito e senza sa- 
pere il dove, erasi rifuggito. 1 Numidi, secondo il comandamento, 
ne recarono il capo a Giugurta. 

13. Ma tosto il grido di tanto delitto va per tutta l'Africa; 
Aderbale e quanti erano vissuti nella obbedienza di Micipsa, 
ne sono costernati. 1 Numidi si partono in due fazioni : i più 
tengono per Aderbale, ma i più prodi nelle armi per l'altro. 
Adunque Giugurta mette in piedi quanto meglio può di milizie, 
trae in sua balia le città, altre per forza, altre per volontaria 
dedizione, e si dispone a signoreggiare tutta Numidia. Sebbene 
Aderbale avesse spedito legati a Boma, reeatori al senato della 
uccisione del fratello e de'suoì pericoli, tuttavia, fidente nel 
numero delle milizie, sì metteva in punto di resistere con le 
armi. Ma, venuto che ai fu alle mani, sconfitto, campò dalla mì- 
schia nella nostra provìncia, poi tosto se ne venne a Roma. Al- 
lora Giugurta, fomiti ì suoi disegni, e oramai signore di tutta ' 
Numidia, ripensando nella calma al suo mal fatto, entrò in ap- 
prensione del romano popolo, e solo nell'avarizia dei nobili e nel 
proprio danaro trovò speranza di arginarne l'ira. Laonde in capo 
a pochi di manda a Roma oratori con molto oro ed argento, col 
mandato dì satollar prima i vecchi amici di doni, poi accattarne 
de'nuovì, da ultimo non dubitassero di far tesoro di qualsifosse 
cosa con la borsa in mano. Ma, giunti che furono in Roma gli 
oratori, e dispensato che ebbero grossi regali, secondo il regio 
volere, agli ospiti ed agli altri che a quei dì potevano più nel se- 
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singulos ex sanata ambìnndo nitebantur, ne graTÌns in enm eoo- 
suleretur. ìgitnr ubi legati satis confidnnt. die e&n^tato senatus 
iitrisqne datnr. tum Adherbalem hoc modo loeotnm aeeepimns. 



14. « Patres conscripti, Mieipsa pater mens moriens nubi prae- 
cepit, uti regni Numidìae tantummodo proenratìonem eiìstmna- 
rem meam, ceterom ius et imperimn eins penes vos esse ; simul 
eniterer domi nulitiaeque quam maxumo nsm esse popalo Somano; 
vos mihi cognatomm, vos in adfinium locmn ducerem : si ea fé- 
cìssem, in vostra amicitia exercitmn, divìtias, mnnimenta regni 
me habiturum. quae quom praecepta parentis mei agitarem, lu- 
gurtha, homo omnium, quos terra sustinet, sceleratissimus, con- 
tempto imperio vostro, Masinissae me nepotem et iam ab stirpe 
socium atque amicum populi Romani regno fortunisque omnibus 
expulit. atque ego, patres conscripti, quoniam eo misenanim 
venturus eram, vellem potius ob mea quam ob maiorum meomm 
beneficia posse a vobis anxilium petere, ac maxume deberi mihi 
beneficia populi Romani, quibus non egerem; seeundum ea, si de- 
sideranda erant, uti debitis uterer. sed quoniam panmi tuta per 
so ipsa pròbitas est, neque mihi in manu fhit, lugurtha qualis 
foret, ad vos confiigi, patres conscripti, quibus, quod mihi miser- 
rumum est, cogor prius oneri quam usui esse, ceteri reges aiit 
bollo vieti in amieitiam a vobis recepti sunt, aut in suis dubiis 
rol)ns societatem vostram adpetiverunt; familia nostra cimi po- 
l)ulo Koniano bello Karthaginiensi amieitiam instituit, quo tem- 
pore inagis fides eius quam fortuna petenda erat. quorum progeniem 
vos, patres conscripti, nolite pati me nepotem Masinissae fiiistra 
a \(>lùs anxilium j>otore. si ad impetrandum nihil causae haberem 
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nato, ne a^uì al grande rimutamento, che Giugurta da! fondo 
d'ogni disgrazia sorse in grazia e favore dei nobili, dei qnitli alcuni 
da speranza, altri da guiderdone allettati, ronzavano con calore 
intorno a ciascun senatore, perchè non si andasse ad austero par- 
tito contro di lui. Adunque, come gli oratori s' intesero ben fermi 
nella speranza, nel dì posto l'una e l'altra parte è ammessa in 
senato. Seppi che in questa sentenza avesse favellato Aderbale : 
14. * Padri coscritti, il mio genitore Micipsa in sul morire 
m' impose che io mi tenessi solo quale amministratore del regno 
di Numidia, e che nelle mani vostre ne rimanesse il dritto ed il 
dominio ; che ad un tempo ponessi ogni opera ad essere ottimo 
sen'itore del popolo romano ed in pace ed in guerra; voi tenessi 
in luogo di parenti e congiunti; che, se osservassi tali cose, tro- 
verei nella vostra amicizia l'esercito, il tesoro, i propngnaL-oìi del 
reame. Mentre questi comandamenti di mio padre ripensava, 
Oiugurta, il più ribaldo fra quanti regge la terra, messa in non 
cale la vostra autorità, spodesti! di regno e di beni me, nipote di 
Maasinissa, per sangue alleato ed amico del popolo nminno. 
Ma, poiché doveva io, padri coscritti, venire a tanto di miseria, 
vorrei potermi fare a voi cercatore di aiuto, piuttosto jiel me- 
rito de' miei servigi, che per quelli de'miei maggiori ; e clie il 
romano popolo mi fosse debitore di beneficii, dei quali non sen- 
tissi il bisogno, ma, se li avessi dovuto desiderare, da avermeli 
come dovuti. E poiché male di per sé stesaa ai assicura la irnio- 
cenza, ah fu in mio potere rifare Oiugurta in altro uomo, appo 
voi mi 3on rifuggito, padri coscritti, ai quali, per colmo di mie 
sventure, mi è forza tornare a carico prima di esser utile, (ili 
altri principi o, vinti in guerra, vennero accolti nella vostra [grazia, 
nei loro pericoli la vostra alleanza desiderarono. La nostra 
casa fermò amicizia col popolo romano nel tempo della guerra 
Cartaginese, nel quale £ra a desiderare più la sua fede che la sua 
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praeter nii^randam fortunani, quod paulo ante rex genere, fama 
atque copiis poteos dodc deformatus aemmiiìs, inops, alìenas opes 
eipecto, tamen erat maiestatds Bomaiii popnli prohibere iDiuriam 
neqiie pati quoiusquam regnimi per scelns crescere, rerum ego 
his Snìbiis eieotiis sum, quos maìorìbas nieis populus Roroanus 
dedit, unde pater et aros mens una yobUcum eipolere Sufacem 
et Kartha^nìeosis. vostra beneficia mlhi erepta suot, patres con- 
scrìpti. Tos iu mea inìurìa despecti estis. ehea me miserum I huo- 
cioe. Uicipsa pater, beneficia tua erasere, nt, quem tu parem cum 
lìberis tuis regnique partìcipem feoistì, ìs potissumomstirpistuae 
eitinotor sìt? nunquamue ei^ famlUa nostra quieta erìt? sem- 
peme in sangaine. ferro, fuga rersabitur? dum Kartha^nienses 
iui\ilumes fuere, iure omnia saera patiebamur; hostesab latere, 
vos amici procul. spes omnis in armìs erat. postqnam ìlla pestis 
ex Africa eiecta est, laeti paoem agitabamos, quippe quia hostis 
millus erat. nisi forte queiu tos ìussissetis. ecce autem ex inpro- 
vi:^i> It^irtha.ìiitoleranda audacia, scelere atque superbia se ecfe- 
reus, fratre meo atqtie eodera propinquo sho interfecto, prìmum 
eius regiiura scelerìs sui praeilam fecit. post, nbi me isdem dolis 
nequit caldere, nìliìl luiuus quam i im aut bellum eipectantem in 
imperio vostro.sìcut videtis, eitorrem patria.domo, inopem et coo- 
pertummiseriisefftvìt.ut ubivìstutiusquam in regno meo essem. 
egv> sic esistumabaiu. patres »vnsi.'ripti. uti praeiiicantem aadive- 
rain patreiH meuui. qui vvvtnim atuìcìtiaui dilìgenter colerent, 
et>^ uiuUuni laK^rem ^ usi-i|^re. (vterum ei omaìbus maxume tutos 
esse, quv^ in famtUa nv^stra fuit. praestìiit, uti in omnibus bellis 
adesset robìs; nos uti per otìutu tati sìmus, in TOkstra manu est, 
IMttvs vvusoripti. pater nos duor> fratres relìquìt: tertìum, lognr- 
iham. N'iieficìis suts ratus e:>t couìunenim noWs foie, alter eorum 
nev-atus est, atcerìus i[v-^' ei^> manus inpias vis effugì. quid agam? 
aut quo poùssuuium ìiiCVIii acv-evlam? generis piaesidìa omnia 
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fortuna. Non vogliate portare, o padri coscritti, che io, discendente 
di quella famiglia, nipote di Massinissa, senza prò vi richiegga di 
aiuto. Se, ad ottenerlo, non mi avessi altro titolo che la lacrime- 
vole fortuna, come colui che, stato ieri re, potente per sangue, per 
stima e per eserciti, oggi maciullato dalle sventure, tapino tito 
mendicando l'altrui aiuto ; pure voleva la maestà del romano 
popolo che si cessasse l'ingiustizia, né si tollerasse che altri ag- 
grandisse lo stato per delitto. Ma io sono stato sterminato da 
quei paesi, che il romano popolo concesse ai miei mE^giori, dai 
quali l'avo ed il padre mio insieme con voi cacciarono Siface e i 
Cartaginesi. Io sono spogliato dei vostii beneficii, o padri coscritti : 
nel mio 6 il vostro vitupero. Oh me tapino ! A questo dunque, 
opadre mio Micipsa, andarono ariuscire i tuoi beneficii, che colui 
il quale tu eguagliasti ai tuoi figlioli e chiamasti a parte della 
signoria, fosse principalmente lo sterminio della tua stirpe ? Dun- 
que non si starà mai in pace questa nostra casa? sempre nelle 
stragi, tra i pugnali, negli esigli ? Mentre i Cartaginesi stettero 
in piedi, ben ci stava tollerare ogni crudele cosa; i nemici alle 
coste, voi amici lontani, ogni speranza nelle armi. Smorbata 
l'Africa di quella peste, beati gustavamo la pace, come i-:oloi'o 
che non avevamo nemici, se non i voluti da voi. Ma eccoti in un 
subito Giugurta, ii^alluzzendo per importabile audacia, ribal- 
deria e tracotanza, sgozzato il fratel mio, lo stesso suo parente, 
prima del regno di lui fece preda del suo delitto; poscia, non po- 
tendomi tirare negli stessi tranelli, ridusse me, il quale a tutt'al tro 
pensava che a violenza e a guerra sotto la vostra signoria, come 
mi vedete, sbandeggiato di patria, di casa, povero, sopraffatto 
dalle miserie, venuto a tale, che dovunque, più che nel mio regno, 
mi trovi sicuro. Io mi pensavo, o padri coscritti, come innanzi 
avevalo udito dire da mio padre, che i teneri della vostra amicizia 
incontrassero molte fatiche, ma che del rimanente fossero da 
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extincU snnt; pater, ati Decesse erat, Daturae concessit; fratii, 
<liieminÌDimiedeciiìt.pTopiiiquti3 per sceliis vìtam erìpmt;adtÌDÌs, 
amk'os propinqnos ceteros meos atiam alia clades oppressìt ; capti 
al) Iiigurthapara io crncem acti, pars bestìis obiecti snnli; pauci, 
([iiibiis relieta est anima, clausi in tenebria, cura maerore et liictu 
morte ^viorem vitam eiigunt. si omnia, qiiae aiit amisi aut 
t'x Tit?rcssariis advorsa fàtia sunt. incolamia manerent, tameu, 
?i i|]iid ex inproviso mali acfidisset, vos inplorarem, patres con- 
f< rij'tì.quibaspro magnitudbe imperi ins ei iniurìas omnis curae 
f s~<' <)ecet nuno vero exal patria, domo, solns atqne omnium ho- 
iif^tartim rerum egens, quo aeeedam ant qaos adpeUem? natio- 
iie>-De an reges. qui omnes famiUae nostrae ob rostram ainicitiam 
infoiti sont? an quoquam mihi adire lioet. ubi non maiorum meo- 
rmii hostilia monumenta plurnma ^int? aut quisqiiam nostri mi- 
-err'ri potest, qui aliquando vobis hostìs ftiit? postremo Masinissa 
ii»s ita instituìt, patres consorìpti, ne quem coleremus nisi popu- 
ItimKoinaatmi.nesocietates,DefoederanoTaacciperemns;al)unde 
imiiTiia praesidia nobìs in Tostra amicitia fore; si buie imiìerio 
li'i-iiiiiamutaretur, una oocidendum nobis esse, virtute acdis vo- 
K'iiliUug magni estis et opulenti: omnia secunda et obocdientia 
fiiTil : quo fecilius sockmim iniurìas curare licet. tantnm illiid 
veTfi*r, ne quos privata amicitia lugurthae pamm cognita trans- 
\>'i^os agat. quos ego audio masuma ope niti, ambire^atigare 
^ <^s 'ingulos. ne quid de absente inctignita causa statuati?, tingere 
nu' 1 erka et fi^m simulare, quoi lìcuerit in regno maa^. quod 
uliiKimUlum. quoiusinpio facìnore in has miserìas próieéttis suoi, 
inoli'in haec simulantem rideam. et aliquando aut i^iud vos aut 
ai'iidd«>sinmortalis rerum humananim cura oriatur; nae ille,qiii 
iniii<' sceleribus suis feroi atque praeclanis est, omnibus malis 
!\- riioìatus inpietatis in parentem nostrum, fratris mei neds raea- 
ruitique miserianim graris poenas leddaL amiam &ster, animo 
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Ogni banda sicuri. Siccome la nostra casa profferì tutta sé stessa 
neU'aiutarvi in ogni guerra, cosi la nostra sicurezza, o padri 
coaeritti, dipende da voi in tempo di pace. Il genitore lasciò 
noi due fratelli, pensandosi che il terzo, Giugurta, dovesse a 
noi starsene unito pe'suoi beneficii. Di questi uno ucciso, l'altro, 
che sono io, a mala pena campa dalle sue scellerate mani. Che 
mi resta a fare ? ove, sciagurato, meglio mi volgerò? Ogni aiuto 
di parentela mi è venuto manco: il padre, come era di natura, 
morissi ; il parente, che meno il doveva, da fellone strappò la vita 
al fi-atello ; congiunti, amici, ogni parente di svariate morti spense ; 
di quelli caduti negli artigli di Giugurta, chi appeso allo croci, 
chi gittato alle lielve, pochi, cui fu lasciato il respiro, sepolti in 
tetre prigioni, vivono nel dolore e nel pianto vita più insoppor- 
tabile della morte. Se mi avessi intatto quanto perdei, o dai pa- 
renti miei è stato volto in rovina, ad un repentino sinistro voi, 
padri coscritti, scongiurerei, ai quali per la vastità dell'im- 
pero si addice il curare d'ogni torto e ragione. Ma ora senza 
patria, senza tetto, diserto, e allo estremo di ogni onesto vi- 
vere, dove mivo^^ò? chi invocherò? Forse i popoli e i principi, 
che tutti, a cagione della vostra amicizia, voglion male alla nostra 
casa? in qual terra potrò io andai'e, che non abbia numerose 
memorie delle guerre de' miei maggiori V chi fu a voi una volta 
nemico, può impietosire di noi? Da ultimo Massinissa ci educò 
in guisa, da non tenerci amico altro che il romano popolo, da non 
accettare altre amicìzie ed alleanze; nella vostra amicizia trovare 
un tesoro di poderosi soccorsi : se fortuna torcesse il viso a questo 
impero, doverla insieme con lui finire. Per la virtù vostra e la 
mercè degl'iddi!, grandi e ricchi siete, tutto a buon porto, tutto 
ai vostri cenni : tanto meglio adunque avete come riparare ai torti 
degli alleati. Sol di questo io temo, che l'amicizia di Giugurta 
non ben considerata, non tiri di via qualcuno che sento sforzarsi 
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meo earissume, quamquam tibì inmaturo et unde minume decuit 
vita erepta est, tamen laetandum mogis qiiam dolendum pub) ca- 
sum tuum; non enim regnum tuum, sed fugam, exilium, eTesta- 
tem et omnis bas, quae me premunt, aerumnas cum anima simul 
amisisti. at ego infelix, in tanta mala praecipltatus ex patrìoregno, 
rerum humanarum spectacalum praebeo, incertus quid agam, 
tuasne iniurìas persequar, ipso amili egens, an regno consuiani, 
quoius vitae necisque potestas ex opibus alienis pendet. tittnam 
emori fortunis meis honestus eiitus esset! neu virare conteaptus 
vìderer, si defessua malia iniuriae coneessissem. nunc nequeviiere 
lubet, neque mori lieet sine dedecore. patres eonscripti, per v*3, 
per liberoa atque parentes vostro», permaiestatempopuliBomaii 
subvenite mihi mìsero, ite obvìam iniuriae, nolite pati r^um 
Numidiae, quod vostrum est, per scelus et sanguinem familiae 
nostrae tabescere. > 



15. Poatquara rex finem loquendi fecit, legati lugurthae, lar- 
gitionemagis quam causa freti.paucis respondent: * Hiempsalem 
ob saevitiam suam ab Numidis interfeetum ; Adherbalem nitro 
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al possibile, circuire, assediare ciascun di voi, perchè non diate 
sentenza di sorta alcuna sopra un uomo assente, non chiariti della 
causa; e dicono che io mentisca, e finga di esulare, potendo star-, 
mene nel reame. Potessi io vedere ordire queste stesse menzogne 
a colui, per lo scellerato misfatto del quale io fui gittate in que- 
ste miserie, e che pure una volta spunti un pensiero delle umane 
cose nel rostro animo, o in quello degl'iddii inomortali ; perchè 
colui, il quale ora trae dalle sue nequizie ardimento ed infamia, 
martoriato da ogni male, paghi il fio della sconoseenza verso il 
nostro genitore, della uccisione del fratel mio e delle mie scia- 
gure. fratello, amore dell'anima mìa, avvegnaché innanzi il 
tempo e da chi meno il doveva, testé ti aia stata rubata la vita, 
pure io sto per credere che debba la tua morte piuttosto ralle- 
grare che contristare altrui, imperocché non perdesti con la vita 
il regno, ma sì perdesti il ramingare, l'esulare, il tapinare ed il 
dolorare di queste angosce, che a me stanno sull'anima. Ma io 
infelice, dal paterno regno traboccato in tante miserie, offro spet- 
tacolo delle umane vicende : incerto del da fare, vendicherò io i 
tnoi torti, io bisognoso di aiuto ? o penserò io a regnare, io, di ctil 
la vita e la morte è nell'altrui balìa? Piacesse agl'iddìi che il mo- 
rire fosse termine onorato alle mie sventure, ,o che non sembrassi 
uomodapoco, se cedessi, stanco dal soffrire, all'ingiuria col darmi 
la morte. Ora né vìvere, né morire mi è dato senza infamÌEi. 
padri coscritti, per amore di voi stessi, dei vostri figli e con- 
giunti, della maestà del popolo romano, aiutate me tapino ; ven- 
dicate il torto; non vi regga l'animo che il reame di Numidia, il 
quale è tutto vostro, per ribalderie e per l'eccidio della nostra 
famiglia si disfaccia. > 

15, Posto ch'ebbe fine il re alla diceria, gli oratori di Gìu- 
gurta, più nei profusi doni che nella ragione fidenti, alla recisa 
rispondono : « Jempsale essere stato ucciso dai Numidi per la sua 
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belluin inferentem, postquam superatus sit, queri, quod iniuriam 
facere nequivisset: lugurtham ab senatu petere, ne se aliimi pu- 
tarent, ac Numantiae cognitus esset, neu verba inimici ante facta 
sua ponerent. » deinde utrique curia egrediuntur. senatus statim 
consulitur: fautores legatorum, praeterea senatus magna pars 
gratia depravata, Adherbalis dieta contemnere, Iuguri;hae virtu- 
tera extoUere laudibus ; gratia, voce, denique omnibus modis prò 
alieno scelere et flagitio sua quasi prò gloria nitebantur. at contra 
pauci, quibus bonum et aequum divitiis carius erat, subveniun- 
dura Adherbali et Hiempsalis mortem severe vindicandam cen- 
sebant; sed ex omnibus maxume Aemilius Scaurus, homo nobilis, 
inpiger, factiosus, avidus potentiae, honoris, divitiarum, ceterum 
vitia sua callide occultans. is postquam videt regis largitionem 
famosam inpudentemque, veritus, quod in tali re solet, ne poi- 
Iuta licentia invidiam accendéret, animum a consueta lubidine 
continuit. 



l(). Vicit tamen in senatu pars illa, quae vero pretium aut 
Kralìaiìi antoforobat. decretum fit, uti decem legati regnum, quod 
Mìoìpsa obtìimcrat, inter lugurtham et Adherbalem dividerent. 
quoiutì losrttionìs princeps fuìt L. Opimius, homo clarus et tum 
in soìuvtu potons, quìa consul, G, Graccho et M. Fulvio Fiacco 
intoifootis, aoorrumo vìctoriam nobilitatis in plebem exercuerat. 
ouìu lujjurtha tnmot^ìJÌ Romae in amicis habuerat, tamen adcu- 
ratìssumo rooopìt. dando et pollicendo multa perfecit, uti fama, 
Udo, postronio omnibus suis rebus conmiodum regis anteferret. 
roliquos loijjitos oadom vìa adgressus, plerosque capit; paucis 
oarìor tidos quam pocuuìa fuìt, in divisione, quae pars Numidiae 
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tirannide; Aderbale, primo ad appiccare la guerra, avutane la 
jw^o, lamentarsi di non aver potuto mal fare ; Giugurta yuppii- 
care il senato, che noi tenessero altro Uomo da quello che era stato 
sperimentato a Numanzia; né delle parole dei nemici facessero 
pili conto che de' fatti proprìi. » Poscia ambedue lo parti escono 
di «uria. Tosto è messo il partito in ienato, I fautori dei legati, e 
eoa questi una gran parte del senato corrotta per favoreggiare, 
mettcTano in beffe le parole di Aderbale, levavano a cielo le virtù 
di Giiigurta: con bei modi e parole, da ultimo con ogni ingegno 
dell'altrui scelleratezza e delitto, quasi del proprio onore, briga- 
vansi. Ma per converso pochi, ai quali l'onestJJ^ ed il giusto più 
dei tesori era a cuore, giudicavano doversi soccorrere Aderbale, e 
della morte di Jempsale togliere aspra vendetta ; ma innan^ a 
tutti questi fu Emilio Scauro, nobile uomo, solerte, fazioso, di 
jolenza,'di onore, di ricchezze cupido, ma dei propri vtzii scaltro- 
simnlatore. Questi, addatosi del come il regio largheggiare an- 
diisse malamente per le bocche di tutti e senza freno di pudore, 
temendo, come in cosi fatte bisogne suole avvenire, che la sor- 
dida sfrenatezza non gli concitasse contro la malevolenza, imbri- 
gliU'animo dall'usata cupidìgia. 

16. Tuttavolta vinsela in senato quella parte, che anteponeva 
alia verità la mercede ed il favore. Si decreta che dieci legati 
partiscano tra Gii^rta ed Aderbale il reame posseduto da Mi- 
cipsa. Fu a capo di questa ambasceria L. Opimio, uomo chiaro 
ed a que' di autorevole in senato ; perchè da console, messi a 
morte G. Gracco e M. Fulvio Fiacco, aveva severissimamente 
usattì contro la plebe della vittoria dei patrizi!. Giugurta, seb- 
bene lo stimasse per uno dei suoi amici in Roma, tuttavia accol- 
selo con ogni maniera di ufiici, e a furia di doni e promesse venne 
a capo di fargli anteporre all'onore, alla fede, da ultimo fid ogni 
cosa sua, l'utile del re. Con le stesse arti tentati gli altri legati. 



> 
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17. Kes postulare videtur Africae situm paucis exponere et 
eas gentis, quibuscum nobis bellum aut amicitia fuit, adtingere. 
sed quae loca et nationes ob calorem aut asperitatem, item soli- 
tudines minus frequentata sunt, de bis haud facile compertum 
narraverim; cetera quam paucissumis absolvam. in divisione orbis 
terrae plerique in parte tertia Africàni posuere, pauci tantum- 
modo Asiam et Europam esse, sed Africana in Europa, ea finis 
habet ab occidente fretum nostri maris et Oceani, ab ortu solis 
declivem latitudinem, quem locum Katabathmon incolae adpel- 
lant. mare saevom, inportuosum, ager frugum fertilis, bonus 
pecori, arbori infecundus, caelo terraque penuria aquarum. genus 
hominum salubri corpore, velox, patiensque labonim ; plerosque 
senectus dissolvit, nisi qui ferro aut bestiis interiere; nam mor- 
bus haud saepe quemquam superat; ad hoc malefici generis plu- 
ruma animalia. sed qui mortales initio Africam habuerint, quique 
postea accesserint, aut quomodo inter se permixti sint, quamquam 
ab ea fama, quae plerosque obtinet, divorsum est, tamen uti ex 
libris Punicis, qui regis Hiempsalis dicebantur, interpretatum 
nobis est, utique rem sese habere cultores eius terrae putant, 
quam paucissumis dicam. ceterum fides eius rei penes aucto- 
res erit. 

18. Africam initio habuere Gaetuli et Libyes, asperi incultique, 
quis cibus erat caro ferina atque humi pabulum, uti pecoribus. 
hi ncque moribus ncque lege aut imperio quoiusquam regebantur: 
vagi, palantes, quas nox coegerat, sedes habebant. sed postquam 
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Mauretaniam adtingit, agro virisque opulentior, lugurthae tra- 
ditur : illam alteram specie quam usu potiorem, quae portuosior 
et aedificiis magis exornata erat, Adherbal possedit. 
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molti ne guadagna: solo a pochi fu più a cuore la fede che il da- 
naro. Nella divisione, a Giugurta è assegnata quella parte della 

» 

Numidiache confina con la Mauritania, più grassa e più popolosa; 
Aderbale s'ha la signoria dell'altra, più bella che fruttifera, più 
ricca di porti e decorata di edificii. 

17. Il racconto sembra richiedere che io dica brevemente della 
postura dell'Africa e tocchi di quei popoli, coi quali o guerra o 

amicizia avemmo. Ma non bene chiarite cose narrerei di quei 

« 

paesi e genti, che sono poco frequentate pel calore, per la salva- 
tichezza e pei deserti. Degli altri con due parole mi spaccerò. I 
più, nella divisione dell'orbe, affermarono, T Africa esserne la terza 
parte: pochi ammisero solo l'Asia e l'Europa, locando nell'Eu- 
ropa l'Africa. Questa confina a ponente con lo stretto del nostro 
mare e con l'Oceano, a levante è aperta landa che inchina, la quale 
contrada i paesani chiamano Catabathmon. Fortunoso il mare, 
senza porti ; il paese grasso di biade, opportuno alla pastorizia, e 
non fatto per gli alberi; di piove e di fonti asciutto. La razza del 
popolo è sana di corpo, agile, tollerante delle fatiche : salvo gli 
uccisi per ferro e per belve, i più sono sfatti dalla vecchiezza, 
imperocché sono rari gli spacciati da infermità : vi ha anche mol- 
tiidine di bestie di maligna natura. Ma quali fossero i primi abi- 
tatori dell'Africa, quali i sopravvenuti, e come tra loro mescolas- 
sero il sangue, benché non si accordi con la fama che suona presso 
molti, tuttavia il più brevemente ne dirò, stando a quello che 
ne cavai dai libri cartaginesi che si dicevano appartenuti a re 
Jempsale, e quel che ne pensano i paesani. Del rimanente, gli 
autori siano mallevadori della verità della cosa. 

18. Primi abitarono l'Africa iGetuli e i Libii, rozzi e selvaggi 
uomini, i quali di ferine carni e di erbe, come bestie, si pasce- 
vano. Questi ne da costumi, né da leggi, ne da governo di uomo 
erano corretti; vagabondi, sbrancati, là, ove notte coglievali, 
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in Hispania Hercules, sicutì Afri putant, interiit, exercitus eìus, 
compositus ex variis gentibus, amisso duce ac passim multis sibi ì 
quisque imperium petentibus, brevi dilabuntur. ex eo numero 
Medi, Persae et Armeni, navibus in Africam transvecti,proxumos ' 
nostro mari locos occupavere. sed Persae intra Oceanum magis: ] 
hique alveos navium invorsos prò tuguriis habuere, quia neqiie j 
materia in agris ncque ab Hispanis emundi aut mutandi copia ^ 
erat ; mare magnum et ignara lingua commercia prohibebant. hi f 
paulatim per connubia Gaetulos secum miscuere, et quia saepe I 
temptantes agros alia, deinde alia loca petiverant, semetipsi No- ' 
madas adpellavere. ceterum adhuc aedificia Numidarura agro- . 
stium, quae mapalia illi vocant, oblonga, incurvis lateribus teeta, • 
quasi navium carinae sunt. Medis autem et Armenis accessere 

■ 

Libyes (nam hi propius mare Africum agitabant, Gaetuli sub 
sole magis, haud procul ab ardoribus); hique mature oppida 
habuere ; nam freto divisi ab Hispania mutare res inter se insti- 
tuerant. nomen eorum paulatim Libyes conrupere, barbara lingua 
Mauros prò Medis adpellantes. sed res Persarum brevi adolerit: 
ac postea nomine Numidae, propter multitudinem a parentibus 
digrossi, possedere ea loca, quae proxume Karthaginem Numidia 
adpellatur. deinde iitrique alteris freti finitumos armis aut metu ! 
sub imperium suum coegere, nomen gloriamque sibi addidere: 
magis ii, qui ad nostrum mare processerant, quia Libyes quam 
Gaetuli minus bellicosi, denique Africae pars inferior pleraque 
ab Numidis possessa est; vieti omnes in gentem nomenque ini- 
perantium concessere. 



19. Postea Phoenices, aliimultitudinis domiminuendaegratia. 
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stanziavano. Morto che fu Ercole nella Spagna, come pensano gli 
Africani, l'esercito dì lui, accozzamento di varii popoli, perduto il 
condottiero, ed aspirando molti al comando, di corto si sbanda. 
Di questo numero Medi, Persiani ed Armeni, approdati in Africa, 
posarono sulle spiagge vicine al nostro mare ; ma i Persiani più 
in fondo all'Oceano ; i quali delle carcasse delle navi capovolte fe- 
cero case, perchè né per le campagne trovarono il come fabbricarle, 
ne per compra o baratto poterono averne dagl' Ispani. Il vasto 
mare e la sconosciuta lingua impediva i traffichi. Questi a poco 
a poco per maritaggi si mescolarono co' Getuli; e poiché spesso, 
esplorando le campagne, a questo e a quel paese se n'erano an- 
dati, da per sé si addimandarono Nomadi. Del rimanente, anche ora 
le case de' Numidi del contado, le quali essi addimandano mapalia, 
bislunghe e coverte di concave tegole, conservano la foggia delle 
carene navali. Ai Medi poi ed agli Armeni si aggiunsero i Libii, 
aggirandosi costoro più dappresso ai lidi dell'Africa e i Getuli 
più a mezzodì, non discosti dalla zona torrida, e presto vi si acca- 
sarono. Imperocché, divisi per lo stretto dalla Spagna, s'erano 
messi a barattar merci fra loro. Il nome di essi a poco a poco 
guastarono i Libii, con barbara voce addimandandoli Mauri in 
cambio di Medi. Ma di corto crebbe la potenza dei Persiani, e po- 
scia, sotto il nome di Numidi, spatriati per eccedenza di numero, 
occuparono quel paese, che vicino a Cartagine é chiamato Nu- 
mìdia. Di poi gli uni e gli altri coU'altrui soccorso, vuoi per forza 
vuoi per timore, sotto il loro giogo costrinsero i vicini; per fama 
e gloria crebbero; vieppiù coloro che eransi sprolungati sino al 
nostro mare, essendo i Libii meno guerrieri dei Getuli. Da ultimo 
il sottano paese dell'Africa la maggior parte fu cosa dei Numidi, 
e tutti i vinti, nella razza e nel nome dei conquistatori si tra- 
mutarono. 
19. Dappoi i Penici, una parte a sgravare del troppo della gente 
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pars imperi cupidine, soUicitata plebe et aliis novarum rerum 
avidis, Hipponem, Hadrumetum, Leptim aliasque urbis in ora 
maritiima condidere, aeque brevi multum auctae, pars originibus 
suis praesidio,aliae decori fuere. nam de Karthagine silere melius 
puto quam parum dicere, quoniam alio properare tempus monet. 
igitur ad Katabathmon, qui locus Aegyptum ab Africa dividit, 
secundo mari prima Cyrene est, colonia Theraeon, ac deinceps 
duae Syrtes, interque eas Leptis ; deinde Philaenon arae, quem 
locum Aegyptum versus finem imperi habuere Karthaginienses, 
post aliae Punicae urbes. cetera loca usque ad Mauretaniam Nu- 
midae tenent; proxume Hispaniam Mauri sunt. super Numidiam 

i 

Gaetulos accepimus partim in tuguriis, alios incultius vagos agi- , 
tare, post eos Aethiopas esse, dehinc loca exusta solis ardoribus. i 
igitur bello lugurthino pleraque ex Pimicis oppida et finis Kar- 1 
thaginiensium, quos novissume habuerant, populus Romanus per 
magistratus administrabat. Gaetulorum magna pars et Numidae 
usque ad flumen Mulucham sub lugurtha erant, Mauris omni- 
bus rex Bocchus imperitabat, praeter nomen cetera ignarus pò- 
puli Romani, itemque nobis ncque bello ncque pace antea cognitus. 
de Africa et eius incolis ad necessitudinem rei satis dictum. 



20. Postquam, diviso regno, legati Africa discessere et lu- 
gurtha centra timorem animi praemiascelerisadeptum sese videt, 
certum esse ratus, quod ex amicis apud Numantiam acceperat, 
omnia Romae venalia esse, simul et illorum pollicitationibus ac- 
census, quos paulo ante muneribus expleverat, in regnum Adher- 
balis animum intendit. ipse acer, bellicosus ; at is, quem petebat, 
quietus, inbellis, placido ingenio, oportunusiniuriae, metuens ma- 
gis quam metuendus. igitur ex inproviso finis eius cum magna 
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il paese, parte per desiderio di stato, messa su la plebe e tutti 
che agognavano a cose nuove, levarono in riva al mare Ippona, 
Adrumeto, Lepti ed altre città ; le quali di corto venute assai 
in fiore, alcune stettero a propugnacolo de' loro fondatori, altre 
a gloria. Ma meglio penso passarmi di Cartagine, che toccarne, 
perchè il soggetto ne spinge ad altro. Adunque presso Cata- 
bathmon, la quale terra divide l'Egitto dairAfrica, andando lun- 
ghesso il mare, prima si trova Cirene, colonia de' Terei, poi le 
due Sirti, e tra queste Lepti, di poi le are de' Fileni, dove si ar- 
restava la signoria de' Cartaginesi dalla banda dell'Egitto, ap- 
presso altre città puniche. I Numidi abitavano tutto l'altro paese 
fino alla Mauritania: i Mauri stanziavano di fronte alla Spagna. 
Sappiamo che i Getuli, di là dalla Numidi^, parte abitino nelle 
capanne, altri, più da selvaggi, vadano vagando: appresso a loro 
trovansi gli Etiopi, da ultimo lande infocate da sole ardente. 
Adunque nel tempo della guerra Giugurtina molte castella pu- 
niche e il paese che i Cartaginesi possedevano negli ultimi tempi, 
il romano popolo per ufficiali governava ; buona parte dei Getuli 
e la Numidia, sino al fiume Muluca, ubbidivano a Giugurta: di 
tutti i Mauri solo signore era Becco, il quale del romano popolo, 
salvo il nome, nulla sapeva; epperò da noi per l' innanzi non cono- 
sciuto né per guerra né per alleanza. Dell'Africa e de' suoi abita- 
tori è detto quanto occorre. 

20. Poiché, partito il reame, gli oratori uscirono dall'Africa, 
e Giugurta, a vece di quel che temeva, si trovò in possesso del 
frutto delle sue scelleratezze, tenendo per fermo, di che avea avuto 
contezza dagli amici presso Numanzia, tutto essere vendereccio 
in Roma, ed anche inanimito dalle promesse di coloro che poco 
innanzi aveva satollati di doni, aguzzò le voglie sulla signoria di 
Aderbale. Esso fiero, riottoso ; questi, contro cui si avventava, 
rimesso, mogio, di morbidi spiriti, fatto a patire onte e più da 

9. — LA GUBBBA DI GIUGURTA. 
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nianu invadit ; multos mortalis cum pecore atqiie aliapraeda capit, 
aedificia incendit, pleraque loca hostiliter cnm equitatu accedit, 
deinde cura oraiii multitudine in regnum suum convortit, eiistii- ', 
mans Àdherbalem dolore permotum iniiirias suas manu vindìca- 
turum, eamque rem belli causam fere, at ille, quod neque se 
parem armis esistumabat et amicitìa populi Bomanì niagis quam j 
Numidis fretiis erat, legatos ad lugurtham de iniuriis questiim | 
inisit; qui tametsi contumeliosa dict^ rettuleraDt, prius tamen 
omnia pati decrevit qiiara bellum sumere, quia temptatum antea 
secus cesserat. neque eo m^is cupido lugurthae minuebatur, 
quippe qui totum eius regnum animo iam inraserat. itaque non i 
liti antea cum praedatoria manu, sed magno exercitu comparato i 
bellum gerere coepit et aperte totius Numidiae imperium petere. l 
ceterura qua pergebat urbis, agros vastare, praedas ^ere, siiis 
animum, hostibus terrorem augere. ' 



21. AdherbaI ubi intellegit eo processum, uti regnum autre- 
linquendum esset aut armis retinendnm, necessario eopias parat 
nt lugurthae obyius procedit. interim haud longe a mari prope 
Cirtara oppidum utriusque esercitus consedit, et quia diei extre- 
mum erat, proelium non inceptum. sed ubi plerumque noetis 
]irocessit, obscuro etiara tum lumine, milites lugiirthini sigtio 
dato castra hostiura inyadunt; aemisomnos partim, alios arma 
.•'uraentis fugant funduntque; AdherbaI cum paucis equitibiis 
Cirtam profugit, et ni multitudo togatorum fuisset, quae Numi- 
(las insequentis moenibus prohibuit, uno die inter duos reges 
roeptum atque patratum bellum foret, igitur lugurtha oppidum 
tircumsedit, vineis turribusque et machinis omnium generum 
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sentire che da far paura. Adunque d' improvriso con molta gente 
irrompe nelle terre dì lui: molti uomini con armenti ed altre spo- 
glie arrafl'a, manda in fiamme le case, molto paeae violentemente 
corre con la cavalleria; finalmente con tutta la preda sì rifa nel 
suo regno, pensandosi che Aderbale, punto da dolore, sarebbe per 
trarre coi fatti vendetta delle proprie offese, e che ciò sarebbe ap- 
picco alla guerra. Ma Aderbale, perchè non si tenea a lui eguale 
nelle armi, e si affidava più all'amicìzia del popolo romano clie 
ai Numidi, spacciò oratori a Giugurta a rìcliianiarsi dei danni. I 
quali sebbene recassero villana risposta, pure si mise al termo 
di patir tutto, anziché cacciarsi nella guerra, la quale, tentata 
innanzi, gli era riuscita male. Né per questo s'andavano più 
smorzando le voglie di Giugurta, come colui che col desiderio 
gli avea già tutto invaso il reame. Laonde, non come aveva fatto, 
con un branco di saccomanni, ma con grossa oste allestita si 
mise a perseguitarlo, e sfrontatamente a dar sopra alla signoria 
di tutta la Numidia: del resto, per dovunque dava, guastava terre 
scampile, saccheggiava, incuteva maggior coraggio ai suoi, 
terrore ai nemici. 

21. Come Aderbale si vede al passo, o di dovere abbandonare 
il reame, o di conservarlo con le armi, per forza allestisce le mi- 
lizie, e muove ad incontrare Giugurta. Intanto poco lungi dal 
mare, presso la terra di Cirta, amendue gli eserciti accampano, e, 
perchè il di era allo scorcio, la batt^lia non fu appiccata. Ma, 
come si fu molto avanzata la notte, al crepuscolo mattutino i 
soldati di Giugurta, al segno dato, negli accampamenti nemici ir- 
rompono: parte mezzo addormentati, parte che davan ci piglio 
alle armi, fugano e sbandano. Aderbale con pochi cavalieri se 
ht scampa a Cirta; e, se non fosse stato il grosso numero del to- 
gati romani, i quali respinsero dalle mura gl'inseguenti Numidi, 
la guerra tra i due re sarebbe stata appiccata e fornita in im di. 
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expugnare adgreditur, maxume festinans tempus legatorum an- 
tecapere, quos ante proelium factum ab Adherbale Romam missos 
audiverat. sed postquam senatus de bello eorum accepit, tres 
adulescentes in Africani legantur, qui ambos reges adeant, se- 
natus populique Romani verbis nuntient: « Velie et censere eos 
ab armis discedere, de controversiis suis iure potius quam bello 
disceptare ; ita seque illisque dignum esse. » 



> 

22. Legati in Africam maturantes veniunt, eo magis, quod 
Romae, dum proficisci parant, de proelio facto et oppugnatione 
Cirtae audiebatur; sed is rumor clemens erat. quorum lugurtha 
accepta oratione respondit: « Sibi ncque maius quidquam neque 
carius auctoritate senatus esse ; ab adulescentia ita se enismn, 
ut ab optumo quoque probaretur ; virtute, non malitia P. Sci- 
pioni, summo viro, placuisse ; ob easdem artis a Micipsa, non 
penuria libferorum, in regnum adoptatum esse, ceterum quod 
plura bene atque strenue fecisset, eo animum suum iniuriam 
minus tolerare: Adherbalem dolis vitae suae insidiatum ; quod 
ubi conperisset, sceleri eius obviam isse; populum Romanum 
neque recte neque prò bono facturum, si ab iure gentium sese 
prohibuerit; postremo de omnibus rebus legatos Romam brevi 
missurum. » ita utrique digrediuntur. Adherbalis adpellandi 
copia non fuit. 



23. lugurtha ubi eos Africa decessisse ratus est, neque propter 
loci naturara Cirtam armis expugnare potest, vallo atque, fossa 
moenia circumdat, tiirris extruit easque praesidiis firmat, prae- 
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Adunque Giugurta strinse d'assedio la terra: con vigne, torri, 
ed ingegni d'ogni maniera si sforza di batterla, dandosi la più 
gran fretta per antivenire l'arrivo degli oratori, i quali aveva 
risaputo prima della combattuta fazione essere stati spediti a 
Roma da Aderbale. Ma il senato, avuto lingua della loro guerra, 
spaccia tre giovani oratori in Africa, che veggano ambedue i re, 
e rechino loro da parte del romano popolo e del senato : volere 
ed ordinare che mettan giù le armi, e piuttosto in giudizio che 
nella guerra dibattano le loro contese ; in questo stare il proprio 
ed il loro decoro. 

22. Gli oratori giungono in Africa frettolosi, tanto più, perchè, 
sul punto di muovere, in Koma già correva la voce della combat- 
tuta battaglia e dello investimento di Cirta : ma questa era una 
voce incerta. Giugurta, udita l'ambasciata di costoro, risponde : 
« Nulla lui aver al mondo in maggior conto e gradimento dell'au- 
torità del senato ; fin dall'adolescenza aver messo tutto l' animo 
nel fine di conseguire la stima degli uomini più onesti ; per va- 
lore, e non per male arti, lui avere incontrata la grazia di P. Sci- 
pione, cima d'uomo ; per gli stessi pregi, e non per mancanza 
di figliuoli, averlo Micipsa adottato a succedergli. Del rimanente, 
quanto più avesse egregiamente e con valore operato, tanto meno 
Tanimo suo tollererebbe soprusi : avergli Aderbale tesi lacciuoli 
a finirlo ; addatosene, aver rintuzzata questa ribalderia ; ne se- 
condo giustizia, ne secondo onestà farebbe il senato, se a lui in- 
terdicesse l'usare del diritto delle genti: da ultimo lui di. corto 
spedirebbe a Roma oratori a trattare ogni cosa. » Così l'uno e 
gli altri si dipartono. Gli ambasciatori non ebbero facoltà di ab- 
boccarsi con Aderbale. 

23. Quando Giugurta tenne che fossero usciti dall'Africa, non 
potendo sforzare Cirta per ragione del luogo, tira intorno alle 
mura bastioni e fossati, leva torri e le guarnisce di gente : inoltre 
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terea dies noctisque aiit per vini aut dolis temptare, defensoribus 
moenium praemia modo, modo fomiidinem ostentare, suos bor- 
iando ad virtutem arrigere, prorsus intentua cuncta parare. Adher- 
bal, ubi intellegit omnis suas fortimas in estremo aitas, liostein 
' infestum, ausili spem nullam, penuria rerum necessariarum bel- 
lum non trahi posse, ex bis, qui una Cirtam profugerant, duos 
maxume inpigros delegit; eos multa poUicendo ae miserando 
casum suum eonfirmat, liti per bostium munitiones noctu ud 
prosumura mare, dein Komam pergerent. Numidae paucis diebus 
iussa efficiunt; litterae Adberbalis ia senatu recitatae, quarum 
sententìa baec fuit: 

24. « Non mea culpa saepe ad vos oratum mitto, patres con- 
scripti, sed vis lugurtbae subigit, quem tanta lubido extinguendi 
me invasit, ut neque vos neque deoa inmortalis in animo habeat, 
sanguinem meum quara omnia raalit, itaque quiiitum iam men- 
aem soeius et amieus populi Bomani armis obsessus teneor, neqiie 
mihi Mieipsae patrls mei beneficia oeque vostra decreta anxi- 
liantur; ferro an fame acrlus urguear incertua sum. plura de 
lugurtha scribere dehcrtatur me fortuna mea; etiam antea 
eipertua sum parum fidei miaeris esse, nisi tamen intellego 
illum supra quam ego aum petere, neque simul amicitiam vo- 
stram et regnum meum sperare, uti'um gravina eiistumet, 
nemini occultum eat. nam initio occidit Hiempsalem, fratrem 
meum, deinde patrio regno me expulit ; quae sane fuerint nostrae 
iniurìae, nihil ad vos. verum nune voatrum regnum armis tenet, 
me, quera vos imperatorem Numidis posuistis, clauaum obsidet; 
legatorura verba quanti fecerit, pericula mea deelarant. quid est 
reliquum nisi via voatra, qua moveri possit? nam ego quidem 
vellem et baec, qnae scribo, et illa, quae antea in senatu questus 
sum, vana foreut potiua, quam miseria mea fidem verbis faceret. 
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ili e notte sempre in sul provarsi con la forza e con gli strata- 
gemmi; ai difensori delle mura, ora promesse, ora minacce met- 
teva innanzi ; inanimiva i suoi con le parole ; tutt' occhi, a tutto 
provvedeva. Aderbale, come vede ogni sua cosa condotta ullo 
stremo, il nemico insolentire, senza una speranza di aiuto, né 
modo a trarre innanzi la guerra per difetto del necessario, tra i 
rifi^giti con lui in Cii-ta sceglie due sveltissimi : con largo pi'o- 
mettere, con impietosirli del suo infortunio, li conforta a mezzo 
le nemiche trincee di notte tempo trarre alla vicina marina, dipoi 
in Roma. In capo a pochi dì i Numidi compiono il mandate: lo 
lettere di Aderbale furon lette in senato, delle quali questo era 
il tenore : 

24. * Non vien da me questo frequente spacciarvi di oratori, 
padri coscrìtti; ma mi sta sul collo Giugurta; nel quale tale 
una furia si è messo d'inabissarmi, da non voler più saperi; di 
voi e degl'iddii immortali: al mio sangue aopratutto agogna. Per 
la qual cosa già da cinque mesi io, alleato ed amico del romano po- 
polo, sono stretto d'assedio, né i benefìzii del padre mio Micipsa, 
né i vostri ordini mi sono di schermo : non so se più mi punga 
il ferro, oppur la fame. Il mio stato mi tien la mano dallo scri- 
vere più a lungo di Giugurta : conosco a pruova poca fede pre- 
atarsi agli sventurati. Senonchè mi avveggo ch'egli aspira a ben 
altra preda che io non sono, e non ispera ottenere ad un tempo la 
vostra amicizia ed il mio regno. Di quale delle due cose faccia più 
conto, ognuno sei sa; imperocché dapprima mise a morte Jerapsale, 
mio fratello, poscia cacciò me dal paterno reame. Le quali oflese 
siano pur nostre, e non tecchino voi. Ma ora occupa con le armi 
il vostro reame, e chiude d'assedio me, che voi locaste al comando 
dei Numidi : qual conto abbia fatto delle parole degli oratori, 
vel dicono le mie distrette. Che altro più rimane, salvo la vostia 
I, che valga a scuoterlo? Imperocché sarebbe per fermo 
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sed quoniam eo natus sura, ut lugurthae scelerum ostentili essem, 
non iam mortem neque aeriimnas, tantummodo inimici iiaperium 
et criiciatus corporis deprecor. r^o Numidiae, quod vostnim 
est, uti lubet consulite; me manilms inpiia eripite per m^esta- 
tem imperi, per amieitiae fidem, si lilla apud vos memoria re- 
manet avi mei MasiDÌssae. » 



25. His litteris recitatis fuere, qui exereitum in Africam niit- 
tendiim eenserent et qiiam primum Àdherbali subveniundum ; de 
Ii^rtha interim uti consuleretur, quoniam legatis non paruisset. 
sed ab isdem illis regia fautoribus summa ope enisum est, ne 
tale decretura fieret. ita bonum publicum, ut in plerisque nego- 
tiia aolet, privata gratia devictum. legantur tamen in Africam 
maiores natu, nobiles, amplis honoribus usi ; in quia fuit M. Scau- 
rus, de quo supra memoravimus, consulaxis et tum in senatii 
princeps. hi, quod res in invidia erat, aimul et ab Numidis obse- 
crati, triduo navim ascendere, dein brevi Uticam adpulsi litteraii 
ad lugurtham mittunt, quam ocissume ad provinciam aecedat, 
seque ad eum ab senatu missos. ille ubi accepit bomines claros, 
quorum aiictoritatem Romae poUere audiverat, centra ineepttim 
suum venisse, primo conmotua, metu atque lubidine divorsus 
agitabatur. tiniebat iram senatus, ni paruisset legatis; porro 
animus cupidine caeeus ad inceptum scelus rapiebatur, vicit ta- 
men in avido ingenio pravum consilium. igitur exercitu circum- 
dato aumraa vi Cirtam inrumpere nititur, maxurae sperans, diducta 
manu hostium aut vi aut dolis sese caaum victoriae inventurum, 
quod ubi secus procedit neque quod intenderat effleere potest, ut 
prius quam legatos conveniret, Adherbalis potìretur; ne ampliiis 
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il piacer mio die il consegnato in queste lettere e lo innanzi la- 
mentato in senato fossero sogni, piuttosto che il mio infortunio 
desse rincalzo di verità, al detto. Ma, giacché son venuto in questo 
mondo proprio a far mostra delle tristizie di Giugurta, non dalla 
morte, non dalle miserie io chiedo di scampare, ma dalla prepo- 
tenza di un nemico e dai corporali martori. ÀI reame di Numidia, 
che è cosa vostra, a vostro senno provvedete; me liberate dalle 
scellerate mani per la maestà dell'impero, per la fede dell'ami- 
cizia, seppure dell'avo mio Massinissa avanza in cuor vostro una 
memoria. > 

25. Lette queste lettere in senato, fu chi s'avvisava doversi 
spedire in Africa un esercito, ed al più presto dar socaorao ad 
Aderbale ; intanto si deliberasse della sorte di Giugurta, stato di- 
sobbediente ai legati. Ma gli stessi fautori del re a tutt'uomo bri- 
garono che non si vincesse il partito. Così il pubblico bene, come 
in molti negozii suole avvenire, fu soverchiato dal privato favore. 
Tuttavolta sono deputati in Africa uomini anziani, patrizi!, vecchi 
nelle alte dignità, fra i quaU fu M. Scauro, del quale innanzi toc- 
cammo, uomo consolare, che a quei dì aveva il primo Inogo nel 
senato. Costoro, perchè l'affare era visto di mal occhio, e perchè 
scongiurati dai Numidi, in tre dì furono in nave ; poscia, di corto 
approdati ad Utica, scrivono a Giugurta, che subitamente venga 
alla provincia ; essere a lui mandati dal senato. Quegli, come 
riseppe che person^gi ragguardevoli, l'autorità dei quali aveva 
conosciuto valere assai in Roma, eran venuti per guastargli l'im- 
presa, turbato dapprima, era combattuto nell'animo da timore e 
da ambizione. Paventava gli sdegni del senato, se non si fosse som- 
messo ai legati; poi l'animo, accecato dall'ambizione, era trasci- 
nato alla scellerata opera. Però la vinse nel cupido petto il malva- 
do partito. Adunque, fatto cerchio dell'esercito, sforzasi a tutto 
nomo ad irrompere in Cirta, fidentissimo che, spartita l'oste ne- 
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inorando Sc^uram, quem pluriimum metuebat, incenderet, ciim 
paueis eqiiitibus in proviiiciam vetiit. ae tametsi senatus verbis 
graves inìnae niintiabantur, quod ab oppugnatione non desisteret, 
multa tamen oratione eonatimpta legati frustra discesaere. 



26. Ea postquani Cìrtae audita sunt, Italici, quorum virtute 
moenia defensabantur, confisi dedìtione faeta pvopter magnitu- 
diflem populi Romani iiiviolatos sese fore, Adherbali suadent, 
uti seque et oppidum lugurthae tradat, tantum ab eo vitam pa- 
ciscatur, de ceteris senatui curae fore, at ille, taraetsi omnia po- 
tiora fide lugurthae rebatur, tamen quia penes eosdem, si ad- 
vorsaretur, cogundì potestas erat, ita, uti censuerant Italici, 
deditionem facit. igitur lugurtha in primis Adherbalem eicra- 
ciatuiu necat, deìnde omnis puberes Numidas atque negotiatores 
promiscue, uti quisque armatua obvìus fuerat, intei-ficit. 



27. Quod postquam Komae cognitum est, et res in senato 
agitari coepta, idem illi ministri regia interpellando ae saepe 
gratia, interdum iurgiia trahendo tempus, atrocitatem faeti le- 
niebant. ac ni G. Memmius, tribunus plebis designatus. Tir acer 
et infestus potentiae nobilitatis, populum Romanum edocuisset 
id agi, ut per paucos faetiosos lugurthae scelus condonaretur, 
profecto omnis invìdia prolatandis consultatìonibus dilapsa foret: 
tanta vis gratiae atque pecuniae regis erat. sed ubi senatus de- 
lieti conscientia populum timet, legeSemproniaprovinciaefuturis 
consulibus Numidia atque Italia decretae; consules declarati 
P, Scipio Nasica, L. Bestia Calpurnius; Calpurnio Numidia, 
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mica, per foraao per inganno avrebbe avuta occasione di vincere. 
Andandogli a rovescio la bisogna, e fallendogli l'intento dì aver 
nelle mani Aderbale prima di vedere i legati, perchè un più lungo 
indugiare non accendesse lo sdegno diScauro, del quale aveva un 
gran timore, venne nella provincia con pochi cavalieii. E, avve- 
gnaché le parole del senato gli recassero gravi minacce, perchè 
non ai toglieva dall' assedio, tuttavolta, gittate al vento molte 
parole, gli oratori se ne andarono senza frutto. 

26. Come questo fu risaputo in Cirta, gl'Italiani, die ciano 
il nerbo della difesa della terra, certi che, venuti alla resa, non 
sarebbero stati tocchi per la possanza del popolo roinjtiio, consi- 
gliano ad Aderbale di darsi con la terra in mano di Giugurta; 
ottenesse a patti salva la sola vita: il rimanente sarebbe stato 
pensiero del senato. Ma quegli, sebbene tenesse la fedo di Giu- 
gurta per la più inferma cosa del mondo, tuttavia, perchè gl'ita- 
liani, ov' egli non consentisse, aveano il come tirarvelo per forza, 
secondo l'avviso dei medesimi, viene alla resa. Giugtirta anzitutto 
fa morire Aderbale tra i tormenti; poi tutta la gioventù Nu- 
mida con i mercatanti, alla rinfusa, come ciascuno gli si pa- 
rava innanzi con le armi in pugno, mise al t^lio della spada. 

27. La qual cosa come fu risaputa in Koma, e ne cominciò il 
giudizio nel senato, gli anzidetti faccendieri del re, rompendo 
la parola, e spesso con le buone e qualche volta con le tristi 
prolungando gl'indugi, ivano ammorbidendo la immanità del 
fatto. E se G. Memmio, designato tribuno della plebe, uomo au- 
stero ed infesto alla potenza dei nobili, non avesse fatto avvisato 
il romano popolo, quello essère gioco di pochi faziosi a dare la 
scappata alla ribalderia di Giugurta, per fermo, con il tirare per 
le lunghe il giudizio, gli sdegni si sarebbero svaporati : tanto po- 
teva il favore ed il regio denaro! Ma il senato, consapevole della 
propria colpa, entrato in timore del popolo, secondo la legge Sem- 
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Scipioni Italia obvenit; deinde exercitus, qui in Africani porta- 
letur, scribitur ; stìpendiiim aliaqiie, quae bello usui forent, de- 
cerountur. 



28. At lugiirtha, centra spem nuntio aeeepto, quippe quoi 
Romae omnia venum ire in animohaeserat,SIiumetcumeoduos 
familiaris ad senatum lef^atos mittit, liisque ut illis, quoii Hiem- 
psale interfecto miserat, praecipit, omnis mortalis pecunia ad- 
gredìantm. qui postquam Romani adventabant, senatus a Bestia 
conaultus est, placeretne legatos lugurthae recipi moenibus; hique 
decrevere, nisi regnum ìp8umque deditum venissent, liti in diebus 
proxumis decem Italia decederent. consul Nuniidìs ex senati de- 
creto nuntiari iubet; ita infectis rebus illi domtim discednnt. 
interim Calpurnius parato exercitu legat sibi homines nobilis, 
factiosos, quorum auctoritate, quae deliquisset, munita fore spe- 
ratati in quia fuit Scaurua, quoiua de natura et habìtu supra 
memoravimus. nam in consule nostro multae bonaeque artes 
animi et corporis erant, quas omnis avaritia praepediebat; pa- 
tiens laborum, acri ingenio, satis providens, belli haud ìgnarus, 
firmissumna contra pericula et insidias. sed legiones per Italiani 
Rhegium atque inde Siciliam, porro ex Sicilia in Africam trans- 
vectae. igitur initio acrìter Calpurnius paratia commeatibus Nu- 
midiam ingressus est, multosque mortalis et urbis aliquot pu- 
gnando cepit. 



29. Sed ubi Ingurtha per legatos pecunia templare bellique 
quod admìnistrabat asperitatem estendere coepit, animus aeger 
avaritia facile convorsus est. ceterum socius et admìnister om- 
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pronia destinò le provincie di Numidia e d'Italia ai futuri con- 
soli. Proclamati consoli P. Scipione Nasica e L. Bestia Calpur- 
nio, la Numidia toccò a Calpurnio e l'Italia a Scipione. Di poi 
fu arrolato un esercito da menare in Africa, provveduto alle pa- 
ghe ed a quanto abbisognasse alla guerra. 

28. Ma Giugurta, ricevuti gli avvisi, contro la sua aspetta- 
zione, come colui che s'era fitto in mente Roma essere proprio un 
aperto mercato, spaccia ambasciadori al senato il figliuolo con 
due confidenti: a costoro die lo stesso mandato che a quelli spe- 
diti dopo la morte dì Jempsale; e comandò, che tentino tutto il 
mondo a furia di danaro. Avvicinandosi essi a Roma, Bestia eh ie.se 
d'avviso il senato, se fosse contento di accogliere dentro le mura 
gli oratori di Giugurta. Da quello fu ordinato, che se non re- 
cavano la dedizione del reame e dello stesso Giugurta, via dal- 
l'Italia in dieci giorni. Il console, per decreto del senato, comanda 
che dò si rapporti ai Numidi: cosi questi se ne tornano a casa, 
senza nulla aver conchiuso. Intanto Calpurnio, allestito l'esercito, 
sceglie a suoi luogotenenti patrizii turbolenti, dell' autorità dei 
quali sperava puntellare il nule che era per fare: tra questi fu 
Scaiu'o, dell'indole e dei costumi del quale dicemmo sopra. Im- 
perocché il nostro console si aveva molte buone doti di anima e 
di corpo, magnaste tutte dall'avarìzia. Duro alle fatiche, svelto di 
niente, abbastanza accorto, di guerra non poco saputo, a petto di 
pericoli e di agguati uomo di bronzo. Ma le legioni furono menate 
per l'Italia a Reggio, e quindi in Sicilia; dopo, dalla Sicilia in 
Africa. Adunque Calpurnio, allestite le vettovaglie, con impeto 
invade la Numidia, e combattendo, prende molta gente ed al- 
quante città. 

29. Ma, come Giugurta cominciò per mezzo di legati a tastarlo 
con danari ed a dimostrare l'asprezza della gueiTa che governava, 
l'animo suo, mag^nato dall'avarizia, facilmente fu travolto. Del 
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nium consilioriim adsiimitur Scaurus, qui tametsi a principio, 
plerisque ei factione eiiis eonniptis, acerrume regem inpugna- 
verat, tamen magnitudine pecuniae a bonohonestoque in praruni 
abstractus est. sei lugiirtha primum tantummodo belli moram 
redimebat, existumans sese aliqnid interim Eomae pretio ant 
^atìa effecturum; postea vero quam participem negoti Scaunim 
accepit, in maxumam spem adductus recuperandae pacis, sta- 
tuii cum eìs de omnibus pactionibus praesens agere. cetenim 
interea fidei causa mittitur a consule Sextius quaestor in oppi- 
dum lugiirthae Vagam ; quoius rei speeies erat ae«eptio frumenti, 
quod Calpumius palam legatis imperaverat, quoniam deditionis 
mora induciae agitabantur. igitur rex, uti constituerat, in castri 
venit, ac panca praesenti Consilio locutus de invidia facti sui 
■itque uti in deditionera acciperetur, reliqua cura Bestia et Scauro 
secreta transigit, dein postero die, quasi per saturam sententiis 
exquisitis, in deditionem accipitur. sed uti prò Consilio impe- 
ratum erat, elephanti triginta, pecus atque equi multi cum parvo 
algenti pondera quaestori traduntiir. Calpurnius Romam ad ma- 
^istratus rc^ndos proficiscitur. in Numidia et exercitu nostro 
pax agitabatur. 



30. Postquam rea in Africa gestas quoque modo aetae forent 
fama divolgavìt, Roraae per omnis locos et eonventus de factfl 
consulis agitari. apud plebem gravis invidia, patres soliiciti 
frant; probaretne tantum flagittum, an deeretum consulis sub- 
vortevent, parum constabat. ac maxume eos potentia Seauri, 
quod Ì8 auctor et aocius Bestiae ferebatur, a vero bonoque in- 
[lediebat. at G. Memmius, quoius de Ubertate ingeni et odio po- 
tentiae nobilitatis supra diximus, inter dubitationem et nioras 
senatus contionibus populum ad vindicandiim hortari, nionere, ne 
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resto per socio e ministro di tutti i suoi consigli tolse Scauro, 
il quale, benché da principio, mentre molti della sua parte erano 
già corrotti, severamente avesse oppugnato il re, pure pur molta 
copia di denaro dal giusto e dall'onesto fu trascinato al turpe. 
Ma Giugurta dapprima comperava soltanto il potere allungare 
la guerra, facendo ragione che egli in questo mezzo avrebbe con- 
seguito qualche cosa per denaro o per favore; dipoi, come seppe 
che Scauro era consapevole del negozio, entrato in grandissima 
speranza di ottener pace, fermò di trattare di persona con loro 
ogni accordo. Frattanto, a mettere fiducia, Sestio questore è 
mandato dal console in Vaga, castello di Giugurta, sotto colore 
di togliere il frumento, che Calpurnio palesemente aveva ordi- 
nato ai legati; imperocché, mentre si trattava della resa, era 
tregua. Laonde il re, come aveva fermato, venne negli accam- 
pamenti ; e, dette poche cose alla presenza del consiglio a di- 
scolpa delle sue opere ed intorno all'accettazione della sua re^^a, 
il rimanente con Bestia e Scauro segretamente compose: dipoi, 
il giorno appresso, raccolti alla rinfusa i pareri, viene accettata 
la sua resa. Come dal consiglio era stato imposto, trenta ele- 
fanti, bestiame e cavalli molti con poco argento sono dati in 
mano al questore. Calpurnio va a Koma per l'elezione dei magi- 
strati. Nella Niimidia e nel nostro esercito si era in pace. 

30, Poiché la fama ebbe divulgati i fatti accaduti nell'Africa 
ed il modo ond'eran seguiti, si fece un gran discorrere in Roma, in 
tutti i luoghi e convegni, dell'operato del console. Grande sdegno 
nel cuore della plebe : i senatori erano turbati, incerti se approvar 
dovessero si grande scelleraggine, od annullare il decreto del 
console. Ma la potenza di Scauro forte li distornava dal vero e 
dall'onesto, perchè costui era stimato consigliere del fatto e com- 
plice di Bestia. Ma G.Memmio, dei liberi spiriti del quale e del 
suo odio alla potenza della nobiltà abbiamo sopra narrato, nelle 
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rem piiblicam, ne libertatem suam desererent, multa superbia 
et criidelia facinora nobilitatis estendere ; prorsua inteiitus onini 
modo plebis animum accendebat. sed quonìam ea tempestate 
Romae Memmi facimdia clara poUensqne fuit, decere existumavi 
imam ex tam multis orationem eiua peracribere, ac potiaauraura 
eam dicam, quam in contione poat reditiim Bestiae huiuscemodi 
verbis disseruit : 



31. < Multa deliortantur me a vobis, Quirìtes, ni studium rei 
publìcae omnia superet, opes factionis, vostra patientia, ius niil- 
lum, ac maxume, quod innocentiae plua periculi quam honoris 
est. nam illa quidem piget dicere, bis annis XV quam ludibrio 
fueritis superbiae paucorum, quam foede quamque inulti perie- 
rint vostri defenaores, ut vobis animus ab ignavia atque aocordia 
conruptus ait, qui ne nunc quidem obnoxìis inimicia esui^tis, 
atque etiaranunc timetis eoa, quibus deeet terrori esse, sed quam- 
quam haec talia aunt, tamen ire obviam factionis potentiae animus 
subigit. eerte ego libertatem, quae mihi a parente meo tradita est, 
experiar; verum id frustra an ob rem faciam, in vostra manu si- 
tum est, Quirites. neqae ego vos hortor, quod saepe niaiores nostri 
fecero, ut centra iniurias armati eatis. nihil vi, nihil secessione 
opus est : necesse est suomet ipsi more praecipites eant. occiso 
T. Graccho, quem regnum parare aiebant, in plebem Romanam 
quaestionea habitae sunt. post G. Graccbi et M. Fulvi caedeni 
item vostri ordinis multi mortales in carcere necatisunt ; utriusqiie 
cladis non lex, verum lubido eorum finem fecìt. sed sane fuerit 
regni paratio plebi sua restituere; quidquid sine sanguine civium 
ulcisci nequitur, iure factum sit. superioribus annis taciti indi- 
gnabamini aerarium expilari, reges et populea liberoa paucis no- 
bilibua vectigal pendere, penea eosdera et summara gloriam et 
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incertezze e negl'indugi del senato, si mise con arringhe a concitare 
gli animi del popolo alla vendetta, ad esortare perchè non abban- 
donassero la repubblica e la propria libertà, e a porre in mostra i 
molti superbi e feroci soprusi dei nobili : a tutto uomo e per 
ogni maniera rinfocolava gli animi della plebe. Ma, poiché a quei 
(ii la eloquenza di Memmio fu chiara e potente, ho creduto bene 
trascrivere una sola delle molte sue orazioni, e a preferenza quellii, 
la quale pronunziò con queste parole nella pubblica adunanza 
dopo il ritorno di Bestia : 

31. « Quiriti, molte ragioni mi atornerebbero dal parlarvi; 
fioÈ, la prepotenza dei faziosi, la vostra tolleranza, il disprezEO 
delle leg^i e sopratutto il vedere la innocenza più in pericolo 
ehe in onore, se l'amore della repubblica non vincesse ogni cosa. 
Mi è amaro di rammentare come e quanto in questi quindici anni 
siate stati ludibrio della tracotanza di pochi, quanto turpemente 
e come invendicati sieno morti i vostri difensori; in maniera che 
l'animo vostro sia stato sfatto dalla ignavia. e dalla pigrizia; 
l'animo, dico, di voi, i quali neppure ora vi levate contro ni?- 
niici sottomessi, ed anche tuttora temete di quelli ai quali vi 
conviene essere formidabili. Ma, quantunque stiano le cose a 
(jiiesto termine, pure la coscienza mi sforza di oppormi alla po- 
tenza della fazione. Per fermo, io farò prova della libertà tr.a- 
mandatami da mio padre ; se indarno o utilmente il farò, nelle 
vostre mani è riposto, Quiriti. NÉ io vi esorto a spingervi con 
le armi contro le offese, come spesso fecero i vostri maggiori: 
non fa d'uopo di forza né di secessioni; è inevitabile che essi 
siano inabissati dai loro stessi misfatti. Ucciso Tiberio Gracco, 
che dicevano aspirasse al principato, furono aperte inquisizioni 
contro la plebe romana: dopo la morte di Gaio Gracco e di Marco 
Fulvio, similmente molti del vostro ordine furono strangolati in 
carcere; e non la le^e, ma il loro arbitrio pose termine all'una 



146 BELLUU roCURTHINOU 

maxumas diyitias esse; tamen haec talia facinora inpane suste- 
pisse parum faabuere. ìtaque postremo leges, maiestas vostra, 
divina et humana omnia hostibiis tradita snnt. oeque eos, qui 
ea fecere, piidet aiit poenitet, sed incedunt per ora vostra ma- 
gnifici, sacerdotia et consulatiis, para trinmphos suos ostentantes, 
perinde quasi ea honori non praedae habeant. servi aere parati 
iniiista imperia dominorum non perferunt; vos, Quirìtes, in im- 
perio nati, aequo animo servitut^ra toleratis? at qui sunt ii, 
qui rem publicam oocnpavere? homines sceleratissumi, oruentis 
manibus, inmani avaritia, nocentissumi et idem superbissiimi, 
quibus fides, decus, pietas, postremo faonesta atque inbonesta 
onmìa qiiaostui sunt. pars eorum occidisse tribunos plebis, alii 
quaestiones iniustas, plerìque caedeni in vos fecisse, prò miinl- 
mento habent. ita quam qiiìsque pessume fecit, tam maiuioe 
tutus est; metum ab seelere suo ad ignaviam vostram transtu- 
lere; quos omiùs eadem euper«. eadem odisse, eadem metuereìii 
unum c<.H>git. sed haeo inter bonos amicitia, inter malos factio 
est. qitodsi tara vos libertatis curam haberetis, quam illi d 
dominationem actwnsi sunt, profeoto neque rea publica, siculi 
nuni", vaslaretur, et Itenefieìa vostra penes optumos, non audacis- 
sunios forent, maiores vostri parandi iuris et maìestatis consti- 
tuondae gnitia bis per sev-essionem armati Àventinum oecupa- 
vere, vos pw libertate. qnaiu ab illis aeeepistis, nonne summa 
0|H' uitomtui? atque « veheuieutiiis. quo maius dedecus est parta 
auùttore quam ouiuino uou panivi^ie. dicet aliquis: quid igitiir 
ivusi's? vìudioanduui in e\>s. qui hosti prodidere rem publicam. 
H>in uianu m^que vi, quivl ma^s vos tVci*se quam illis accidisse 
iiittì^tmiii est, rerum quaestiv^uìbus et ìndieio ipsius lugurthae, 
qui si diHiiùv'ìus est. proftvto iussis vostrìs oboediens erit; sin 
ea «viiteiuiiit. soìlìivt eiistumabiti-, qualis ìlla pai aut dedilio 
sit, ei qua ad luìTurtham s«\>ìerum inpuuitas. ad paucos poteutis 
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e all'altra uccisione. Concediamo, che il restituire i suoi diritti 
alla plebe sia stata una aspirazione a divenir re, che tutto sia 
meritamente fatto, se non si può punire senza sangue cittadino. 
Negli anni passati silenziosi fremevate di sdegno che Terario si 
rubasse, che i re ed i popoli liberi pagassero tributi a pochi no- 
bili, che i medesimi si avessero cima di onori e copia di ricchezze. 
Ma tennero per nulla Taver commesse impunemente così fatte ri- 
balderie ; sicché da ultimo le leggi, la vostra maestà ed ogni di- 
vina ed umana cosa fu prostituita al nemico. Né si vergognano 
si pentono quelli che tali cose fecero ; ma tronfi vi passano da- 
vanti, facendo pompa di sacerdozii e di consolati, alcuni de' loro 
trionfi, quasi che queste cose ascrivano a merito e non a rapina. 
Gli schiavi comprati al mercato non soffrono gl'ingiusti coman- 
damenti dei loro padroni; e voi, o Komani, nati a comandare, sop- 
portate di buon animo il servaggio ? Ma chi son quelli, i quali 
s'impadronirono della repubblica? -- schiuma di ribaldi, col san- 
gue alle mani, di sconfinata avarizia, i più perniciosi e superbi 
degli uomini, i quali la fede, l'onore, la pietà, infine ogni onesta 
ed inonesta cosa mettono a traffico. Parte di Ijuelli si fanno 
usbergo dell' aver ucciso tribuni della plebe, altri di ingiusti pro- 
cessi, e molti del vostro sangue sparso. Così, quanto più alcuno 
andò al pessimo, tanto più si tiene sicuro : appiccarono alla vo- 
stra codardia la paura, propria del loro delitto ; i quali odio, 
desiderio, timore delle stesse cose strinse in uno. Ma questo tra 
gli onesti è amicizia, fra i tristi è setta. Che, se voi foste così 
teneri della libertà quanto quelli ardono del desiderio di padro- 
neggiare, al certo la repubblica non sarebbe, siccome ora è, ma- 
nomessa, e dei beneficii vostri godrebbero gli ottimi, e non i 
più spudorati. I vostri maggiori, per ottenere giustizia e raffer- 
mare l'autorità, con le armi in pugno si partirono e ^i ridussero 
sull'Aventino : e voi non cercherete con ogni sforzo di mantenere 
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maiumae divitiae, ad rem publicam damna atque dedecora per- 
venerint. nisi forte nondum etiam vos dominationis eorum sa- 
tietas tenet, et illa quam haec tempora magis placent, quom 
regna, provinciae, leges, iura,iudicia, bella atque paces, postremo 
divina et humana omnia penes paucos erant ; vos autem, hoc est, 
populus Eomanus, invicti ab hostibus, imperatores omnium gen- 
tium, satis habebatis animam retinere ; nam servitutem quidera 
quis vostrum recusare audebat ? atque ego, tametsi viro flagitio- 
sissumum existumo inpuneiniuriam accepisse, tamen vos homini- 
bus sceleratissumis ignoscere, quoniam cives sunt, aequo anirao 
paterer, ni misericordia in perniciem casura esset. nam et illis, 
quantum inportunitatis habent, parum est inpune male fecisse, 
nisi deinde faciundi licentia eripitur, et vobis aeterna sollicitudo 
remanebit, quom intellegetis aut serviundum esse aut per manus 
libertatem retinendam. nam fidei quidem aut concordiae quae spes 
est ? dominari illi volunt, vos liberi esse, facere illi iniurias, vos 
prohibere; postremo sociis nostris voluti hostibus, hostibus prò 
sociis utuntur. potestne in tam divorsis mentibus pax aut amici- 
tia esse? quare monco hortorque vos, ne tantum scelus inpunitum 
omittatis. non peculatus aerari factus est, ncque per vim sociis 
ereptae pecuniae, quae quamquam gi-avia sunt, tamen consuetu- 
dine iam prò nihilo habentur: hosti acerrumo prodita senatiis 
auctoritas, proditum imperium vostrum est, domi militiaeque res 
publica venalis fuit. quae nisi quaesita erunt, Qfsi vindicatum in 
noxios, quid erit reliquum, nisi ut illis, qui ea fecero, oboedientes 
vivamus? nam inpune quaelibet facere, id est regem esse, neqiie 
ego vos, Quirites, hortor, ut malitis civis vostros perperam quam 
recto fecisse, sed ne ignoscendo malis bonos perditum eatis. ad hoc 
in re publica multo praestat benefici quam malefici inmemorem 
esse: bonus tantummodo segnior fit, ubi neglegas, at malus in- 
probior. ad hoc si iniuriae non sint, haud saepe auxili egeas. » 
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la libertà che da quelli riceveste ? e tanto più focosamente, quanto 
è maggiore vergogna perdere le cose acquistate, che il non averle 
mai conseguite. Dirà alcuno : come dunque la pensi? — Penso do- 
versi trarre vendetta di quelli, i quali dettero la repubblica in balìa 
del nemico, non manescamente e per violenza, la qual cosa è più 
indecorosa a voi arrecare, che ad essi subirla ; ma pei processi e 
per la confessione dello stesso Giugurta, il quale, se davvero si è 
arreso, per fermo starà ai vostri ordini: se poi li sprezzerà, vedrete 
aperto qual maniera di pace e di dedizione sia quella che frut- 
terà a Giugurta l'impunità dei delitti, a pochi potenti copiose 
ricchezze, rovina e vitupero allo stato. Seppure non ancora siate 
ristucchi della loro tirannide, e vagheggiate, più dei presenti, quei 
tempi nei quali i reami, le provincie, il pubblico e privato di- 
ritto, giudizii, guerre e paci, infine ogni divina e umana cosa era 
all'arbitrio di pochi, e voi, cioè il popolo di Koma, non superati 
dai nemici, signori del mondo, vi bastava solo il conservare la 
vita; imperocché chi di voi osava scrollare il giogo? Ed io, benché 
giudico esser cosa vergognosissima per un uomo tenersi Toffesa 
senza vendetta, pure io soifrirei di buon animo'che voi la perdo- 
naste ad uomini scelleratissimi, perché sono cittadini, se la cle- 
menza non fosse per riuscire a rovina. Imperocché e quelli (tanta 
è la petulanza loro!) tengono per poca cosa il mal fatto impune- 
mente, se non si toglie loro la licenza di tornarvi anche appresso; 
e voi rimarrete in una continua angoscia, quando vi avvedrete 
che vi è forza il servire,. o il conservare la libertà con le armi. 
Quale speranza invero é mai di fede e di accordi? Essi vo- 
gliono padroneggiare, voi tenervi liberi ; essi far male, voi stor- 
narlo. Infine essi vogliono trattare i nostri alleati da nemici, e 
i nemici da alleati. Può mai esser pace ed amicizia con sì con- 
trarli intendimenti? Perciò vi ammonisco ed esorto a non lasciare 
impunita così grande enormezza. Non si tratta di pubblico pe- 
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32. Kaec atque alia huiuscemodi saepe dicundo Memmius po> 
pulo persuadet, uti L. Cassìus, qui tum praetor erat, ad lugur- 
tham initteretur eumqueinterpoaita fldepublica Romam ducerei, 
quo faeilius indicio regis Scauri et reliquorum, quos peeuniae 
captae accersebant, dclìcta patefierent. durn haèe Romae ge- 
runtur, qui in Numìdia relictì a Bestia exereitui praeerant, se- 
cuti niorem imperatoria sui plurima et flagitiosissuma facinora 
feeere. fuere, qui auro conrupti elephantos lugurthae traderent; 
aliì perfugas vendere, pars ex pacatis praedas agebant; tanta vis 
avaritiae in anìmos eorum veluti tabes invaserat. at Caasiiis, 
periata rogatione a G, Memmio ac perculsa omni nobilitate, ad 
lugurtham profieiscitur eique timido et ex conscientia diffidenti 
rebus suis persuadet, quoniam se populo Komano dedisset, ne 
vim quam misericordiam eius experiri mallet. privatim pi"ae- 
teiea fidera suam interponit, quam ille non minoris quara pu- 
blicam ducebat; talis ea tempestate fama de Cassio erat. 
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dilato, non di danaro per forza estorto ai collegati; i quali de- 
litti, per gravi che sieno, pure ormai per la rea costumanza si 
tengono per un nulla. A nemico capitale fu prostituita Tautorità 
del senato, prostituita la vostra signoria; e in Eoma e nel campo 
la repubblica fu roba da mercato. Delle quali cose se non va fatta 
inquisizione e vendetta contro i malvagi, che più ci resta, se non 
sobbarcarci a coloro che le commisero? Ed infatti, poter fare 
checchessia impunemente, è farla da re. Non vi esorto, o Komani, 
a desiderare che i vostri cittadini siano stati piuttosto commet- 
titori di male che di bene; ma che, perdonando ai tristi, non siate 
la rovina dei buoni. Inoltre, in uno stato vai molto meglio tra- 
scurare i buoni che i malvagi : l'uomo dabbene, negletto, si disa- 
nima; il malvagio, peggio infellonisce. Aggiungete: se non vi sa- 
ranno delitti, sarà meno presente il bisogno di aiuto a vendicarli. » 
32. Su queste ed altre simiglianti cose tornando, Memmio 
piega il romano popolo a spedire Lucio Cassio, in quei dì pre- 
tore, a Giugurta. ed a menarlo in Koma con salvacondotto, perchè 
con la confessione del re i delitti di Scauro e degli altri, accusati 
di corruzione, più facilmente venissero alFaperto. In quello che 
tali cose avvengono in Koma, i lasciati da Bestia al governo del- 
l'esercito, seguendo l'esempio del loro capitano, a molte e mo- 
struose enormezze andarono. Fu chi, corrotto per danaro, resti- 
tuisse gli elefanti a Giugurta, chi i disertori vendesse, e chi 
rapinasse i rappaciati. Così prepotente avarizia era entrata negli 
animi, quasi tabe! Ma Cassio, volto in legge il partito preso da 
Caio Memmio, e atterrito tutto il patriziato, se ne va a Giugurta, 
e lui, pauroso e disperato per mala fcoscienza delle cose sue, per- 
suade, poiché erasi già arreso al popolo romano, a volere piuttosto 
sperimentarne la clemenza che il rigore; inoltre obbliga a lui la 
sua fede privata, della quale Giugurta non faceva minor conto 
della pubblica. Così fatta stima a quel tempo si aveva di Cassio ! 
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33. Igitur lugurtha centra deciis regium cultu quam maxume 
miserabili cum Cassio Komam venit. ac tametsi in ipso magna 
vis animi erat, confirmatus ab omnibus, quorum potentia aut sce- 
lere cuncta ea gesserat, quae supra diximus, G. Baebiura tribu- 
num plebis magna mercede parat, quoius inpudentia contra iiis 
et iniurias omnis munitus foret. at G. Memmius, advocata con- 
tione, quamquam regi infesta plebes erat, et pars in vincula duci 
iubebat, pars, nisi socios sceleris sui aperiret, more maiorum 
de hoste supplicium sumi; dignitati quam irae magis consu- 
lens, sedare motus et animos eorum moUire, postremo confir- 
mare, fidem publicam per sese inviolatam fore. post, ubi silen- 
tium coepit, producto lugurtha, verba facit;KomaeNumidiaeque 
facinora eius memorat, scelera in fratres patremque ostendit. 
quibus iuvantibus quibusque ministris ea egerit, quamquam in- 
tellegat populus Komanus, tamen velie manifesta magis ex ilio 
habere. si verum aperiat, in fide et clementia populi Romani 
magnam spem illi sitam; sin reticeat, non saluti sociis fore, sed 
se suasque spes conrupturum. 



34. Deinde, ubi Memmius dicundi finem fecit et lugurtha re- 
spondere iussus est, G. Baebius, tribunus plebis, quem pecunia 
conruptum supra diximus, regem tacere iubet; ac tametsi mul- 
titudo, quae in contione aderat, vehementer accensa, teiTebat 
eum clamore, voltu, saepe inpetu atque aliis omnibus, quae ira 
fieri amat, vicit tamen inpudentia. ita populus ludibrio habitus 
ex contione discedit: lugurthae Bestiaeque et ceteris, quos illa 
quaestio exagitabat, animi augescunt. 

35. Erat ea tempestate Romae Numida quidam, nomine Mas- 
siva, Gulussae filius, Masinissae nepos ; qui, quia in dissensione 
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33. Adunque Giugurta, contro il regio decoro, in arnesi oltre- 
modo squallidi, con Cassio se ne viene a Roma. E, sebbene den- 
tro si avesse animo ben temprato, rincorato da coloro, per opera 
malizia dei quali aveva commesse tutte le ribalderie anzidette, 
con grossa mercede si guadagna G. Bebbi'o, tribuno della plebe, 
perchè l'impudenza sua gli fosse scudo a petto del diritto e del 
torto. Ma G. Memmio, sebbene la plebe fosse inviperita contro 
il re, e chi lo voleva in catene, chi, se non rivelasse i complici 
delle sue male opere, lo voleva ucciso come nemico secondo l'an- 
tica usanza ; tuttavolta, dando luogo più all'onor proprio che al- 
l' ira, va calmando il timiulto, rammorbidendo gli animi, e infine 
protesta che, per quanto era da lui, non sarebbe violata la pub- 
blica fede. Indi, come s'incominciò a far silenzio, tratto innanzi 
Giugurta, gli volge la parola: ricorda del suo misfare in Roma 
ed in Numidia, svela le sue enormezze contro il padre ed il fra- 
tello; avvegnaché il romano popolo si sappia da chi spalleg- 
giato e per quali mezzani le commettesse, pure volerlo meglio 
intendere proprio dal suo labbro; se veritiero, aversi lui un te- 
soro di speranza nella fede e nella clemenza del popolo romano ; 
se dissimulatore, di niun prò sarebbe ai complici, di rovina a sé 
e alle sue speranze. 

34. Dipoi, com'ebbe Memmio favellato e fu comandato a Giu- 
gurta di rispondere, G. Bobbio, tribuno della plebe, che innanzi 
dicemmo* compro per denaro, impone silenzio al re. E, sebbene 
la moltitudine presente all'assemblea, furibonda lo atterrisse con 
gli schiamazzi, col piglio, e spesso col prorompere e con tutti quei 
modi che l' ira consiglia, tuttavia trionfò l' impudenza. Così il 
popolo schernito se n'esce dall'assemblea. A Giugurta, a Bestia 
ed agli altri, cui quel processo tribolava, crescono gli spiriti. 

35. Era a quei dì in Roma certo Numida a nome Massiva, 
figliuolo di Gulussa, nipote di Massinissa ; il quale, perchè nelle 
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regimi lugurthae advoraus fuerat, dedita Cirta et Adherbale in- 
terfecto profugus ex Africa abierat. buie Sp. Albinua, qui prosurao 
anno post Bestiam cum Q. Minucio Rufo consulatum gerebat, 
persuadet, quoiiiam ex stirpe Masinissae sit, Iiigurtbamqne oh 
scelera invidia cum metu urgueat, regnum Numidiae ab senatu 
petat. avidus con^ul belli gerundi movere quam senescere omnia 
malebat; ipai provincia Numidìa, Minucio Macedonia evenerat, 
quae postquam Massiva agitare coepit, neque lugurthae in ami- 
cis satis praesidi est, quod eorum alium conscientia, alium mala 
fama et timor inpediebat, Bomilcari, presumo ac maxume fido 
sibi, iraperat, pretio, sicuti multa confecerat, insidiatores Mas- 
sivae paret, ac maxume occulte, sin id parum procedat, quovia 
modo Numidam ioterficiat. Bomilcar mature regis mandata exe- 
quitur, et per homines talis negoti artifices itinera egressusque 
eius, postremo loca atque tempora cuncta.explorat, deinde, ubi 
res postulabat, insidias tendit. ^tur unus ez eo numero, qui ad 
caedem parati erant, paulo inconaultius Massivara adgreditur; 
illum obtruncat, sed ipse deprehensus, multìs hortantibus et in 
primis Albino consule, indicium profitetur. fit reus magis ei 
aequo bonoque quam ex iure gentium Bomilcar, eomes eius, qui 
Romam fide publica venerat. at lugurtha manifestus tanti sce- 
leris non prius omisit centra verum niti, quam animum advortit. 
supra gratiam atque pecuniam suam invidiam faeti esse, igitur, 
quamquam in priore actione ex amicis, quinqu^inta vades dede- 
rat, regno m^s quam vadibus consulens, clam in Numidiam 
Bomilcarem dimittit, veritus ne reliquos popularis metus inva- 
deret parendi sibi, si de ilio supplicium sumptiim foret. et ipse 
paucis diebus eodem profectus est, iussus a senatu Italia decedere, 
sed postquam Roma egressus est, fertur saepe eo tacitus respi- 
ciens postremo dixisse : « urbem venalem et mature perituram, 
si emptorem ìnvenerit. » 
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discordie del rfeame aveva tenuto contro Giugurta, resasi Cirta 
ed ucciso Aderbale, fuoruscito orasene andato dall'Africa. Spurio 
Albino, il quale con Quinto Minucio Bufo doveva essere console 
Tanno appresso dopo Bestia, induce costui a chiedere al senato 
il reame di Nuraidia, perchè era della stirpe di Massinissa, ed 
essendo Giugurta per le sue scelleratezze stretto dal pubblico odio 
e dalla paura. Il console, cupido di guerreggiare, voleva che ogni 
cosa, anziché ristagnare, si agitasse: a lui era toccato in sorte il 
governo di Numidia, della Macedonia a Minucio. Come Massiva 
si mise in questi trattati, Giugurta, non trovando abbastanza di 
sodo nei suoi amici,.perchè di questi chi era infrenato dal rimorso, 
chi dalla mala fama e dal timore, commette a Bomilcare, famiglia- 
rissimo e tutta cosa sua, che compri con danaro, come molte altre 
cose aveva conseguite, sicarii da appostare Massiva; ma, se la cosa 
incagli, scanni il Numida come che fosse. Bomilcare va presto al 
voluto dal re ; e, per gente maestra di queste faccende, gli spia i 
passi, le uscite di casa, le ore, i luoghi, tutto : poi, là, dove proprio 
veniva a taglio, dispone gli agguati. Or uno di quelli che erano 
con le armi in pugno, men che cauto va addosso a Massiva, e lo 
spaccia. Ma, colto e stretto da molti, specialmente dal console 
Albino, svela la trama. Bomilcare, che in sua compagnia era ve- 
nuto in Koma col salvacondotto, è messo in accusa, più secondo 
la legge di natura che per diritto delle genti. Ma Giugurta, chia- 
rito reo di si enorme delitto, solo allora ristette dall' impugnare 
la verità, quando vide che l'abominazione del misfatto avan- 
zava il suo danaro ed il suo favore. Adunque, sebbene avesse dati 
nella prima accusa contro Bomilcare cinquanta mallevadori dei 
suoi amici, curandosi più della signoria che dei medesimi, lasciò 
fuggire Bomilcare in Numidia, pensando che, se fosse punito di 
morte, non avessero per timore più ad obbedirgli i soggetti ; ed egli 
stesso, in capo a pochi dì, prese la stessa volta, cacciato d'Italia 
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36. Interim Albiniis, renovato bello commeatutn, stipendium 
alìaque, quae militibus usui forent, maturat in Africani portare; 
ai.- statim ipse profectu!^, uti ante comitia, quod tempiis haiid 
longe aberat, armia aut deditione aut quovis modo bellum cod- 
fii.'eret. at centra lugurtha trahere omnia et alias deinde alias 
morae causas facere, pollìceri deditionem, ac deinde metum simu- 
lare, cedere instanti et paulo post, ne sui diffiderent, instare; ita 
belli modo, modo pacìs mora consulem ludificare. ac fuere, qui tunc 
Albinum haud ignarum consili regis existumarent, neque ex tanta 
properantia tam facile tractum bellum socordia magis quam dolo 
crcderent. sed postquam dilapso tempore comitiorum dies adven- 
tabat, Albinus, Aulo fratre in castris prò praetore relieto, Bomam 
deuessit. 

37. Ea tempestate Romae seditionibus tribuniciis atrociter res 
publicH agitabatur. P. LucuUus et L. Annius, tribuni plebis, re- 
sistentibus conlegis, continuare magistratura nitebantur, quae 
dissensio totius anni comitia inpediebat. ea mora in spem ad- 
ductus Aulus, quem prò praetore in castris relìctum supra diii- 
nius, aut conficiundi belli aut terrore esercitus ab rege pecuniae 
capiundae, milites mense lanuario ex hibemis in expeditionem 
evocat, magnisque itineribua hìeme aspera pervenit ad oppidum 
SuthuI, ubi regia thesauri erant.quod quamquam et saevitia tem- 
poris et oportunitate loci neque capi neque obsideri poterai (nam 
circum muriim sìtum in praerupti mentis extremo planitìes li- 
mosa hiemalibus aquis paludem fecerat), tamen aut simulandi 
gratìa, quo regi formidinem adderet, aut cupidine caétus ob the- 
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per comando del senato. Ma, come fu fuori di Koma, è fama che, 
spesso volgendosi a guardarla senza far motto, alla fine prorom- 
pesse: « Oh la città vendereccia! sarà tosto spacciata, se si av- 
verrà in chi la compri. » 

36. In questo, Albino, riappiccata la guerra, affretta il trasporto 
in Africa della vettovaglia, del soldo e di quanto era mestieri ai 
soldati ; ed egli stesso fu presto in via, per conchiudere la guerra 
come che si fosse, o per forza o per resa, innanzi il tempo dei 
comizii, che non era lontano. Giugurta, per contrario, tirava tutto 
per le lunghe, e trovava or questa or quella ragione d' indugio : 
prometteva resa, e poi faceva il diffidente ; cedeva a chi lo incal- 
zava, e poi, perchè i suoi non si scorassero, resisteva. Così, tenendo 
in aria e pace e guerra, uccellava il console. Furon però di quelli 
i quali pensavano che Albino se la intendesse col re ; ne si per- 
suadevano che la guerra, impresa con tanto fuoco, intiepidisse 
piuttosto per fiacchezza, che per malizia. Ma, poiché, scorso il 
tempo, s'appressava il dì dei comizii, lasciato Aulo, suo fratello, 
luogotenente nel campo, si partì per Eoma. 

37. A quei dì la repubblica in Roma era in furibonda tempe- 
sta per tribunizii tumulti. P. LucuUo e L. Annio, tribuni della 
plebe, a dispetto dei colleghi, si ostinavano a tenersi in ufficio; la 
quale discordia impediva i comizii di tutto Tanno. Per questi in- 
dugi Aulo, il quale, come dicemmo di sopra, era stato lasciato 
luogotenente nel campo, o per conchiudere la guerra, o per trarre 
danaro dalle mani del Re col timore delle armi, mena fuori i sol- 
dati dai quartieri d' inverno nel gennaio, e a grandi giornate, nel 
crudo della stagione, giunge alla terra di Suthul, dov'era il tesoro 
del re. La quale, sebbene pel rigore deirinvernata né espugnare, 
né assediare si potesse (imperocché era cinta da muro piantato 
sul ciglio di scosceso monte, e la valle, limacciosa per le piogge 
invernali, impaludava), tuttavolta, o per giocar di stratagemmi, 
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sauros oppidi potiundi, vineas agere, aggerem lacere, aliaqiie, 
quae incepto usui forent, properare. 

38. At lugurtha, cognita vanitate atque inperitia legati, sub- 
dole eius augere amentiam, missitare supplicantis legatos, ip^e 
quasi vitabundus per saltuosa loca et tramites exercitum ductare, 
denique Aulym spe pactionis perpulit, uti relieto Suthule in 
abditas regiones sese Veluti cedentem insequeretur: ita delieta 
occultiora fuere.intereaperhomines callidos diu noctuque exerci- 
tum temptabat.centuriones ducesque turmarumpartim uti trans- 
fugerent conrumpere, alii signo dato locum uti desererent. quae 
postquam ex sententia instruit, intempesta nocte de inproviso 
multitudineNumidarum Alili castra circumvenit. milites Romani, 
perculsi tumultu insolito, arma capere alii, alii se abdere, pars 
territos confirmare, trepidare omnibus locis; vis magna hostium, 
caelum nocte atque nubibus pbscuratum, periculum anceps, po- 
stremo fugere an manere tutius foret, in incerto erat. sed ex eo 
numero, quos paulo ante corruptos diximus, cohors una Ligurum 
cum duabus turmis Thracum et paucis gregariis militibus tran- 
siere ad regem, et centurio primi pili tertiae legionis per muni- 
tionem, quam uti defenderet acceperat, locum hostibus introeundi 
dedit, eaque Numidae cuncti inrupere. nostri foeda fuga, plerique 
abiectis armis, proxumum coUem occupavere. nox atque praeda 
castrorum hostis, quo minus Victoria uterentur, remorata sunt. 
deinde lugurtha postero die cum Aulo in conloquio verba faeit : 
« tametsi ipsum cum exercitu fame et ferro clausura tenet, ta- 
men se memorem humanarum rerum, si secum foedus faceret, 
incolumis omnis sub iugum missurum; praeterea uti diebus de- 
cem Numidia discederet. » quae quamquam gravia et flagiti 
piena erant, tamen, quia mortis metu mutabantur, sicuti regi 
lubuerat, pax convenit. 
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a mettere più paura al re, o per cieca libidine di arraffare i tesori 
della terra, spingeva le macchine da battere, alzava ripari, af- 
frettava il necessario all'impresa. 

38. Ma Giugurta, veduta la spavalderia e l'inettitudine del 
legato, con astuzie gli sconcertava peggio il cervello. L'un dopo 
l'altro gli spacciava appresso oratori supplichevoli; e intanto, 
come uomo che si guarda, menava l'esercito per traghetti e 
boscaglie. Finalmente, conia speranza di tm accordo, spinse Aulo, 
lasciata Suthul, a dargli la seguita, come se egli fosse in ritirata 
per nascosti paesi, dove sarebbero' più celate le sue male opere. 
Intanto mandava per iscaltri messaggi dì e notte tentando con 
promesse l'esercito e corrompendo i centurioni e i capi della ca- 
valleria, perchè alcuni passassero alla sua bandiera, altri al con- 
venuto segnale disertassero il posto. Le quali cose ordinate secon- 
do il divisato, nel fitto della notte, tutto ad un tratto, un grosso 
stuolo di Numidi assale il campo di Aulo. Dei soldati romani, 
sbalorditi allo strano soqquadro, chi impugna le armi, chi si ap- 
piatta, chi rincora gì' impauriti, un correre qua e là smarriti; 
grosso il nemico, per notte e nuvoli buio il cielo, un pericolo 
a due tagli; e si finiva col non sapere se fosse meglio lo stare o il 
fuggire. Ma una coorte di Liguri, con due schiere di Traci e pochi 
gregarii, di quelli che poc'anzi dicemmo corrotti, passarono al re, 
e il centurione della prima insegna della teraa legione sul ba- 
stione che gli era stato affidato a difendere, aprì il varco al ne- 
mico, e per quello i Numidi dentro a furia. I nostri con ignomi- 
niosa fiiga, i più gittate le armi, occuparono il vicino colle. Le 
tenebre e il bottinare scemarono al nemico il frutto della vittoria. 
Il dì appresso Giugurta, abboccatosi con Aulo, gli disse, come, 
sebbene se lo avesse in pugno con l'esercito stretto dalla fame e 
dalle anni, pure, consapevole dello andare delle umane cose, se 
si acconciasse con lui, tutti lascerebbe andare, passando di sotto 
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39. Sed libi ea Romae conperta siint, raetiis atqiie maeror ci- 
vitatem invasere. pars dolere prò gloria imperi, pars insolita re- 
rum bellicarum timere libertati, Aulo omnes infesti, ac maxnme, 
qui bello saepe praeclari fuerant, quod armatus dedecore potili» 
qiiam manu salutem qiiaesiverat. ob ea consul Albinus ex delitto 
fratria invidiam ae deinde perieulum timens, senatnm de foedere 
consulebat, et tamen interim exercitui supplementum scribere, 
ab soeiis et Domine Latino auxilia aecersere, denique omnibns 
modis festinare. senatus ita, uti par fuerat, decernit, suo atqiie 
populi iniussu nuUum potuisse foedus fieri, consul ìnpeditiis a 
tribuni» plebis, ne quaa paraverat copias secum portarci, paucis 
dìebus in Africam proficiscitur; nam omnis exercitus, uti convc- 
nerat, Numidia deductus in provincia hiemabat. postquam eo 
venit, quamquam persequi lugurthara et mederi fraternae invi- 
diae animo ardebat, cognitis militibiis, qiios praeter fugam, so- 
luto imperio, licentia atqite lascivia corniperat, ex copia rerum 
statuii sibi nihil agitandum. 



40. Interim Romae G. Mamilius Limetanus tribunus plebis 
rogationem ad populum promulgai, uti quaereretur in eos, quo- 
rum Consilio lugurtha senati decreta neglegisset, quique ab eo 
in legationibus aui imperiis pecunias accepissent, qui elephantos 
quique perfugas tradidisseni, item qui de pace aui bello cum hosti- 
biis pactiones fecissent. huic rogationi partim conscii sibi, alii ei 
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al giogo, salva la vita; oltre a ciò, in dieci dì lasciassero la Nu- 
midia. Sebbene tali condizioni fossero dure e piene d' infamia, pure, 
perchè liberavano dal timore del!» morte, secondo il piacere del 
re, fu fatta la pace. 

39. Ma, come questo fu risaputo in Roma, la città fu tutta 
presa di costernazione e di lutto: chi si attristava della meno- 
mata gloria dell'impero ; chi, inesperto dei casi della guerra, te- 
meva per la libertà. Tutti contro ad Aulo, specialmente quelli 
che spesso nella guerra eran divenuti famosi, come a colui che 
con le armi in pugno avesse cercato scampo più coli' infamia, che 
col valore. Perciò il console Albino, temendo per la colpa del fra- 
tello l'odio e i conseguenti pericoli, consultava il senato intorno 
alla pace conchiusa, e ad un tempo levava gente a rifornire 
l'esercito, chiamava a sé le milizie de' federati e dei Latini, in- 
somma con tutti i nervi spingeva innanzi il negozio. Il senato, 
come voleva ragione, sentenzia che non si doveva andare a pace 
di sorta senza l'autorità sua e del popolo. Il console, impedito dai 
tribuni della plebe dal menar seco le allestite milizie, in pochi 
di vassene in Afìrica, perchè tutta l'oste, secondo i patti, tratta di 
Numidia, svernava nella provìncia. Giunto che vi fu, sebbene 
dentro si morisse di voglia di correre appresso a Gìugurta e di 
spuntare l'odio contro al fratello, conosciuto che ebbe i soldati, 
i quali, oltre al disordine della fuga, sfrenati di disciplina, si 
eran guasti nella licenza e nelle lascivie, in quello stato di cose 
pensò meglio di non far nulla. 

40. Intanto in Roma G. Manilio Limetano, tribuno della plebe, 
propone al popolo una legge, perchè si aprisse inquisizione contro 
coloro, per Consilio dei quali Gìugurta aveva trasandati ì de- 
creti del senato, e contro a quelli che nelle ambascerie o nei 
governi avevano insaccato denaro, che avevano restituiti gli ele- 
fanti e i disertori, e finalmente contro quelli che avevano nego- 
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partium invidia perieula mehientes, quoniam aperte resistere 
noQ poterant, quin illa et alia talia piacere sibi faterentur, oc- 
culte per amicos ac maxume per homines Dominis Latini et so- 
cios Italicos inpedìmenta parabat. sed plebes incredibile raemo- 
ratu est quam intenta fiierit quantaque vi rogationem iusserit, 
[decreverit, voluerit] magis odio nobìlitatis, quoi mala illa pa- 
rabantur, quam cura rei publicae; tanta lubido in partibiis erat. 
igitur ceterìs metu perculsis, M. Scaurus, quem legatum Bestiae 
fuisse atipra docuimus, Inter laetitiam plebia et suormn fugam, 
trepida etiamtum civitate, quom ex Marnili rogatione tres quae- 
sitores rogarentur, effecerat, uti ipse in eo numero crearetur. sed 
quaestio exercita aspere violenterque ex rumore et lubidine pie- 
bis ; ut saepe nobilitatem, sic ea tempestate plebem ex secundìs 
rebus insolentia ceperat. 



41. Ceterum mos partium popularium et senatus factionum, 
ae deinde omnium malarum artium paucis ante annis Romae or- 
tus est otio atque abundantìa earum rerum, quae prima morta- 
les ducunt. nam ante Xarthaginem deletam populus et senatus 
Eomanus placide modesteque inter se rem publicam tractabant, 
ncque glorìae ncque dominationis certamen inter civis erat; me- 
tus hostilis in bonis artibus civitatem retioebat. sed ubi illa for- 
mido mentibus decessit, scilicet ea, quae res secundae amant, 
lascivia atque superbia incessere. ita, quod in advorsìs rebus 
optaverant otium, postquam adepti aunt, asperius acerbiusque 
fit. namque coepere nobilitas dignitatem, populus lìbertatera is 
lubidinem vertere, sibi quisque ducere, trahere, rapere. ita omnia 
in duas partis abstracta sunt, res publica, quae media fuerat, 
dilacerata, ceterum nobilitas factione magis pollebat, plebis vis 
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ziato di pace o dì guerra col nemico. A questa proposta, alcuni 
per la rea coseieoza, altri temendo i pericoli dell' ira delle parti, 
perchè non potevano combattere all'aperto, senza chiarirsi di 
avere consentito quelli ed altri simiglianti misfatti, celatamenti' 

per opera degli amici, e specialmente dei latini e dei confederati ■ 

italiani, ponevano intoppi. Ma non par vero a ricordare con ] 

qaanta forza si intestasse la plebe, e con quanto accanimento 
avesse comandata, ratificata e bandita la legge più per odio dei 
nobili, sul capo de' quali si addensava quel nembo, che per amore 
della cosa pubblica: tanto erano arrabbiate le parti! Adunque, 
sbigottiti tutti gli altri, Marco Scauro, cui dicemmo innanzi 
luogotenente di Bestia, tra i capricci della plebe, la fuga dei 
consorti e il trepidare dei cittadini, volendo la le^e Mamilia tre 
inquisitori, erasi brigato a farsi porre in quel numero. Ma il pro- 
cesso andò crudo e sfrenato per gli schiamazzi e le impertinenzi' 
della plebe. Come di frequente i nobili, così a quei di per Ih 
buona fortuna insolentiva la plebe. 

41. Ma questo mal vezzo delle sette popolari, delle fazioni 'J 

nel senato e di tutte le loro male arti da pochi anni si era messo 1 

in Roma, per CE^on della pace e pel troppo di quelle cose elit' I 

gli uomini tengono in maggior conto. Imperocché prima della di- ^ 

stnizione di Cartagine, bellamente e senza rumori, popolo e se- 
nato amministravano insieme la cosa pubblica, né tra i cittadini 
erano gare di onori e di signoria: il timore dei nemici li conte- 
neva nel buon costume; ma, come quello se ne uscì dagli animi. 
lascivia, superbia e tutti que'vizii che alimenta, la lieta fortuna, 
vi entrarono. Così quella pace, a cui avevano agognato nella rea 
fortuna, addivenne loro più dura e più acerba di questa. Impe- 
rocché i nobili incominciaroDO a tramutare la dignità in alterigia, 
e i popolari la libertà in licenza : ciascuno pensava al fatto pro- 
prio, a carpire, ad arraffare. Così tutto si fu partito in due, f 
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soluta atque dispersa in multitudine minus poterat. paucorum 
arbitrio belli domique agitabatur, penes eosdem aerarium, pro- 
vinciae, magistratus, gloriae tiiimiptiique eraitt; populus tnilitia 
atque inopia urguebatur ; praedas bellicas imperatores cum paii- 
cis diripiebant; interea parentes ant parvi liberi militum, nti 
quisque potentiori confinis erat, sedibus pellebantur. ita cum po- 
tentia avarìtia sine modo modestiaqiie invadere, polluere et va- 
stare omoia, nihii pensi neque sancti babere, quoad semet ipsam 
praecipitavit. nam ubi primum ex nobilitate reperti sunt, qui 
Teram gloriara iniustae potentiae anteponerent, moveri civitas et 
dissensio civilis quasi permiitio terrae oriri coepit. 



42. Nam postquam Tiberius et G. Gracehus, quomm maiores 
Punico atque aliis bellis multum rei publieae addiderant, vindi- 
care plebem in libertatem et paucorum acelera patefacere coe- 
pere, nobilitas noxia atque eo perculsa modo per socios ac nomen 
Latiuum, interdum per equites Romanos, quos spes societatis a 
plebe dimoverat, Gracchorum aetionibus obviam ierat, et primo 
Tiberium, dein paucos post aunos eadem ingredientem Gaiura, 
tribuQum alterum, alterum triumvirum colouiis deducundis, cum 
M. Fulvio Fiacco ferro neeaverat. et sane Gracchis cupidine vic- 
toriae haud satis moderatus animus fuit: sed bone vinci satina 
est quam malo more iniuriam vincere, igitur ea Victoria nobilitas 
ex lubidine sua usa multos mortalis ferro aut fuga extinxit, plus- 
que in reliquum sibi timoris quam potentiae addidit. quae res 
plerumque m^nas civitatis pessum. dedit, dum alteri alteros 
vincere quovis modo et victos acerbìus ulcisci volunt. sed de 
studiis partium et omnis civitatis moribus si singulatim aut prò 
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dello stato, che ne andava per lo mezzo, fu fatto Bcempìo. Del ri- 
manente il patriziato prevaleva per unità d'indirizzo; più fiacco 
il potere della plebe, indisciplinato e sperperato in molti; a.ca- 
priccio di pochi andavano i negoziì della pace e della guerra; in 
mano dei medesimi erano l'erario, i governi, i magistrati, gli 
onori, i trionfi; povertà ed eserciti opprimevano il popolo ; i capi 
delle milizie con altri pochi mettevano a ruba il bottino della 
guerra, mentre i padri e i teneri %lìuoli dei soldati, come si ave- 
vano alle coste qualcuno più grosso, erano cacciati dal proprio. 
Così, con la prepotenza, l'avarizia sconfinata ed impudente invase, 
contaminò, manomise e violò tutto, fino a che di per sé stessa 
inabissò. Ma, come tra i nobili si trovavano alcuni, i quali face- 
vano più conto della vera gloria che della potenza, si mise uno 
scompiglio nella città e una discordia tra i cittadini, quasi un 
finimondo, 

42, Imperocché, quando Tiberio e G. Gracco, gli antenati 
dei quali avevano di molto accresciuto lo stato nella guerra 
punica e in altre, si furono messi a francare in libertà la plebe e 
a smascherare le ribalderie di pochi; i nobili colpevoli, e percib 
in paura, ora per opera dei collegati e della gente latina, spesso 
dei cavalieri, cui la speranza della loro consorteria aveva di- 
staccati dalla plebe, t-enevano fronte alle pratiche dei Gracchi; e 
dapprima avevano fatto morir di pugnale Tiberio, e pochi anni 
appresso, una con M. Fulvio Fiacco, Gaio, che si era messo per 
la stessa via : l'uno tribuno, l'altro triumviro deputato alla fon- 
dazione di colonie, E per fermo i Gracchi non si ebbero l'animo 
troppo a segno per fc^a di vincerla: ma è meglio soccombere 
con buone arti, che trionfare delle offese con le tristi. Adunque 
il patriziato, abusando sfrenatamente di quella vittoria, molta 
gente per mori,! o per fi^he tolse dì mezzo, e si guadagnò di 
poi più timore che potenza. Il qual costume mandò in perdizione 
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magnitudine parem disserere, tempus quam res maturìus me de- 
seret. quamobrem ad inceptum redeo. 



43, Post Auli foedus esercitiisque nostri foedam fugam Me- 
tellus et Silanus, consiiles designati, provincias inter se partive- 
rant, Metelloque Numidia evenerat, acri viro et quamquam ad- 
vorso populi partium, fama tamen aequabili et inviolata, is ubi 
primum magistratum ìngressus est, alia omnia sibi cum conlega 
ratus, ad bellum, quod gestiirus erat, animimi intendit. igitnr 
diffidens veteri exercitui luilites eligere, scribere, praeaidia un- 
dique aecersere, arma, tela, equos et cetera instrumenta militiae 
parare, ad boc conmeatum adfatim, denique omnia, quae in bello 
vario et multarum rerum egenti usui esse solent. ceterum ad ea 
patranda senatus auctoritate, socii nomenque Latinum et reges 
ultro ausilia mittendo, postremo omnis civitas summo studio 
adnitebatur. itaque ex sententia omnibus rebus paratia conposi- 
tisque in Nnmidiam profieiscìtur, magna spe eivium, quom prò- 
pter artis bonas, tum masume quod advoraum divitias invictum 
animum gerebat, et avaritia magistratuum ante id tempus ìd 
Nnmidia nostrae opes contusae faostiumque auctae erant. 



44. Sed ubi in Afrieam venit, exereitus ei traditur a Sp. Al- 
bino prò eonsule iners, inbellis, neqiie periculi neque laboris pa- 
tiens, lìngua quam manu promptior, praedator es sociia et ipse 
praeda hoatium, sine imperio et modeatia habitus, ita imperattìri 
novo plus ex malis moribus soUicitudinis quam ex copia mili- 
tum auxili aut speì bonae accedebat. statuii tamen Metellus, 
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grandi stati, dico del volerai scavalcare l'un l'altro, e del trarre 

dai vinti crudelissime vendette. Ma se io mi ponessi a discorrere 

partitamente, come vorrebbe la gravità del soggetto, dei furori | 

lielle fazioni e dei costumi della città, mi fallirebbe prima il 9 

tempo che la materia. Perciò mi fo da capo. 

43. Dopo gli accordi di Aulo e la ^ominiosa fuga del nostro 
esercito, Metello e Silano, consoli designati, si eran partito il 
governo: la Numidia era toccata a Metello, uomo austero, e, 
sebbene contrario alla parte popolare, di fama illibata presso 
tutti. Costui, entrato che fu nell'ufficio, pensando che ogni al- 
tra cosa aveva comune col collega, volse l'animo alla guerra 
che era per amministrare. Non fidandosi del vecchio esercito, 
scelse, arrolò soldati, fé venire da ogni banda aiuti, allestì 
anni, dardi, cavalli, ogni altro arnese militare e grande copia 
di vettovaglia; in una parola, quanto occorre in una gueiTa sva- 
riata, che vuole di molte provvidenze. Inoltre gli davano di 
spalla in quel negozio il senato con l'autorità, gli alleati, i La- 
tini, i re, con mandatali aiuti spontanei; da ultimo la città 
tutta gli era intorno a sorreggerlo con tutti i nervi. Pertanto, al- 
lestita e ordinata ogni cosa secondo il divisato, muove per la Xu- 
midia, accompagnato da grande speranza dei cittadini, per h- 
egregie sue virtù e sopra a tutto per l'animo che recava inespu- 
gnabile alle tentazioni delle ricchezze, essendo stata ne'tempi 
andati fiaccata per l'avarizia degli ufficiali la nostra potenza, <.<d 
accresciuta quella dei nemici. 

a. Ma, giunto in Africa, gli è dato in mano da Spurio Al- 
bino proconsole, un esercito poltro, vigliacco, non fatto ai risclii 
e alle fatiche, più ciarliero che valoroso, predatore degli al- 
leati, ed esso stesso preda de' nemici, sgovernato e scostumato. 
Così al nuovo capitano più davano a pensare i mali costumi 
de' soldati, che non gli desse rincalzo e via a bene sperars il 



168 BELLTJM lOGURTHINUM 

quamquam et aestivorum tempus comitiomm mora imnmuerat, 
et espectatiODe eventus eivium animos intentoa pufBbat,non priiis 
bellum adtingere quara maiorum disciplina milites laborare coe- 
gisset. nam Albinus, Auli fratris exercitusque clade perculsus. 
postquam decreverat non egredi provincia, quantum temporis 
aestivorum in imperio fuit, plerumque milites stativis castris 
habebat, nisi quom odoa aut pabuli egeatas locum mutare siib- 
egerat. sed neque muniebantur ea, neque more militari vigiliae 
deducebantur; uti quoique lubebat, ab signis aberat; liiae per- 
mixti cum milittbus diu noctuque vagabantur, et palantes agros 
Tastare, villas espugnare, pecoris et mancipiorura praedas cer- 
tantes agere, eaqne mutare cura raercatoribus vino advectitio et 
'aliis talibus ; praeterea fruraentum publice datum vendere, pa- 
nem in dies mercari; postremo quaecunque dici aut 'fìngi queunt 
ignaviae luxuriaeque probra, in ilio esercitu cuncta fuere et alia 
amplius. 



45. Sed in ea difficultate Metellum non minus quam in rebus 
hostilibus magnum et sapientem virum fuisse conperior; tanta 
temperanza inter ambitionem saevitiamque moderatum: namque 
edicto primum adiumenta ignaviae sustulisse, ne quisquam in ca- 
stris panem aut quem aliura coctum cibum venderet, ne lixae 
exercitum sequerentur, ne miles gregarius in castris neve ia ag- 
mine servum aut iumentum haberet; ceteris arte modum sta- 
tuisse, praeterea transvorsis itinerihus cotidie castra movere, 
iuita ac si hostes adessent, vallo atque fossa munire, vigilias 
crebras ponere et eas ipse cum legatis circiimire, item in agmine 
in primis modo, modo in postremi», saepe in medio adesse, ne 
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loro numero. Tuttavolta Metello, sebbene gl'indugìati comizii j^ìì 
avessero logorata parte dell'estate, e pensasse come gli animi dei 
cittadini intendessero a lui per la aspettazione dei suoi fatti, pure 
nun volle dar mano alla guerra, se prima non avesse piegato il 
collo dei soldati alla fatica, secondo la disciplina dei maggiori. 
Imperocché Albino, costernato della rotta del fratel suo Aulo e 
dell'esercito, dopo che aveva fermato di non lasciare la provincia, 
per tutta la stagione estiva, in cui fu al comando, la maggior 
parte del tempo teneva i soldati chiusi in stabili alloggiamenti, 
salvo quando il fetore dell'aere o il bisogno dei foraggi lo sfor- 
zavano a mutare stanza. Ha né quelli erano affortifìcati, né si 
locavano le scolte ad uso di guerra ; c^uno a piacere si dilun- 
gava dalle insegne. Bagaglìoni e soldati andavano in frotta Ai e 
notte vagando; e, scorrazzando, guastavano campi, sforzavano 
ville; menavano preda a chi più potesse di schiavi e di armenti, 
e li barattavano coi mercatanti in vini forestieri ed in altre sì 
fatte cose. A^ungi, che vendevano il grano loro assegnato dallo 
stato, e di per di comperavano il pane. Da ultimo ogn'infamia dì 
vigliaccheria e di lussuria, che si può dire a parole e immagi- 
nare, tutto si trovava in quell'esercito, ed anche di peggio. 

45. Ma io trovo che in queste difficili condizioni non meno sia 
stato Metello grande ed assennato uomo, che nei n^ozii della 
guerra, tanto misuratamente moderato tra l'ambizione di conser- 
vare il favore e il troppo rigore. Imperocché trovo che con un bando 
avesse tolto il fomite alla poltroneria, vietando che alcuno negli 
accampamenti vendesse pane o qualsifosse altro cibo cotto, che i 
bagaglioni non seguitassero più l'esercito, che nessun soldato gre- 
gario nel campo o per via si avesse serro o somiere, e tutti gli 
litri avesse con garbo posti a segno. Inoltre ogni dì spostava il 
campo per obliqui sentieri; e, come si avesse a fronte il nemico, 
di steccati e fossi lo muniva; frequenti scolte collocava, ed egli 
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quispiam ordine egrederettir, uti cum signis freqiientes iDcede- 
rent, miles cibum et arma portaret. ita proliibeado a delictis 
magia quam vindicando exercitum brevi confii-mavit. 



46. Interea Tugurtha, ubi qnao Metulliis agebat ex niintiis ac- 
cepit, simul de innocentia «ius certior Komae faetiis, dif(id(!re 
suis rebus ae tura demum veraui- deditionem facere conatus est. 
^tur legatos ad consulem cuoi suppUciis mittit, qui tantum- 
modo ipsi liberisque vitam peterent, alia omnia dederent po- 
pulo Romano, sed Metello iam antea experimentis cognitum erat 
genus Numidarum infidum, ingenio mobili, novarum rerum avi- 
dum esse. ìtaque legatos alium ab alio divorsos adgreditur ac 
paulatim temptando, postquam oportunos albi cogriovit, multa 
pollicendo persuadet, uti lugurtliam maxume vivum, sin id pa- 
rum procedat, necatum sibi traderent; ceterum palam, quae ex 
Toluntate forent, regi nuntiari iubet. deinde ipae paucia diebus 
iotento atque iufesto eiercitu in Numidiam procedit, ubi centra 
belli faciem tiiguria pleua hominum, pecora cultoresque in agris 
eraut; ei oppidia et mapalibus praefecti regia obviì procedebant, 
parati fruraentura dare, conmeatum portare, postremo omnia, 
quae imperarentur, facere. neque Metellus idcirco mìnus, sed pa- 
riter ac si hostes adeasent, munito agmine incedere, late esplo- 
rare omnia, illa deditionis signa ostentui credere et insidiia locum 
temptari. itaque ipse cum expeditis cohortibua, item funditonim 
et sagittariorum delecta manu apud primos erat, in postremo 
Gt. Mariua legatus cura equitibua curabat, in utniraque latus 
auxiliarios equites tribunis legionura et praefectis cohortinin di- 
spertiverat, ut cum his permixti velites, quocunque aecederent, 
equitatus hostium propulaarent. uam in lugurtha taatus dolus 
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stesso coi luogotenenti andava intorno sorreglidndo, ed in cam- 
mino ora alla fronte, ora alla coda, spesso al centro dell'esercito 
si trovava, perchè nissuno uscisse dalle file e andassero stretti 
alle insane, e il soldato recasse addosso il cibo e le armi. Cosi 
più col contenere dal male, che col piinirlo, assodò in breve tempo 
l'esercito. 

46. In questo Oiugurta, avuto lingua di quello che operava Me- 
tello, e cliiaritosi in Roma della integrità di Ini, disperò dei fatti 
suoi, e allora finalmente si brigò di an-endersi davvero. Adunque 
spacciò oratori supplichevoli al console a chiedergli salva la vita 
pf?r sÈ ed i figliuoli, e che ogni altra cosa si lasciasse a discrezione 
del popolo romano. Ma già. innanzi Metello aveva conosciuto a 
prova come la razza Numida fosse di mala fede, di cervello volu- 
bile, avida di novità. Laonde ai pone a trattare coi legati, l'uno 
separato dall'altro, e un po' per volta tentandoli, come li vide ar- 
rendevoli, con larghe promesse li conduce a dargli nelle mani 
Giugurta, innanzi tutto, vivo, morto, se la cosa fallisse; in palese 
poi commette loro di riferire al re quanto fosse di suo piacere. 
Di poi, in capo a pochi di, con l'esercito pronto a combattere si 
iivanza nella Numidia, ove, contro le apparenze della guerra, le case 
erano piene di abitatori ; greggi e coloni per le campagne ; dalle 
i:ittà e dalle bollate uscivano incontro i regii prefetti a fornire 
gl'ano, a recare foraggi, in una parola a fare ogni comando. Né per 
questo Metello procedeva meno seiTato; ma come se gli stesse a 
fronte il nemico, mandava tutto intorno spiando il paese, e pensava 
che quelle fossero artificiose mostre di resa, a trovare il dove in- 
lapparlo. Pertanto egli stesso con le coorti leggiere, col fiore dei 
frombolieri e degli arcieri era alla ft'OTite : G. Mario con la caval- 
leria governava la retroguardia ; nell' uno e nell'altro lato aveva 
partita quella degli alleati ai tribuni delle legioni e ai prefetti delle 
coorti, con in mezzo fauti leggieri, a ributtare i cavalli nemici 
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tantaque peritia locorum et militiae erat, ut absens an praesens, 
pacem an bellum gerens perniciosior esset, in incerto haberetur. 

• 

47. Erat haud longe ab eo itinere, quo Metellus pergebat, op- 
pidum Numidarum, nomine Vaga, forum rerum venalium totius 
regni maxume celebratum, ubi et incolere et mercari consueve- 
rant Italici generis multi mortales. bue consul simul temptandi 
gratia, et si paterentur, ob oportunitates loci, praesidium inpo- 
suit; praeterea imperavit frumentum et alia, quae bello usuifo- 
rent, conportare, ratus id quod res monebat, frequentiam nego- 
tiatorum et conmeatumiuvaturum exercitum et iam paratis rebus 
munimento fore. Inter haec negotia lugurtha inpensius modo 
legatos supplices mittere, pacem orare, praeter suamliberorumque 
vitam onmia Metello dedere. quos item, uti priores, consul in- 
lectos ad proditionem domum dimittebat, regi pacem quam po- 
stulabat ncque abnuere ncque poUiceri et inter eas moras pro- 
missa legatorum expectare. 

48. lugurtha ubi Metelli dieta cum factis conposuit ac se suis 
artibus temptari animadvortit, quippe quoi verbis pax nuntia- 
batur, ceterum re bellum asperrumum erat, urbs maxuma alie- 
nata, ager hostibus cognitus, animi popularium temptati, coactus 
rerum necessitudine statuit armis certare. igitur explorato ho- 
stium itinere in spem victoriae adductus ex oportunitate loci, 
quam maxumas potest copias omnium generum parat ac per tra- 
mites occultos exercitum Metelli antevenit. erat in ea parte Nu- 
midiae, quam Adherbal in divisione possederat, flumen oriens a 
meridie, nomine Muthul, a quo aberat mons ferme m'ilia pas- 
suumviginti tractu pari, vastus ab natura et humano cultu.sedex 
eo medio quasi coUis oriebatur, in inmensum pertingens, vestitus 
oleastro ac murtetis aliisque generibus arborum, quae humi arido 
atque arenoso gignuntur. media autem planities deserta penuria 



1-.. r 



• V 



LA GUERRA DI GIUGURTA 173 

ovunque si affacciassero. Imperocché Giugurta si aveva tanta 
astuzia e pratica dei luoghi e della guerra, che non si sapeva se 
fosse più malefico presente o lontano, nel trattar pace o guerra. 

47. Era, poco lungi dalla via che teneva Metello, una terra dei 
Numidi, a nome Vaga, il più famoso mercato di tutto il regno, 
ove molti di sangue italiano usavano tenere stanza e traffichi. 
Quivi il console, anche per saggiare gli animi e per la opportunità 
del luogo, pose un presidio, a vedere se il tollerassero ; inoltre co- 
mandò che gli recassero grano e quanto fosse utile alla guerra, 
avvisandosi che il concorso dei mercanti e degli avventori giove- * 
rebbe airesercito, e darebbe rincalzo al già disposto. Intanto 
Giugurta con più ardenza che mai spacciava supplichevoli legati, 
implorava pace, tutto profferiva a Metello, salvo la propria vita 
e quella dei figli; i quali oratori, come i venuti innanzi, il console 
rimandava a casa allettati a tradire ; della pace che chiedeva, 
ne promessa né niego mandava al re ; e in questo temporeggiare 
si aspettava il promesso dai legati. 

48. Com' ebbe Giugurta paragonate le parole coi fatti di Me- 
tello, e si avvide essere trappolato con gV ingegni propri, perché 
le parole recavano pace, ma nel fatto era una disperata guerra, 
quella principale città perduta, il paese conosciuto dal nemico, 
gli animi del popolo tentati, stretto dalla forza delle cose, fermò 
vedersela con le armi. Adunque, ben chiaritosi del cammino del 
nemico, confortato a speranza di vincerlo dalla opportunità del 
luogo, mette in ordine quante più può di ogni generazione sol- 
datesche, e per segreti traghetti esce innanzi all'oste di Metello. 
Era in quella contrada di Numidia, cui nella divisione del reame 
aveva ottenuta Aderbale, un fiume, che veniva da mezzodì, a nome 
Muthul, lunghesso il quale, a un venti miglia lontano, si trovava 
un monte, deserto per natura e per difetto di coltura; in mezzo poi 
airuno e all'altro sorgeva un colle, smisuratamente disteso, im- 
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boschito di olivi selvatichi, di mortelle e di ogni altra maniera di 
piante, che mena la terra secca ed arenosa. In mezzo poi era una 
landa, sterile per difetto di acqua, salvo le terre vicine al fiume, 
arborate e frequentate da coloni e da armenti. 

49. Adunque Oiugurta posò con le ordinanze assottigliate sul 
colle, che dicemmo prolungarsi a traverso il piano : commise a 
Bomilcare il comando degli elefanti e di una parte della fanteria, 
e lo fa an'isato del da fare; egli stesso più d'accosto al monte 
colloca 1 suoi coi fanti scelti e tutta la cavallerìa. Dipoi, andando 
attorno a ciascuna schiera e manipolo, esorta e scongiura, clie, 
memori dell'antico valore e delle riportate vittorie, sé ed il reame 
suo difendano dalla romana avarizia; essere per combattere con 
quelli che, già vinti, avevano lasciati andare per sotto il giogo; 
quelli aver rautab) il capitano, ma non gli spiriti ; tutto che si do- 
veva fare da tm capo supremo, aver provveduto alla sua gente; 
cioè, che fossero in luogo più elevato, che pratici del paese com- 
battessero con quelli che non lo conoscevano, e che non mescolas- 
sero le mani i più fiacchi di numero eoi molti, i novizii coi più pro- 
vetti nelle armi ; laonde stessero in punto, e intenti, dato il s^no, 
ad affrontare i lìomani ; o quel di assicurerebbe il frutto delle loro 
fatiche e vittorie, o sarebbe principio delle più grandi calamità. 
Aggiungasi : separatamente andava rinfrescando la memoria dei 
suoi benelizii a ciascuno, che per militari prodezze aveva con da- 
naro ed onori esaltato e lo additava agli altri. Da ultimo, secondo 
la natura di ciascuno, con promesse, minacele e scoi^uri eoaci- 
tava gli animi. Intanto Metello, spostatosi dal monte con l'eser- 
cito, sta a vedere, non sapendo del nemico; e dapprima rimane 
incei-to di quel che significasse lo strano aspetto delle cose. Im- 
perocché i fanti e i cavalieri Numidi eransi accovacciati infra i 
vii^Iti, non del tutto celati per la bassezza delle piante, ma nep- 
pure chiari a vedere quel che si fossero, tenendosi nascosti con le 
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tempore milìtes hortatas acìem, aicoti instnixerat, transTOrsb 
principiis in planom dedacit. 



50. Sed nbi Nnniidas qnietosneque colle degredianimadvortìt, 
veritns ex anni tempore et inopia aquae, ne siti conflceretur eier- 
citns, Rntilinm legatura cura eipeditis cohortibns et parte eq«Ì^ 
tiuDpraemisìtadflun)en,iitilocumcastrisantecaperet,e](istiunans 
hostis crebro impeto et transrorsis proeliis iter snum remom- 
turos, et qnoniam armis diffiderent,lassitiidÌDem et sitim militum 
temptaturos. deinde ipse prò re atqne loco, sicuti monte descen- 
derat, paulatìm procedere, Marium post principia habere, ipse 
cum ainistrae alae eqaitibus esse, qui iu agmine principes facU 
erant. at lugurtha, ubi eitremam agmen Metelli primos suos 
praetergressum videt, praesidio quasi duura milium peditum mon- 
tem occupat,qua Metellus descenderat,ne forte cedentibus advoTr 
sariis receptui ac post mnnìmento foret; dein repente s^o dato 
hostis invadit. Numidae alii postreraos caedere, pars a sinistraac 
destra temptare, infensi adesse atqne instare, omnibus locis Ro- 
manoriim ordines conturbare, quorum etiam qui firmioribus animis 
obvii hoatibus fuerant, ludificati incerto proelio, ipsi modo eminus 
sauciabantur, neqne contra ferinndi aut eonserendi manum copia 
erat; ante iam docti ab lugurthaeqnites, ubicunquellomanoruni 
turmas insequi coeperat, non confertim neque in unum sese re- 
cipiebant, sed alius alio quam maxume diversi ita numero prio- 
res, si ab persequendo hostis deterrere nequiverant, disiectos 
ab tfirgo aut lateribus circumveniebant ; sin oportunior fngae 
Collis quam campi fuerat, ea vero consueti Nuraidarum equi 
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insegne militari e per la natura del luogo, e per loro astuzia. Mii 
poi presto Metello, addatosi degli i^guati, sostò alquanto; e ivi, 
mutate le ordinanze, nell'ala destra, più vicina al nemico, schierò 
in tre file l'esercito; tra le compagnie partì i frombolieri e gli 
arcieri, tutta la cavalleria loca nelle ali ; e brevemente, per l'an- 
guatia del tempo, esortati 1 soldati, mena l'esercito al piano eou 
l'avanguardia a un lato, come l'aveva gi^ ordinata. 

50. Ma, come vide i Numidi sfarsene e non partirsi dal colle, 
temendo che per la stagione e per difetto di acqua non gli si sfa- 
cesse l'esercito per sete, spedì innanzi Rutilio luogotenente al 
fiume, con le coorti alla leggiera e con parte della cavalleria a 
preoccupare il luogo per gli alloggiamenti, pensandosi che i ne- 
mici, con ispessi assalimenti e con avvistile ai fianchi, gli avrr_'l>- 
bero indugiato il cammino, come quelli che, non sentendosi in 
forza, avrebbero cercato domargli i soldati per istanehezza '} 
per sete. Di poi egli stesso, sceso che fu dal monte, come vole- 
vano le cose ed i luoghi, a poco a poco si avanza. Tiene Mtu'ic 
alle spalle dei principi, egli stesso si mette coi cavalieri del si- 
nistro corno, che nelle ordinanze la facevano da principi. Ma, tostn 
che Giugurta vide trasandata la sua vanguardia dalla coda del- 
l'oste di Metello, con un due mila fanti occupa il monte dal quale 
era disceso Metello, perchè ai nemici in ritirata non fosse luogo ii 
riparare e poscia a fortificarvisi ; poi, dato il segno, incontanente 
assale il nemico. Alcuni dei Numidi menavano strage nel retro- 
guardo, altri andavano dalla sinistra alla destra tentando sfon- 
ilarla; accaniti puntavano e premevano ; ovunque scompigliavamo 
le ordinanze dei Romani: dei quali anche quegli stessi piiì saldi 
di spiriti eh' eransi spinti incontro al nemico, ingannati dall'in- 
composto combattere, erano ora feriti da lungi, e non avevano il 
come ricambiare i colpi o mescolare le mani. 1 cavalieri, gi;'i 
innanzi addestrati da Giugui-ta, da qualunque banda lo sforzo dei 
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facile inter virgulta evadere; nostros asperitas et insolentia loci 
retinebat. 



51. Ceterum facies totius negoti varia, incerta, foeda atque 
miaerabilia ; dispersi a suis para cedere, aliì insequi, ncque sigsa 
neqiie ordines observare, ubi quemque periculum ceperat, ibi 
resìstere ae propulsare, arma tela, equi viri, hostes atque civea 
permisti, nihil Consilio neque imperio agi, fors omnia regere. 
itaque multum diei processerai, quom etiamtiim eventus in in- 
certo erat. denique omnibus labore et aestu laogiiidis Metelliis, 
ubi videt Numidas minus instare, paulatim milites in unum con- 
ducit, ordines restituitetcohortislegioDarias quattuor advorsum 
pedifces hostium conlocat. eorum mt^a pars superioribus locis 
fessa consederat. simul orare et bortari milites, ne deficerent, 
neu paterentur bostis fugientis vincere; ueque illis castra esse 
ncque munimentum ullum, quo cedentes tenderent, in armis omnia 
sita, sed nec lugurtha quidem interea quietus erat; circumire, 
hortari, renovare proelium et ipse cum delectis templare omnia, 
subvenire suis, hostibus dubiis instare, quos firmos cognoverat, 
emiiius pugnando retinere. 



t 



52. Eo modo inter se duo imperatores, summi viri certabant, 
ipsi [lares, ceterum opibus disparìbus. nara Metello virtua mili- 
tum erat, loeus advorsus, lugurthae alia omnia praeter niilitfs 
oportima. denique Romani, ubi intelleguot neque sibi perfiigiiim 
eiìse neque ab hoste copiam pugnandi fieri (et iam diei vesper 
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Eomani incominciava ad inseguirli, non di conserva, né in uim .^ 

stesso luogo, ma qua e là a gran distanza disgiunti si ritraevano. '■! 

Così in maggior numero, ae non potevano stornare dalla seguita i É 

nemici, sperperati li assalivano alle spalle ed ai fianchi. Ma, se al ■ 

fuggire era più opportuno il colle che il piano, i cavalli de' Numidi, ■ 

avvezzi a quei luoghi, lesti se la svignavano per mezzo ai virgulti ; B 

e i nostri erano rattenuti dalla difficoltà ed inesperienza del luogo. 

51. Del rimanente, l'aspetto di tutto il combattimento era 
vario, incerto, sanguinoso, miserando ; smagliati tra loro, chi rin- 
culava, chi inseguiva; né alle ordinanze né alle insegne si stava 
più; dove minacciava il pericolo, là ognuno atteatavasi e ribut- 
tava; armi, giavellotti, cavalieri, fanti, inemici e i nostri in un 
fascio ; nulla per ragione e per obbedienza al comando si faceva ; 
tutto in balìa del caso. Cosi molta parte del di erasene corsa, ed 
ancora pendeva incerta la cosa. Finalmente, affranti dalla fatica 
e dal caldo, come Metello vide allentarsi la pressa dei Numidi, 
1 poco a poco rannoda i soldati, rinnova le ordinanze, e contrap- 
pone quattro coorti di legione alla fanteria nemica. Di questa una 
gran parte erasi posata sulle alture. Faceva un pregare ed esor- 
tarei soldati che non cadessero di animo, e non lasciassero la vit- 
toria in mano di nemico in fuga ; non aver essi alloggiamenti nb 
munizione di sorta a cui rivolgersi in ritirata, tutto dipendere dal 
valore. Né intanto Giugurta se ne stava : andava intomo, esortava, 
rinfrescava la mischia, ed egli stesso coi più valorosi faceva ogni 
prova, dava di spalla ai suoi, premeva i nemici vacillanti, e quel! i 
che trovava saldi, saettando da lungi, teneva in rispetto, 

52, Cosi qne'due capitani, uomini sommi, contendevano tra 
loro, pari di merito, ma di forze ineguali; imperocché Metello 
si aveva il valore dei soldati e svantaggioso il luogo; tutt'altro 
favoriva Giugurta, salvo i soldati. Finalmente i Romani, convinti 
che furono di nonavere il dove riparare, e che il nemico non offriva 
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erat), advorso colle, sicuti praeceptura fuerat, evadunt. amisao 
loco Numidae fusi fugatique; pauci interiere, plerosqiie velocitas 
et regio hostibus ignara lutata sunt interea Bomilcar, quem ele- 
[ihantis et partì copiarum pedestrium praefectum ab lugiirtha 
siipra diximus, ubi eum Kutilius praetergresaus est, paulatim 
suos in aequum locum deducit ac, diim' legatus ad fiumen, quo 
yiraemisaus erat, featinans pergit, quietus, uti res postiilabat, 
aciem eitornat, neque remittit quid ubique'hosfis ageret eiplo- 
vare. postquam Kutiliiim consedisse iam et animo vacuara aece- 
]tìt, simulque ex lugurthae proelio clamorem augeri, veritus, ne 
legatus cognita re laborantibus suis ausilio foret, aciem, quaiu 
diflìdens virtiiti militum arcte statuerat, quo hostium itineri ob- 
fìceret, latiua porrigit, eoque modo ad Rutili castra procedit. 
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53. Romani ex inproviso pulveria vim magnani animadvortiint; 
iiam prospectum ager arbuatis censitila prohibcbat. et primo 
rati faumum aridam vento Elitari, post ubi aequabilem manere 
(•t, sicuti acies movebatur, m^is magisque adpropinquare vident, 
cognita re properantea arma capiiint ae prò castris, sicuti impe- 
l'abatur, conaiatunt, delude, ubi propina ventura eat, utrimqiie 
iriagno clamore concurritur. Numida* tantum modo reniorati, 
dum in elephantis auxilium putant, postquam eoa inpeditos ra- 
mÌ3 arbomm atque ita disiectos eircumvenìri vident, fugam fa- 
ciunt ac plerique abiectis armis Collis aut noctis quae iam aderat 
ausilio integri abeunt. elephanti quattuor capti sunt, reliqiii 
omnea numero quadraginta interfecti. at Romani, quamquam 
itinere atque opere caatrorum et proelio fessi lassique erant, ta- 
men, quod Metellua ampliua opinione morabatur, ìnstructi in- 
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loro occasione di combattere (già il di calava a vespro), come ac 
avevano avuto il comando, affrontano il colle. I Numidi slog^ati, 
furon messi a sbar^lio ed in fuga. Pochi ne perirono: i più, per la 
velocità della corsa e pel non sapere il nemico di qiie' luoghi, la 
otniparoDO. Intanto Bomilcare, che innanzi dicemmo essere stato 
messo al governo degli elefanti e ad una parte della fanteria, comi; 
gli passò innanzi Rutilio, menò la sua gente lentamente al piano : 
e, mentre il legato mandato innanzi con celere passo si fa al fiume. 
egli, come voleva la cosa, senza strepito mette in ordinanza l'eser- 
cito, ah toglie gli occhi dallo spiare ovunque i fatti del nemico. 
Poiché riseppe chegiàEutiliosi era accampato senza im sospetto 
al mondo, e intese più forti le grida della battaglia combattuta da 
Criugurta, temendo che il luogotenente, addatosi del fatto, non 
andasse a soccorrere i suoi in pericolo, le file, che per isfiducia nel 
valore dei soldati aveva tenute strettamente serrate, più larg,i- 
mente distende, a sbarrare la via al nemico, e con questo ordini." 
sì fa al campo di Butilio. 

53. 1 Romani tutto ad lui tratto si accorgono di un grosso 
nugolo di polvere, togliendo la vista del nemico la campila im- 
boschita di arbusti. E in suUeprime pensarono che fosse terra seccn 
turbinata dal vento ; ma poi, vedendola sempre più densa e comL' 
oste procedere e sempre più appressarsi, chiaritisi della cosa, in 
fretta danno mano alle armi, ed innanzi agli alloggiamenti, comt' 
erano comandati, si piantano; dipoi, venuti più d'accosto, con 
alte grida gli uni e gli altri si azzuffano. I Numidi tengono fermo, 
aspettandosi aiuto dagli elefanti. Ma, a vederli impacciati tra i 
rami degli alberi, sbrancati e presi in mezzo, si danno a fuggire ; 
e molti, gittate le armi, protetti dal colle e dalla notte che gii'i 
scendeva, illesi la scampano. Quattro elefanti presi vivi, tutti gli 
altri, in numero di quaranta, iieeisl. I Romani, sebbene fossero 
stanchi e disfrancati dal cammino, dai lavori del campo e dal 
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tentìque obriam procednnt. nam dolus Numidarum nihìl languidi 
Eeque remissi patiebatnr. ac primo obscura noete, postquam haiid 
prociil inter se erant, strepitu, yelut bostes, adventare, alteri 
itpud alteros fonuidinem simul et tumultum facere, etpaeneii)- 
prudeotia admissum facinus miserabile, ni utrimque praemisù 
eqiiites rem eiploravissent. igitur prò metu repente gaudtiun 
e^ortum, milites alius alìum laeti adpellant, acta edocent atque 
uudìunt, sua quìsque fortia facta ad caelum fert. quippe reshu- 
nianae ita sese habent: in Victoria yel ignavis gloriarì licet, ad- 
vorsae res etiam bonos detractant. 



r 



54. Metellus in isdem castris quatriduo moratus saucios cnm 
(lira reficit, meritos in proeliis more militiae donai, univorsos 
il] contione laudai atqae ^t graiias; hortatur ad cetera, qu»e 
levia sunt, parem animmn gerant; prò Victoria iam pugnatmn 
^atis, reliqnos labores prò pnieda fore. tamen interim transfiigas 
ci alios oportunos, lugurtba ubi gentium ant quid agitaret, cum 
]iaiicisne esset, an exercitum baberei, ut sese victus gereret, 
oxploratum misit. ai ille sese in loca saltuosa et natura munita 
it'ceperat, ibiqne cogebat eiercitum numero hominum amplio- 
it'm, sed hebetem infirmumque, agri ac pecoris m^s quam belli 
lultorem. id ea gratia eveniebat, quod praeier regios equites 
nomo omnium Numidamm ex fuga regem sequitur; quo quoius- 
i]ue animus fert, eo discedunt, ncque idflagìtium militiae dncitur; 
ita se mores habent. igitar Metfillus ubi videt regis eiiamium 
iHiimum ferocem esse, bellnm renovari, qaod nisi ex illius lubi- 
<line geri non posset, praeierea inimicimi certamen sibi cum ho- 
^tibus, minore detrimento illos vinci quam suos vincere, staimi 
non proeliis ueque in acie, sed alio more bellum gerundum. ita- 
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combattere, pure, perchè Metello s'indugiava oltre il pensato, 
ben serrati ed all'erta vaimo ad incontrarlo, imperocché le insìdie 
dei Numidi non permettevano riposo né trascuranza. E come, es- 
sendo fitta la notte, vennero a poca distanza tra loro, per rumoif.- 
quasi di nemici che giungessero,si appiccò all' uno e all'altro paura 
e scompiglio ; e stette ad un pelo che non fosse avvenuta per im- 
prudenza una luttuosa strage, se i cavalieri, spediti innanzi da 
ambe le parti ad esplorare, non avessero chiarita la cosa. Per cui 
tosto al timore sottentrò l'allegrezza: i soldati giulivi si chiama- 
vano l'un l'altro a nome, si narravano a vicenda l'accaduto, cia- 
scuno levava a cielo le proprie prodezze. Che così vanno le umane 
cose: nelle vittorie anche i poltroni possono millantarsi, e le scon- 
fitte gittano nel fango anche i forti. 

54. Metello, tenutosi per ((uattro dì negli stessi alloggiamenti, 
fa con amore medicare i feriti, militari premii assegna ai bene- 
meriti nelle fazioni, a tutti con pubblica diceria dà lodi e grazie ; 
esorta a farla siraìgliantemente da valorosi nelle rimanenti im- 
prese, che erano di piccolo momento; per vincere, essersi abba- 
stanza combattuto ; nel far bottino essere ogni altra fatica avve- 
nire. Tuttavolta in questo mezzo mandò a spiare per disertori u 
per uomini da ciò il dove si trovasse Giugurta, e che macchinasse ; 
se con pochi se ne stesse, o se avesse esercito; come si governasse 
dopo la sconfitta. Ma quegli erasi raccolto in paesi boscOKÌ e 
forti per natura; quivi stavasene radunando un'oste più grandi^ 
della prima per numero, ma di gente rozza e fiacca, che sapeva 
più di zappa e di bestiame, che di guerra. E n'era cagione il non 
tener dietro al re nella fuga alcuno dei Numidi, salvo i regi cava- 
lieri, e il gittarsi di ognuno laddove lo tirava il caprìccio : nò que- 
sto era tenuto per militare infamia; così voleva il costume. Adun- 
que Metello, chiaritosi del come fosse ancora baldo l'animo del re, 
e rincrudisse la guerra, la quale egli non poteva condurre se non ^l 
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que in loca Numidiae opulentissima pergit, agfos vastat, multa 
castella et oppida temere munita aut sine praesidio capii ineen- 
ditque; puberes interfici iubet, alia omnia militura praedam esse. 
ea formidine multi mortales Romanis dediti obsides; frumentum 
et alia, quae usui forent, adfatìm praebita, ubicunque res postu- 
labat, praesidium inpositum. quae negotia multo magis quam 
proeliura male pugnatum ab suis regem terrebant; quippe quoi 
spes omnis in fuga sita erat, sequi cogebatur, et qui sua loca 
defendere nequiverat, in alienis bellum gerere. tamen ei copia 
quod optumnm videbatur consilium capit, exercitum plemmque 
in isdem locis operiri iubet, ipse cum delectis equitibus Metellum 
sequìtur, noeturnisetaviis itineribus ignoratus Bomanos palantìs 
repente adgreditur. eorum plerique inermes eadunt, multi ca- 
piuntur, nemo omnium intaetus profugit, et Numidae, priusquam 
ei castris subyeniretur, sieuti lussi erant, in proxumos coUisdi- 
scedunt. 



55. Interim lìomae gandium ingens ortum cognitis Metelli 
rebus, ut seque et exercitum more maiorum gereret, in advorso 
loco Victor tamen virtute fuisset, hostium agro potiretur, lugur- 
tham magniticum ei Alili socordia spem salutìs in solitudine ani 
fuga coegisset habere. itaque senatus ob ea feliciter acta dis 
inmortalibus supplicia decernere, civitas trepida antea et solli- 
eita de belli eventu laeta agere, fama de Metello praeclara esse, 
ìgitur eo intentior ad victoriam niti, omnibus modis festinare, 
eavere tamen, necubi hosti oportunus fieret, meminiase post glo- 



LA GUERRA DI GIUQUSTA 18.6 

piacere di lui, e che gli tornava disvantaggioso il combattere 
quel nemico, scapitando più i suoi a vincere, che quelli ad esser 
vinti, fermò guerreggiare non con battaglie ed esercito ordi- 
Dato, ma in altra guisa. Laonde muove pei più grassi paesi della 
Numidia, guasta i campi, molte castella e tei-re mal guardate 
del tutto sfornite di gente prende ed abbrucia, fa mettere a 
morte i giovani, ed ogni cosa lascia in preda ai soldati. Così 
atterriti, niolti si danno statichi ai Romani; largamente son 
profferte vettovaglie ed ogni altra cosa necessaria; ovunque bi- 
sognava, collocò guarnigioni. Le quali cose intimorivano Giu- 
gurta più di una battE^lia infelicemente combattuta dai suoi. 
Imperocché egli, che ogni speranza aveva posta nella foga, eraco- 
stretto ad inseguire, e, impotente a combattere nei proprii luoghi, 
era sforzato a farlo negli altrui. Tuttavolta nelle sue condizioni 
prende il partito che sembrava il migliore. Comanda al nerbo 
dell'esercito il rimanersi celato nello stesso luogo, ed egli con 
isceltì cavalieri si mette alle calcagna di Metello: di notte e non 
visto, per non battuti sentieri, in un subito si gitfca sui Romani 
dispersi. Di questi la maggior parteinerme perisce, molti cadoiio 
prigioni, non ne scampa ano salvo; e, prima che dal campo ve- 
nisse soccorso, i Numidi, come ne avevano il comando, si ritrae- 
vano in su i vicini colli. 

55. Intanto, risaputosi dei fatti di Metello, si mise in Roma una 
grande allegrezza, perchè quegli governava sé e l'esercito alla 
usanza degli antichi : in luoghi sfavorevoli aveva vinto per valore, 
del paese nemico erasi insignorito, ed aveva sforzato Giugurta, 
tronfio per la inettezza di Aulo, a trovar via di salvezza nel deserto 
e nella fuga. Laonde il senato per questi felici successi ordina 
supplicazioni agl'iddìi immortali: la città, stata innanzi incerta 
e paurosa dell'esito della guerra, era in festa ; splendida fama cor- 
reva di Metello. Adunque con più caldi spiriti intendeva a vincere, 
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riam invidiam sequi, ita quo clarior erat, eo magis anxius erat, 
ncque post insidias Iiigurthae effuso exercitu praedari; ubi fru- 
mento aut pabulo opus erat, cohortea cum omni equitatu prae- 
sidium agitabant; exercituspartemipse,reliquos Marius ducebat. 
sed igni magis quam praeda ager vastabatur. duobus locia haud 
longe inter se castra faciebant; ubi vi opu3 erat, concti aderant; 
ttìterum quo fuga atque formido latins cresceret, diversi age- 
bant, 80 tempore lugurtha per coUis sequt, tempus aut locum 
pagnae quaerere ; qua venturum hostem audierat, pabulum et 
aquanim fontis, quorum penuria erat, conrumpere; modo se Me- 
tello, interdum Mario estendere, postremos in agmine temptare 
ac statim in eoUia regredì, rursus aliis, post aliis minitari, neqiie 
proelium facere neque otinm pati, tantummodo bostem ab Id- 
cepto retlnere. 



56. Romanus imperator ubi se dolis fatigari videt neque ab 
boste copiam pugnandi fieri, urbem magnam et in ea parte qua 
sita erat arcem regni, nomine Zamam, statuit obpugnare, ratus 
id quod negotium poscebat lugurtham laborantìbus suis aaiilìo 
venturum ibìque proelium Tore, at ille, quae parabantur a per- 
fugis edoctus, magnis ìtinerìbus Metellum anterenit, oppidanos 
Itortatur, moenia defendant, additis ausilio perfugis, quod genus 
ex eopiis regia, quia fallere nequibat, firmissumum erat. prae- 
terea poUieetur in tempore semet cum eiercitu adfore. ita com- 
positis rebus in loca quam raaiume occulta discedit ac post 
paulo cc^oscit Marium ei itinere frumentatum cum paucis co- 
liortibus Siccam missum, quod oppidum primum omnium post 
malam pugnam ab rege defecerat. eo cum delectis equitibus noctu 
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rompeva ogni indugio, ma guardavasi a non dar presa al nemico; 
ovunque si fosse, teneva fitto in mente come alle glorie tenesse 
dietro V invidia. Perciò, quanto più in fama, tanto più sollecito 
era; né dopo le insidie di Giugurta si gittava alla preda con Toste 
sbandata: se di grano o foraggio abbisognava, le coorti e la ca- 
valleria tutta quanta vegliavano a guardia ; njenava lui una parte 
dell'esercito, l'altra Mario ; ma la campagna era devastata più dal 
fuoco che dal sacco. In due luoghi, non lontani l'uno dall'altro, 
tenevano gli alloggiamenti. Tutti là dov'era a menar le mani; e, 
a spandere vieppiù lo sbaraglio e la costernazione, separati ope- 
ravano. In quel tempo Giugurta su pei colli veniva appresso, 
spiando il dove e il quando della battaglia ; e in quella parte per 
cui aveva saputo dovesse dare il nemico, guastava le pasture e le 
fonti di acqua di cui si difettava ; ora a Metello, e più spesso a 
Mario, si lasciava vedere ; bezzicava le ultime file, e ratto ritor- 
nava alle colline; di nuovo in sul minacciare or questi or quelli; 
non dava battaglia né riposo ; solo imbrigliava il nemico dal far 
cosa. 

56. Come il romano capitano si vide logorare le forze dagli 
stratagemmi, ne venirgli dal nemico il destro di combattere, 
fermò espugnare una città, a nome Zama, grande e, nella contrada 
in cui era, rocca del reame, avvisandosi, secondo ragione, che Giu- 
gurta sarebbe accorso soccorritore dei suoi in travaglio, e là si 
sarebbe combattuto. Ma quegli, avuta lingua dai disertori di quel 
che si voleva fare, esce innanzi a Metello ; esorta quelli della terra 
a difendere le mura, rafforzatili di una mano di disertori, i quali, 
perchè non potevano venir meno nella fede, erano il nerbo dell'oste 
regia; inoltre promette di tornare a loro egli stesso con l'esercito in 
tempo opportuno. Così disposte le cose, se ne va in luoghi non visti 
da occhio d'uomo; e poco appresso seppe come Mario con poche 
coorti fosse stato spedito fuor di via a raccogliere vettovaglia 
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pei^t et iam egredientìbus Romanis in porta pugnam facit; si- 
mul magna voce Siccenses hortatur, uti eohortis ab tergo cit- 
cumveniant ; fortunam illis praeclari facinoris casum dare ; si id 
fecerint, postea sese in regno, illos in libertate sine metii aeta- 
tein acturos. ac ni Marina signa inferre atque evadere oppido 
properavisset, profecto cuncti aiit magna pars Siceensium fidem 
mutavissent; tanta mobilitate sese Numidae gemnt. aed milìtes 
lugurthini paulisper ab rege siistentatì, postquain malore vi ho- 
stes iirguent, paucìs amisais profiigi discedunt. 



57. Harìua ad Zamatn pervenit. id oppidum in campo situm 
magis opere quam natura munitum erat, niiUius idoneae rei egens, 
armis vìrisque opulentum. ìgitur Metellns prò tempore atque 
loco pai-atia rebus cuncta moenia esercitu circumvenit, legatis 
imperat, ubi quisque curaret. deìnde aigno dato undique simul 
clamor ingena oritur ; neque ea rea Numidaa terrei, infensi in- 
tentiqiie sine tumultu manent, proelium ineipitur. Romani, prò 
ingenio quisque, pars enainus glande aut lapidibus pugnare; alii 
succedere ae murum modo subfodere, modo scalis adgi'edi, cu- 
pere proelium in manibus facere. centra ea oppìdani in proxumos 
sasa volvere, audes, pila, praeterea picem aulfure et taeda mixtara 
ardentia mittere. sed ne illoa quidem, qui procul manaerant, ti- 
mor animi satis rauniverat; nam plerosque iacula tormentis aut 
manu emissa volnerabant, parìque periculo, sed fama inparì, boui 
atque ignavi erant. 



58. Dum apud Zamam sic certatur, lugurtlia es inproriso 
castra hoatium cum magna manu invadit, remiaaia, qui in prae- 
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a Sicca, la qual terra, dopo la toccata sconfitta, prima di tutte 
erasi ribellata al re. Di nottetempo muove colà col fiore dei ca- 
valieri, e appicca la zuffa alla porta, in quello che i Bomani ne 
uscivano; e ad un tempo con alta voce esorta i Siccensi a prendere 
le coorti alle spalle; porgere loro la fortuna il destro di compiere 
una gloriosa impresa ; se vi andassero, egli in signoria, essi in 
libertà tranquilla vita si viverebbero. E, se Mario non si fosse af- 
frettato ad appiccare la pugna e ad uscire della terra, per fermo 
tutti buona parte dei Siccesi avrebbero voltato casacca. Tanto 
sono volubili i Numidi! Ma i Giugurtini per poco tempo rattenuti 
dal re, premendo più forte il nemico, con lieve perdita se ne vanno 
in fuga. 

57. Mario giunse a Zama. Questa terra, posta in pianura, era 
affortificata più dall'arte che dalla natura, provveduta di tutto il 
bisognevole, di gente e di armi abbondante. Adunque Metello, 
ordinate le cose secondo la ragione del tempo e del luogo, cir- 
conda con l'esercito tutte quante le mura, assegna a ciascuno dei 
luogotenenti il posto da guardare, di poi, dato il segno, da* ogni 
banda ad un tempo si leva un alto grido. Né per questo sbigot- 
tiscono i Numidi: con le armi in pugno, parati, senza scompiglio, 
si tengono fermi. Si appicca la pugna. Dei Romani, secondo il 
valore di ciascuno, alcuni combattevano da lungi con palle di 
piombo e sassi, altri si facevano sotto, ora scalzando le mura, 
ora dando la scalata, desiderosi di venire alle mani. Di rimando 
quei della terra rotolavano in capo ai più vicini sassi, pertiche, 
giavellotti, e fiaccole di pece mista a zolfo. Ma neppure i rimasti 
lontano erano protetti dalla loro paura, che molti erano feriti dai 
dardi lanciati a mano e con balestre. Forti e vili incontravano lo 
stesso pericolo, ma non la stessa fama. 

58. Mentre così si combatteva attorno a Zama, Giugurta im- 
provvisamente con grossa mano di uomini assale il campo, e, 
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sidio erant, et omnia magis quam proelium expectantibus, portam 
inrumpit. at nostri, repentino metu perculsi, sibi quisque prò 
moribus consulunt; alii fugere, alii arma capere, magna pars 
volnerati aut occisì. ceterum ex omni multitudine non amplius 
quadraginta memores nominis Romani grege facto locum capere 
paulo quam alii editiorem, neque inde maxuma vi depelli quive- 
runt, sed tela eminus missa rernittere, pauci in pluribus minus 
fnistrari; sin Numidae propius accessissent, ibi vero virtutem 
ostendere et eos maxuma vi caedere, fìmdere atque fugare, in- 
terim Metellus quom acerrume rem gereret, clamorem [vel tu- 
multum] hostilem a tergo accepit, dein convorso equo animad- 
vortit ftigam ad se vorsum fieri, quae res indicabat popularis 
esse, igitur equitatum omnem ad castra propere misit, ac statim 
G. Marium cum cohortibus sociorum, eumque lacrumans per 
amicitiam perque rem publicam obsecrat, ne quam contumeliam 
remanere in exercitu victore neve hostis inultos abire sinat. ille 
brevi mandata efficit. at lugurtha munimento castrorum inpe- 
ditus, quom alii super valium praecipitarentur, alii in angustiis 
ipsi sibi properantes obficerent, multis amissis in loca munita 
sese recepit. Metellus, infecto negotio, postquam nox aderat, in 
castra cum exercitu revortitur. 



59. Igitur postero die, prius quam ad obpugnandum egrede- 
retur, equitatum omnem in ea parte, qua regis adventus erat, 
prò castris agitare iubet, portas et proxuma -loca tribunis dis- 
pertit, deinde ipse pergit ad oppidum atque uti superiore die mii- 
rum adgreditur. interim lugurtha ex occulto repente nostros 
invadit; qui in proxumo locati fuerant,paulisper territi pertur- 
bantur, reliqui cito subveniunt. nequé diutius NUmidae resistere 



LA GUEEEà DI GIUGUBTà 191 



t 

I 



standosene le guardie abadate e tutt' altro aspettandosi che bat^ 
taglia, irrompe dentro per la porta. I nostri, sopraffatti da re- 
peotino spavento, ciascuno, secondo il proprio valore, provvede a 
sé stesso; chi fuggiva, clii correva alle armi, in gran numero feriti 
uccisi. Di tutti quanti non più che quaranta, memori del romano 
nome, &tto nodo, occuparono un luogo poco più elevato degli 
nitrì; nh fu forza al mondo a spostameli; ma tornavano a sca- 
gliare i dardi scoccati da lungi; i pochi non traevano invano nella 
folla. Ma, se i Numidi si facevano più d'accosto, allora spiegavano 
tutto il loro valore, a furia li uccidevano, li mettevano a sbara- 
glio ed in fuga. Intanto Metello, stando con tutti i nervi all'im- 
presa, udì alle spalle le grida dei nemici ; poi, data la volta al 
cavallo, si avvide che la fuga accennava alla sua banda, indizio 
che fossero i suoi. Adunque fece difilare tutta la cavalleria versi» 
gli alloggiamenti, e subito appresso G. Mario con le coorti degli \ 

alleati ; e luì scongiura con le lagrime agli occhi, per l'amiciKin \ 

e per la repubblica a non patire che rimanesse in un esercito vit- 
torioso la macchia di quel vitupero, e che il nemico se ne andasse 
senza loro vendetta. Quegli senza tempo in mezzo compie il man- 
dato. Ma Giugurta, arrestato dalle munizioni del campo, mentre 
alcuni a precipizio scavalcavano gli steccati, altri, fecendo ealcii 
agli sbocchi, s'impacciavano a vicenda, perduta molta gente, - 

si ritrasse in luoghi forti. Metello, non compiuta ia impresa, 
annottato che fu, se ne torna con l'esercito negli alloggiamenti. 
59. Adunque il dì appresso, innanzi uscisse a battere la teri'a, 
egli ordina attelarsi lungo il campo la cavalleria da quella banda, 
dalla quale era per venire il re; assegna ai tribuni la guardia delle 
porte e dei luoghi vicini ; dipoi egli stesso va alla ten-a, e, comi' 
aveva fatto il dì innanzi, dà l'assalto alle mura. Intanto Giugurta 
dall'agiato si scaglia addosso ai nostri, I più vicini locati, al- 
quanto spaventati balenano ; gli altri accorrono a rincalzarli. Ne i 
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quivissent, ni pedites cum equitibus permìxti magnam cladem in 
congressu facerent; quibus illi freti, non uti equestri proelio so- 
let, sequi, dein cedere, sed advorsis equis concurrere, inplicare 
ac perturbare aciem; ita expeditis peditibus suis hostis paene 
victos dare. 

60. Eodem tempore apud Zamam magna vi certabatur. ubi 
quisque legatus aut tribunus curabat, eo acerrume niti, ncque 
alius in alio magis quam in sese spem habere: pariterque oppi- 
dani agere; obpugjiare aut parare omnibus locis, avidius alteri 
alt^ros sauciare quam semet tegere, clamor permixtus hortatione, 
laetitia, gemitu, item strepitus armorum ad caelum ferri, tela 
utrimque volare, sed illi, qui moenia defensabant, ubi hostespau- 
lum modo pugnam remiserant, intenti proelium equestre pros- 
pectabant, eos, uti quaeque lugurthae res erant, laetos modo, 
modo pavidos animadvorteres, ac, siouti audiri a suis aut cerni 
possent, monere alii, alii hortari, aut manu significare aut niti 
corporibus, et ea bue et illuc quasi vitabundi aut iacientes tela 
agitare, quod ubi Mario cognitum est (nam is in ea parte cura- 
bat), consulto lenius agere ac diffidentiam rei simulare, pati Nu- 
midas sine tumultu regis proelium visere. ita illis studio suorum 
adstrictis, repente magna vi murum adgreditur, et iam scalis 
egressi milites prope sunmiia ceperant, quom oppidani concununt, 
lapides, ignem, alia praeterea tela ingerunt. nostri primo resi- 
stere, deinde, ubi unae atque alterae scalae conminutae, qui su- 
perst^terant, adflieti sunt, ceteri, quoque modo potuere, pauci 
integri, magna pars volneribus confecti abeunt. denique ntrimque 
proelium nox diremit. 
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Numidi avrebbero potuto più a lungo durarla, se ì fanti mescolati 
coi cavalli non avessero nella mischia menata una grande strago. 
Dai c[QaU quelli sorretti, non com' è uso nelle fazioni di caval- 
leria, d'incalzare e poi ritirarsi, a briglia sciolta cozzavano, iui- 
pacciavano, scompigliavMio le ordinanze; e cosi facevano cadere 
mezzo vinto il nemico in mano dei fonti leggieri. 

60. Nello stesso tempo era intorno a Zama un'accanita batta- 
glia. Li dove comandava un luogotenente o tribuno, sforzi di- 
sperati: ognuno metteva speranza più in sé stesso che in altii: 
quei della terra facevano lo stesso. Assalivano e tenevano fronte 
da ogni banda, più intenti a ferire altrui col ferro, che a scher- 
mire sé stessi; un misto di grida d'incoraggiamento, di tripudio, 
di lamenti; e con questo il cozzo delle armi andava alle stelle; <la 
per tutto un nembo di dardi. Ma quelli che erano alla difesa dell'? 
mura, come vedevano il nemico allentare alquanto l'assalto, a(- 
fisavano intenti la battaglia della cavalleria; e li avresti veduti 
ora giulivi, ora tementi, secondo che andavano le cose a Giuguvta; 
e, come non potevano essere visti e uditi dai loro, chi dava a\TÌyi, 
chi confortava, facendo cenni con le mani o sforzi con la peraoiiu, 
di qna, di là. dimenandosi, come chi schiva o scocca strali. DA 
che come Mario s'avvide, trovandosi a comandare da quella 
banda, ad arte scemò lo sforzo, e s'infinse mal sicuro del fatto 
suo, lasciando tranquilli i Numidi a vedere il re che combatteva. 
Cosi, stando quelli tutti intesi ai loro, all'improvviso dà un vio- 
lento assalto alle mura; e già i soldati venuti su con le scale 
quasi ne tenevano la cima, quand'ecco quellidella terra scon- 
trarli e tempestarli di sassi, di fiaccole e di dardi. I nostri dap- 
prima tennero fermi, ma poi una dopo l'altra le scale si fra- 
cassano, i restati sopra furono atterrati, gli altri, come loro 
venne fetto, si ritraggono, pochi non tocchi, i più rotti di ferite, 
Finalmente la notte separò i combattenti. 
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61. Metello come vide che non si veniva a capo dell'impresa, 
né che si otteneva la terra, e che Giugurta non guerreggiava se 
non per strattagemmi e dove gli piaceva, e s'era già allo scorcio 
dell'estate, si toglie da Zama, e mette presidi! nelle eittà che gli 
3i erano rese, per postura e per opera abbastanza forti; e l'oste 
che rimaneva, pose a svernare nella provincia ricina alla Numi- 
dia. Né logora questo tempo nell'ozio e nei piaceri, a modo degli 
altri; ma, giacché la guerra con le armi poco riusciva, si briga di 
macchinare insidie al re per opera degli amici, ed a vece delle 
armi, far capitale della loro perfidia. Adunque si pone a tentane 
con larghe promesse Bomilcare, il quale era stato in Roma con 
Giugurta, e che poi, dati gli ost^gi, era scappato al giudizio 
della morte di Massiva, come colui che per la intrinseca amicizia 
aveva tutto il destro di giocare di tradimenti. E dapprima ot- 
tiene tirarlo a sé in segreto abboccamento; poi, obbligata la sua 
fede, gli promette, che dandogli nelle mani Giugurta, vivo o 
morto, il senato gli sarebbe largo di perdono e dì tutto il suo 
avere. Il Numida, di fede mal ferma e in timore, che facendosi 
la pace coi Romani, entrasse tra le condizioni il sno supplizio, 
facilmente fu persuaso. 

62, Questi, come la cosa gli venne a taglio, va a trovare Oiii- 
gnrta, angoscioso e dolorante su i casi suoi, e lo fa avvisato a lo 
scongiura con le lagrime agli occhi che volesse piire una volta 
pensare a sé, ai figliuoli ed alla gente Numida, tanto benemerita : 
in tutte le battf^lie avere avuto la pe^o, disertati ì eampi, 
molta gente prigioniera o spenta, stremati i nervi dello stato, 
abbastanza essersi messo a prova il valore dei soldati e la for- 
tiua: si guardasse che, stando egli dubbioso, i Numidi non 
provveggano da loro ai fatti proprii. Con queste ed altre ragioni 
spinge alla resa l'animo del re. Sono spacciati oratori a Metello, 
recando, che Giugmiia starebbe al voluto da lui, e clic alia sua 
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cersi iubet, eonim et alionim, quos ìdoneos ducebat, consilium 
habet. ita more maiorum ex conaìli decreto per legatos lugnrtbae 
imperat argenti pondo ducenta milìa, elephantos omnis, equorum 
et armorum aliquantiim. quae postquam sino mora facta sunt, 
iubet omnis perfugas vinctos adduci; eoram magna pars, uti 
iusanm erat, adducti, pauci, quom primum deditio coepit, ad 
regem Bocchum in Mauretanìam abierant. igitur lugurtha, ubi 
ai-mis virisque et pecunia spoliatus est, quom ipse ad ìmperan- 
dum Tisidium vocaretur, rursus coepit flectere animum suum et 
ex mala conscientia digna tiraere. denique multis diebus per du- 
bitationem consumptis, quom modo taedio rerum advorsarum 
omnia bello potiora duceret, ìnterdum secum ipse reputaret, 
quam gravis casus in servitiiim ex regno foret, multis magnisque 
praestdiis nequidquam perditia, de integro bellum aumit. et Ro- 
mae seiiatiis de provinciis coiisultua Numidiam Metello decre- 
verat. 



63. Per idem terapus Uticae forte G. Mario per hostias dis 
supplicanti magna atque mirabilia portendi haruspei dixerat ; 
proinde, quae animo agitabat, tretus dis ageret, fortunam quam 
saepissume esperiretur, euncta prospere eventura. at illum iam 
antea consulatus ingens cupido es^tabat, ad quem capiundum 
praeter vetustatem familiae alia omnia abunde erant, industria, 
probitas, militiae magna scientia, animus belli ingens, domi mo- 
dicus, lubidinis et divìtìarmn victor, tantummodo glorìae aridus. 
sed is natus et per omnem piierìtiam Àrpini altus, ubi primum 
aetas militiae patiena fuit, stipendiis faciundis, non Graeca fa- 
cniidiii ncque urbaiiìs munditiis sese exercuit; ita Inter artis bo- 
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fede senza condizioni commetterebbe sé ed il suo reame. Metello 
incontanente fa venire a sé dalle stanze d'inverno tutti quelli 
che erano dell'ordine senatorio, e con costoro e con altri che sti- 
mava capaci, si stringe a consiglio. Goal, secondo l'antica usanza, 
per decreto del consiglio comanda per ambasciatori a Giugurta 
di darg-li dugentomila libbre di argento, tutti gli elefanti e parte 
dei cavalli e delle armi: le quali cose senza indugio eseguite, co- 
manda che gli siano menati in catene i disertori. Una gran parte 
di loro, secondo il comando, gli fu mandata; pochi, appena inco- 
minciò la resa, se n'erano fuggiti in Mauritania, appresso re 
Bocce. Adunque a Giugurta, spoglio che fu di armi, di gente e di 
danaro, in quello che era chiamato a ricevere la le^e in Tisidio, 
di nuovo incominciò a vacillargli il proposito, e venirgli dalla 
mala coscienza il timore del fio da pagare. Fìnalmeute, logori 
molti giorni tra il si e il no, stanco della nemica fortuna, ora pa- 
rendogli tutto tornargli meglio che il combattere, ora misurando 
nell'animo il miserando trabalzo dalla signoria al servaggio, molti 
e grandi mezzi perduti indarno, da capo si fa alla guerra. In Roma 
il senato deliberando delle province, quella di Numidia aveva 
assegnata a Metello. 

63, Nello stesso tempo, sagrificando agl'iddìi G. Mario in 
Utica, l'aruspice gli aveva manifestato il presagio di grandi e 
stupende cose; per il che andasse pure con la merco degl'iddìi a 
qaello che vagheggiava nell'animo; .salasse pure la fortuna il 
pia sovente che potesse, che tutto gli tornerebbe bene. Già da 
gena tempo forte gli martellava dentro l'ambizione del conso- 
lato; e, per arrivarvi, salvo l'antichità del casato, aveva copia di 
ogni altro merito : industria, onestà, grande perizia nelle armi, 
spiriti audaci nella guerra, temperati in pace, non sopraffatto da 
piaceri e ricchezze, tutto in agognar gloria. Ma questi, nato, e 
per tutto il tempo della puerizia educato in Arpino, tosto che 
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nas integnim ingeniiim brevi adolevit. ergo ubi primum tribuna- 
tura railitarem a populo petit, plerisque laciem eius ìgnorautibus, 
facile notus per oranis tribus declaratur. deiude ab eo magistratu 
aliiira post alium sibi peperit, semperque in potestatibus eo modo 
agitabat, ut ampliore quam gerebat dignus haberetur, tameo Ì3 
ad id locorum talis vir (nam postea ambitione praeceps datus 
est) adpetere non audebat. etiamtum alios magistratua plebs, 
consulatum nobilitas inter se per manus tradebat. novos nemo 
tam clarus neque tara egregius faetis etat, qiiin is indignus ilio 
honore et quasi poliiitua haberetur. 



64. Igitur ubi Marius haruspicis dieta eodem intendere videt, 
quo cupido animi hortabatur, ab Metello petundi gratia misaio- 
nera rogat. quoi quamquam virtus, gloria atque alia optanda 
bonÌ8 euperabant, taraen iuerat contemptot animus et superbia, 
conmuue nobilitatis malum. itaque primum eonraotus insolita re 
rairari eius consilium et quasi per amicitiam monere, ne tam 
prava inciperet neu [tam] super fortunara animum gereret; non 
omnia oranibus cupiunda esse; debere illi rea auas satis piacere; 
postremo caveret id adpetere a populo Romano, quod illì iure 
negaretur. postquam haec atque alia talia dixit neque animus 
Mari flectitur, respondit, ubi primum potuisset per negotia pu- 
bliea, facturam sese, quae peteret. ac postea saepius eadem po- 
stulanti fertur dixisse, ne festinaret abire ; satis mature illum 
«um filio suo coBsulatum petiturum. is eo tempore contubernio 
patris ibidem militabat, annos natus circitet viginti ; quae res 
Marium cura prò lionoi'c, quem adfectabat, tura contra Metellum 
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fu in età matura alle armi, non si adusò alla greca eloquenza e 
alle cittadine mollezze, sì al vivere da soldato: cosi in poco di 
tempo tra gli onesti eaercizii l'animo suo incorrotto maturi). 
Adunque, non appena richiese il popolo del tribunato militare, 
molti, non conoscendolo dì veduta, chiarissimo per fama, ai ebbe 
i voti di tutte le tribù. Di questa magistratura si fece poi sga- 
bello a salire man mano alle altre ; e sempre si governava nel 
potere in guisa, da farsi stimare degno dì altro più levato dì quello 
che sì aveva a mano. Tuttavolta costui, stato fino a quel tempo 
uomo di tal merito (imperocché dopo nell'ambizione non ebbe 
modo), non osava chiedere il consolato. Fino a quel tempo i nol)i1i 
si tramandavano il consolato tra loro, i popolani le altre magi- 
strature; né vi era uomo nuovo, il quale, sebbene illustre per 
nobili imprese, non venisse stimato indegno e quasi contamina- 
tore di quella dignità. 

64. Adunque Mario, come vide che le parole dell'aruspice ac- 
cennavano proprio al segno a cui lo tirava l'ambizione, chiede 
licenza a Metello di andarsi a porre tra i candidati; il quale, sub- 
bene fosse oltremodo ricco di virtù, di gloria e di ogni altro pregio 
desiderabile dagli onesti uomini, pure si aveva animo sprezzante 
ed altiero, vizio comune nel patriziato. Laonde, sorpreso in sullo 
prime dalla novità della cosa, lo ammonì da amico a non mettersi 
a cose tanto strane, e non rubare il posto alla fortuna: non dover 
tutti agognare a tutto; doversi tener ben contento a quello che 
aveva; badasse in fine che ^li andava a richiedere il romano po- 
polo di cosa che abuon diritto gli si sarebbe negata. Dette che ebbe 
queste e somiglianti cose, e non sì piegando l'animo di Mario, 
giunse che avrebbe fatto il suo piacere, tosto che i pubblici 
negozi glielo avessero consentito. Ed è fama che, tornando que- 
gli più spesso su la stessa domanda, gli avesse detto, che non 
precipitasse l'andata ; chiederebbe il consolato nel tempo debito 
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vehementer accenderat. ita capidine atque ira, pessnniis eonsul- 
toribus, grassari, ncque facto ullo neque dicto abstjnere, quod 
modo ainbitiosum foret, milites, quibus in hibernis praeerat, la- 
xiore imperio quam antea habere. apud negotiatores, quorum 
magna multitudo Uticae erat, CFimiuose, simul et magnifice de 
bello loqui; dimidia pars eiercitus si sibi permitteretur, paucìs 
diebus lugurtham in catenis habitnrum ; ab imperatore consulto 
trahi, quod homo inanis et regiae auperbiae imperio nimis gau- 
deret. quae omnia illis co firmiora videbantur, quod diutnrnitate 
belli res familiarìs conniperant et animo cupientì nihil satis fe- 



65. Erat piaet^rea in eieieitu nostro Numida quidam, nomine 
Gauda, Mastanabalis fìlius, Masinissae nepo3, quem Micipsa te- 
stamento secundum heredem scrìpserat, morbis confectus et ob 
eam caiisam mente paululum inmìnuta. quoi Metellus petenti 
more regum ut sellam iusta poneret, item postea cuatodiae causa 
turmam equitum Komanorum, utrumque negaverat, honorem, 
quod eorum modo foret, quos populus Romanus reges adpella- 
visaet, praesidium, quod contiimelioaum in eos foret, si equites 
Eomani satellites Numidae traderentui. hunc Marìus aniium ad- 
greditur atque hortatur, ut contumeliarum imperatori cum suo 
ausilio poenas pctat ; hominem ob morbos animo parum valido 
secunda oratione extolllt: illum r^em, ii^entem sirum, Masi- 
nissae nepotem esse ; si lugurtha eaptus aut occisus foret, impe- 
rium Niimidiae sine mora babiturum; ìd adeo mature posse 
eTcnire, si ipse consul ad id bellnm missus foret. itaque et illum 
et equites Eomanos, [milites] et negotiatores alios ipse, plerosque 
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una col figlio suo. Questi, ventenne, a quei dì militava sotto gli 
occhi del padre. I quali argomenti misero più in ardenza Tanimo 
di Mario e pel forte desiderio della dignità a cui aspirava, e per 
dispetto contro Metello. Così era trasportato dalPambizione e 
dair ira, pessimi consiglieri ; né si teneva da parole e da fatti 
che gli accattassero favore: alle milizie, cui era a capo nelle 
stanze d' inverno, allentò il freno della disciplina; coi mercatanti, 
dei quali era un gran numero in Utica, usciva in parlari fellone- 
schi e tronfii intomo alla guerra; se gli lasciassero, diceva, il co- 
mando della metà dell'esercito, in pochi dì si avrebbe in mano 
incatenato Giugurta ; ad arte il capitano trarre per le lunghe la 
guerra, perchè, uomo vanitoso e di principesca superbia, sentiva 
troppo il dolce del comando. Delle quali cose tanto più forte si 
persuadevano, perchè la lunghezza della guerra aveva rovinati i 
loro negozi, e ad animo impaziente ogni ora è un secolo. 

65. Era ancora nel nostro esercito certo Numida, a nome Gauda, 
figliuolo di Manastabale, nipote di Massinissa, che JSÌicipsa avea 
chiamato secondo erede, stremato dalle malattie, e per questo un 
cotal poco scemo di cervello. A costui, che gli aveva chiesto aver 
seggio di re al suo lato, e poi un drappello di cavalieri romani a 
sua guardia, Metello aveva negata Tuna e Taltra cosa; Tenore del 
seggio, perchè sarebbe stato alla maniera di quelli che il romano 
popolo chiamava re ; neppur la guardia, che sarebbe stata cosa 
indecorosa ai cavalieri romani, se fossero mandati a farla da sa- 
telliti di un Numida. Mario si fa a questo malcontento, e lo con- 
siglia a torre vendetta per suo mezzo dell'onta toccata dal ca- 
pitano; e con melate parole drizza quell'uomo, che ha la mente 
slombata dalle sofferenze, dicendogli: lui essere un re, una cima 
d'uomo, un nipote di Massinissa ; preso o morto che fosse Giu- 
gurta, in un istante si avrebbe in pugno la signoria della Numi- 
dia; la qual cosa più presto potrebbe riuscire, se egli da console 
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pacis spes inpellit, uti Bomam ad suos necessarios aspere in Me- 
tellura de bello scribant, Marium imperatorem poscant. sic illi 
a multis mortalibus honestissuma subfragatione consulatus pe- 
tebatur; simul ea tempestate plebs, nobilitate fusa per legem 
Mamiliam, novos extoUebat. ita Mario cuncta procedere. 



66. Interim lugurtha postquam omissa deditione bellum in- 
cipit, cum magna cura parare omnia, festìnare, cogere exercitum, 
civitatis, quae ab se defecerant, formidine aut ostentando praemia 
adfectare, conmunire suos locos, arma, tela, aliaque, quae spe 
pacis amiserat, reficere aut conmercari, servitia Bomanorum ad- 
licere et eos ipsos, qui in praesidiis erant, pecunia temptare; 
prorsus nihil intactum neque quietum pati, cuncta agitare, igitiir 
Vaccenses, quo Metellus initio, lugurtha pacificante, praesidium 
inposuerat, fatigati regis suppliciis neque antea voluntate alie- 
nati, principes civitatis inter se coniurant ; nàm volgus, uti pie- 
rumque solet, et maxume Numidarum, ingenio mobili, sedi- 
tiosum atque discordiosum erat, cupidum novarum rerum, quieti 
et otio advorsum. dein, conpositis inter se rebus, in diem tertium 
constituunt,'quod is festus celebratusque per omnem Africani 
ludum et lasciviam magis quam formidinem ostentabat. sed ubi 
tempus fuit, centuriones tribunosque militaris et ipsum praefe- 
ctum oppidi, T. Turpilium Silanum, alius alium demos suas 
invitant ; eos omnis praeter Turpilium inter epulas obtruncant ; 
postea milites palantis, inermos, quippe in tali die ac sine impe- 
rio, adgrediuntur. idem plebes facit, pars edocti ab nobilitate, 
alii studio talium rerum incitati, quis acta consiliumque igno- 
rantibus tumultus ipse et res novae satis placebant. 



LA GUERRA DI GIUGURTA 203 

fosse deputato a governare la guerra. Laonde Gauda, i cavalieri 
romani, i soldati, i mercatanti sono indotti da lui stesso, i più 
dalla speranza della pace, a scrivere ai loro amici in Boma male 
cose contro Metello, ed a chiedere Mario a capitano. Similmente 
da molti con onorevolissime raccomandazioni era chiesto per lui il 
consolato. A quei dì la plebe, umiliato il patriziato per la legge 
Mamilia, spingeva su la gente nuova. Così tutto riusciva bene a 
Mario. 

66. Intanto Giugurta, poiché, smesso il pensiero della resa, 
riprende la guerra, con grande studio mette tutto in pronto, fa 
pressa, assembra l'esercito ; le terre che gli si erano ribellate, 
rattira alla sua parte col terrore o con le promesse di premii ; af- 
forza i suoi luoghi; le spade, i dardi ed ogni altro arnese che ave- 
va perduto nella speranza della pace, rifa o compera; gli schiavi 
dei Bomani adesca, e gli stessi soldati nelle guarnigioni alletta 
col danaro ; nulla lascia intentato, nulla in pace, con le mani a 
tutto. Adunque i Vaccesi, ai quali Metello dapprima, stando 
Giugurta in sul trattar di pace, aveva imposta guarnigione, espu- 
gnati dai prieghi del re, né per lo innanzi partiti da lui di proprio 
talento, pei loro maggiorenti ordiscono una congiura; imperocché 
la plebe, come suole essere l'andazzo, e specialmente la Numida 
di natura volubile, era sediziosa e turbolenta, cupida di novità, 
intollerante di quiete e di pace. Disposto tra loro il da fare, fer- 
mano il terzo dì all'opera, il quale, come festivo e solenne per 
tutta l'Africa, era più di sollazzi e bagordi, che di apprensione. 
Come fu il dì, vanno invitando a casa propria separatamente i 
centurioni, i tribuni dei soldati e lo stesso prefetto della terra, 
T. Turpilio Silano; salvo Turpilio, scannano tutti quanti in sul 
desco; poscia corrono addosso ai soldati, sbandati, senza armi, e, 
come voleva quel giorno, in licenza. La plebe fa lo stesso ; alcuni 
istigati dai maggiorenti, altri trasportati dalla vaghezza delle no- 



204 BELLUM lUGURTHINUM 



67. Romani inilites, inproviso metu incerti ignarique, quid 
potissumum facerent, trepidare ; arcem oppidi, ubi signa et senta 
erant, praesidium hostium ; portae ante clausae fugam prohibe- 
bant; ad hoc mulieres puerique prò tectis aedificiorum saxa et 
alia, quae locus praebebat, certatim mittere. ita neque caveri 
anceps malum, neque a fortissumis infirmissumo generi resisti 
posse ; iuxta boni malique, strenui et inbelles inulti obtruncari. 
in ea tanta asperitate, saevissumis Nutnidis et oppido undique 
clauso, Turpilius praefectus unus ex omnibus Italicis intactus 
profugit; id misericordiane hospitis, an pàctione aut casu ita 
evenerit, parum conperimus; nisi, quia illi in tanto malo tnrpis 
vita integra fama potior fuit, inprobus intestabilisque videtur. 



68. Metellus, postquam de rebus Vaccae actis conperit, pau- 
lisper maestus e conspectu abit; deinde, ubi ira et aegritudo 
permixta sunt, ciun maxuma cura ultum ire iniurias festinat. 
legionem, cum qua hiemabat, et quam plurumos potest Numidas 
equites pariter cum occasu solis expeditos educit, et posterà die 
circiter horam tertiam pervenit in quamdam planitiem, locis 
paulo superioribus circumventam. ibi milites fessos itineris ma- 
gnitudine et iam abnuentis omnia docet oppidum Vaccam non 
amplius mille passuum abesse, decere illos reliquum laborem 
aequo animo pati, dum prò civibus suis, viris fortissumis atqiie 
miserrumis, poenas caperent;praeterea praedam benigne ostentat. 
sic animis eorum adrectis, equites in primo late, pedites quam 
artissume ire et signa occultare iubet. 
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vita, ai quali, non essendo a parte del macchinato e dell'intento, 
il far chiasso e novità era una gioia. 

67. 1 soldati romani, pel repentino spavento incerti ed incon- 
sapevoli del meglio a farsi, erano in preda della paura : la rocca 
della terra, in cui erano gli scudi e le insegne, tenevasi da guar- 
nigione nemica ; e le porte della città, innanzi abbarrate, non la- 
sciavano fiiggire. Aggiungi : donne e fanciulli, a chi più poteva, dai 
tetti e dalle case lanciavano sassi e quanto loro veniva a mano ; 
così né si potevano cavare dal mal passo, né da fortissimi uomini 
si potea far testa alla più imbelle gente del mondo; buoni e tristi, 
valorosi e vigliacchi, invendicati cadevano di una morte sola. In 
quella sì grave rovina, imbestiati i Numidi e la terra tutta intomo 
asserragliata, il prefetto Turpilio solo di tutti gl'Italici la scampò 
illeso. Non sappiamo bene se ciò avvenisse per compassione di chi 
rospitava, per accordo o per caso : questo sappiamo, che egli ci 
appare uomo disonesto ed infame, come colui al quale in tanta 
sciagura fu più cara una svergognata vita, che T intemerata fama. 

68. Metello, avuto lingua dei fatti di Vacca, attristato si ri- 
trae alquanto in disparte ; dipoi, come V ira e il dolore gli ebbero 
dentro sollevata la tempesta, con tutto l'animo corre alla vendetta 
dell'offesa. Tira fuori, al cadere del sole, la legione, con la quale 
svernava, e quanti più può cavalleggieri Numidi senza bagagli ; 
e il dì appresso sulla terza ora esce in certa pianura chiusa da 
poggetti ; quivi i soldati, affranti dalla lunghezza del cammino, 
che ormai non ne volevano più sapere, fa avvisati : la terra di 
Vacca essere non oltre ad un miglio ; dover essi di buon animo 
sostenere la rimanente fatica, pur di vendicare i loro concittadini, 
valorosissimi e sventuratissimi uomini. Inoltre, con bei modi fa 
loro vedere la preda. Così, rilevati i loro spiriti, comanda che la 
cavalleria proceda sciolta, appresso i fanti serrati al possibile, e 
che si nascondano le bandiere. 
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69. Vaccenses ubi animum advortere ad se vorsum exercitum 
pergere, primo, uti erat res, Metellum esse rati, portas clausere, 
deinde ubi neque agros vastari et eos, qui primi aderant, Ku- 
midas equites vident, rursura lugurtham arbitrati cum magno 
gaudio obvii procedunt. equites peditesque repente signo dato 
alii volgum eflfusum oppido caedere, alii ad portas festinare, pars 
turris capere; ira atqtte praedae spes amplius quam lassitudo 
posse, ita Vaccenses biduum modo ex perfidia laetati; civitas 
magna et opulens cuncta poenae aut praedae fuit. Turpilius, quem 
praefectum oppidi unum ex omnibus profugisse supra ostendimus, 
iussus a Metello causam dicere, postquam sese parum expurgat, 
condemnatus verberatusque capite poenas solvit ; nam is civis ex 
Latio erat. 

70. Per idem tempus Bomilcar, quoius inpùlsu lugurtha de- 
ditionem, quam metu deseruit, inceperat, suspectus regi et ipse 
eum suspiciens, novas res cupere, ad pemiciem eius dolum qiiae- 
rere, die noctuque fatigare animum ; deniquo omnia temptando, 
socium sibi adiungit Nabdalsam, hominem nobilem, magnis 
opibus, clarum acceptumque popularibus suis, qui plerumque 
seorsum ab rege exercitum ductare et omnis res exequi solitus 
erat, quae lugurthae fesso aut maioribus adstricto superaverant; 
ex quo illi gloria opesque inventae. igitur utriusque Consilio dies 
insidiis statuitur ; cetera, uti res posceret, ex tempore parari pla- 
cuit ; Nabdalsa ad exercitum profectus, quem inter hibema Ko- 
manorum iussus habebat, ne ager inultis hostibus vastaretur. is 
postquam magnitudine facinoris perculsus ad tempus non venit 
metusque rem inpediebat, Bomilcar simul cupidus incepta pa- 
trandi et timore soci anxius, ne omisso vetere Consilio novom 
quaereret, litteras ad eum per homines fidelis mittit, in quis 
moUitiam socordiamque viri accusare, testari deos, per quos in- 
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69. In quel che ì Vaccesi si avvidero che un esercito veniva 
alla loro volta, dapprima, come era di fatti, pensandosi che quegli 
fosse Metello, chiusero le porte; di poi, come videro non guastarsi 
ì cs[mpi ed essere Numidi i cavalieri dell'antiguardo, persuasi in- 
vece che fosse Giugurta, con grande gioia si fanno ad incontrarlo. 
Cavalieri e fanti, dato in un subito il segnale, parte si danno ad 
ammazzare la plebe sparsa per la terra, parte corrono a furia alle 
porte, ed altri s'impadroniscono della rocca: il furore e la speranza 
della preda potè più della stanchezza. Così i Vaccesi si ebbero soli 
due dì a gioire del tradimento : una vasta e ricca città fu tutta data 
al ferro ed al sacco. Turpilio, il quale, prefetto della terra, solo 
fra tutti dicemmo campato, costretto da Metello a renderne ra- 
gione, non riuscendo bene a purgarsi, condannato e battuto, col 
capo ebbe pagato il fio, perchè questi era cittadino del Lazio. 

70. Nel tempo stesso Bomilcare, per istigazione del quale Giu- 
gurta aveva incominciata la resa, dalla quale si tolse per paura, 
in sospetto del re, ed egli stesso sospettoso di lui, si mise a va- 
gheggiare cose nuove, e a trovare tradimenti per rovinarlo, di e 
notte si struggeva. Finalmente, saggiando ogni partito, prende a 
compagno Nabdalsa, nobile uomo, assai ricco, caro ed in grazia 
della sua gente ; il quale spesso soleva, lontano il re, capitanare 
Tesercito, e dar corso a tutti quegli affari, ai quali Giugurta, 
stanco e occupato da cure maggiori, non bastava ; dal che gli 
verniero onori e ricchezze. Adunque per deliberazione di amendue 
vien posto il dì al tradimento: il resto fu lasciato fare al tempo, 
secondo il bisogno. Nabdalsa se ne andò all'esercito, che per or- 
dine del re teneva tra i quartieri dlnverno dei Romani, perchè la 
campagna non fosse impunemente guasta dal nemico. Costui, at- 
territo dairenormezza dell'opera, fallì al tempo posto, e la sua 
paura non faceva andare la cosa. Bomilcare, volenteroso ad un 
tempo di compiere l'impresa ed in pensiere della timidezza del 
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i*avisset, monere ne praemia Metelli in pestem convorteret; lu- 
gurthae exitium adesse; ceterum suane an virtute Metelli periret, 
id modo agitali; proinde reputaret cum animo suo, praemia an 
cruciatimi mallet. 



71. Sed quom^hae litterae adlatae, forte Nabdalsa exercito 
corpore fessus in lecto quiescebat, ubi cognitis Bomilcaris verbis 
primo cura, deinde, uti aegrum animum solet, somnus cepit. erat 
ei Numida quidam negotiorum curator, fidus acceptusque et om- 
nium consiliorum nisi novissumi particeps. qui postquam ad- 
latas litteras audivìt, et ex consuetudine ratus opera aut ingenio 
suo opus esse, in tabernaculum introiit, dormiente ilio epistolam, 
super caput in pulvino temere positam, sumit ac perlegit, dein 
propere, cognitis insidiis, ad regem pergit. Nabdalsa paulo post 
experrectus ubi neque epistolam repperit et rem omnem, uti acta 
erat, cognovit, primo indicem persequi conatus, postquam id fru- 
stra fuit, lugurtham placandi gratia accedit; dicit quae ipsepa- 
ravisset facere perfidia clientis sui praeventa; lacrumans obte- 
statur per amicitiam perque sua antea fideliter acta, ne super 
tali scelere suspectum sese haberet. 



72. Ad ea rex, aliter atque animo gerebat, placide respondit. 
Bomilcare aliisque multis, quos socios insidiarum cognoverat, in- 
terfectis iram obpresserat, ne qua ex eo negotio seditio oriretur. 
neque post id locorum lugurthae dies aut nox uUa quieta fuit, 
neque loco neque mortali quoiquam aut tempori satis credere, civis 
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compagno, per la quale, abbandonato il primo, non ai gettasse ad 
un nuovo partito, per mano fedele gli manda lettere, nelle qiiiili 
biasimava la imbecillità e dappocaggine di lui ; cbiamava a te- 
stimoni gl'iddii, ai quali aveva fatto sacramento, e lo ammoniva 
a non rìmutare in rovina ipremii dì Metello: Giugurta essere 
all'orlo del precipizio; solo trattarsi se per mano sua o di Me- 
tello dentro vi traboccasse ; finalmente facesse con sé stesso le 
sue ragioni, se gli andasse più a sangue il guiderdone o la morte. 

71. Ma, quando gli furono recate queste lettere, per caso Kab- 
dalsa, stanco dalle fatiche del corpo, stavasi riposando sul letto. 
Dapprima, lette cbe ebbe le parole di Bomilcare, lo incolse tur- 
bamento, poi sonno, come ad animo che affanna suole avvenire. 
Aveva seco certo Numida, che gli governava gli affari, fedele, a 
lui caro e dentro a tutti ì suoi disunì, salvo quest'ultimo. Il 
quale, risaputo delle lettere giunte, com'era uso, pensandosi che 
ci fosse mestieri o dell'opera o del consiglio suo, entrò nella t«nda 
mentre quegli dormiva: toglie e le^e la lettera lasciata incau- 
tamente sul capezzale; poscia, cbìaritosi del tradimento, se ne va 
difilato al re. Nabdalsa, desto poco appresso, non trovando la 
lettera, e risaputo come tutta la cosa fosse andata, dapprima: bri- 
gossi di mandar gente appresso al delatore; ma ciò fallitogli, so 
ne va a Qiugurta per placarlo: afferma essere stato prevenuto da! 
tradimento del suo cliente in quello che era in punto di fare; con 
le l^ime agli occhi lo scongiura per l'amicizia e per quanto 
aveva innanzi fedelmente operato, che non lo tenga reo di tale 
ribalderia. 

72. A questo il re rispose benignamente, altrimenti da quello 
che si covava nell'animo. Messi a morte Bomilcare ed altri molti 
che aveva saputo essere stati complici del tradimento, contenue 
gli sd^ni, perchè da tal fatto non venisse qualche sedizione. 
Da quel tempo Giugiirta non ebbe più un giorno o una notte di 
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pace; non a luogo, non a persona, non ad ora si affidava; temeva 
del pari paesani e nemici ; con gli occhi in giro ad ogni cosa, 
adombrava ad ogni stormir di foglia; qua e là andava la nette 
a posare, e spesso contro la reale decenza; spesso riscosso dal 
sonno, con le armi in pugno levava rumore: così per paura quasi 
farneticava. 

73. Come Metello riseppe dai disertori della morte di Bomil- 
care e della svelata congiura, toma ad aft'rettare ogni cosa, quasi 
per guerra da cominciare. Rimanda a Etima Mario, die lo nojava 
per andarsene, non stimandolo opportuno, e perchè sarebbe ri- 
masto a malincuore, e perchè crucciato con lui. La plebe di 
Eoma, avuta notizia delle lettere spedite intorno a Metello e a 
Mario, con piacere aveva accolto quello che recavano di amendue. 
La nobiltà del sangue, che innanzi aveva fatto onore ai capitano, 
fruttiigli invidia; e per contrario la bassezza dei natali mise l'al- 
tro in maggior pregio. Del resto, più poteva l'ardenza delle paiH 
che il vizio e la virtiì di quei due. Aggiungi: turbolenti magi- 
strati mettevano su la plebe, e in tutte le arringhe accusavano 
Metello atrocemente, e levavano a cielo i meriti di Mario. Da ulti- 
mo ipopolani infiammarono tanto, che contadini ed artigiani, il pa- 
trimonio e il credito dei quali stava tutto nelle loro braccia, 
negletto il lavofo, erano sempre attorno a Mario, e all'onor suo 
posponevano le loro cose necessarie. Cosi, fiaccata la nobiltà, 
dopo molti secoli il consolato fu commesso ad un uomo nuovo. E 
poscia, richiesto il popolo dal tribuno della plebe Manlio Longino 
chi volesse al governo della guerra contro Giugurta, a grande 
ma^oranza gridò: Mario. Ma poco innanzi il senato vi aveva già 
destinato Metello; e la cosa andò in fumo. 

74, Nello stesso tempo Giugurta, perduti gli amici, dei quali 
molti egli stesso aveva messo a morte, gli altri, per timore, chi 
appresso ai Romani, e chi al re Bocce eransi rifuggiti; epperò, 
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posset, et novonim fidem in tanta perfidia veterani esperiri peri- 
culo9um duceret, rarius incertusque agìtabat. neque Uli res neque 
consilium aut quisquani hominumsatìsplacebat; itìnera praefec- 
tosque in dies mutare, modo adyoraum hostis, 'interdmn in soli- 
tadines'pergere, saepe in fuga ac post paulo in armis spem balere, 
dubitare, virtuti an fidei popularium minus erederet; ita qao- 
cunque intenderat, res advorsaecrant-aed inter eas moras repente 
sese Metellus cum eiercitu ostendit. Numidae ab lugurtha prò 
tempore parati instnictique; dein proelium incipitur. quain part« 
rex pugnae adfuit, ibi aliquamdiu eertatum, cet«ri eius omnes 
milites primo congressi! pulsi fugatique. Komani signorum et ar- 
raorum aliquanto numero, hostium paucorum potiti; nam ferme 
N^umidas in omnibus proeliis magis pedes quam arma tutata 
snnt. 



75. Ea fuga lugurtha inpensius modo rebus suis ditfidens cum 
perfìigis et parte equitatus in solitudines, dein Thalampervenit, 
in oppidam magnum atque opulentum, ubi pleriqif e tbesaurì filio- 
rnmque eius multus pueritiae cultus erat. quae post^^uam Metello 
conperta sunt, quamquam inter Thalam Sumenque proxumum in 
spatio raUium quinquaginta, loca arida atqne vasta esse c(^o- 
verat, tamen spe patrandi belli, si eius oppidi potitus foret, omnis 
asperitates supervadere ac naturam etiam vincere adgreditur. 
igitur omnia iumenta aarcinis levari iubet nisi framento dierum 
decem, ceterum utris modo et alia aquae idonea portari. prae- 
terea conquirit ex ^is quam plnrumum potest domiti pecoris, 
eoque inponit vasa quoiusque modi, sed pleraque lìgnea, conlecta 
ei tuguriis Nnmidanim. ad hoc finitumis imperai, qui se post 
r^s fugam Metello dederant, quam plurumum qulsque aquae 
portaret; diem locuftique, ubi praesto fuerit, praedieit. ipae ei 
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non potendosi menare innanzi la gaerra senza ministri, e pensando 
esser cosa pericolosa mettere a prova la fede dei nuovi amici 
in mezzo a tanta fellonia dei vecchi, stavasene dubbioso e incerto. 
Non era partito, non Consilio, non uomo al mondo che il conten- 
tasse: alla giornata mutava cammino e prefetti; ora fermo in- 
contra al nemico, ora si cacciava nei deserti; spesso si affidava 
alla fiiga, e poco appresso alle armi; non sapeva se avesse a fi- 
darsi meno del valore, che della fedeltà dei suoi: coi^ì, ovuniiue si 
volesse trovava nemica fortuna. Ma tja questi indugi eccoti Me- 
tello schierarsi innanzi eoll'esercito. I Numidi vennero messi in 
punto e in ordine da Giugurta, come consentivalo il tempo; poi 
si viene alla pugna. Là dove fu presente il re, per un po' di tempo 
fu combattuto ; il rimanente della sua oste al primo scontro venne 
ributtato e messo in fuga. I Komani presero molte armi e insegne; 
di nemici pochi, perchè i Kumidi quasi in ogni batt^lia prendono 
salvezza più dalle gambe che dalle armi. 

75. Giugurta per questa fuga, vieppiù disperando delle cose 
sue, coi disertori e con parte dellacavalleriasicaccia nel deserto: 
poi va a Tala, grossa e doviziosa terra, ov'erano di molti te- 
sori e la numerosa corte dei suoi figliuoli. Della qual cosa avuto 
contezza Metello, sebbene conoscesse che ira Talaeil vicino fiume 
correva per cinquanta miglia un arido e vasto paese, pure, per la 
speranza di conchiudere la guerra, se fossesi impadronito di quella 
città, si mette in punto di soverchiare ogni intoppo e trionfare 
della stessa natura. Adunque comanda che vengano scarichi i 
giumenti di ogni altro peso, salvo della vettovaglia necessaria 
per dieci dì; portino quelli soltanto otri ed altro da contenere 
acqua. Inoltre racct^lie dalla campagna quanto più può bestie 
da soma, e le carica di ogni maniera di vasi, la maggior parte 
di legno, tolti dalle capanne dei Numidi. Oltre a ciù impone ai 
vicini, i quali dopo la fuga del re eransi resi a Metello, che re- 
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lliiniiiie, quam proxumam oppido ^quarn esse suprà dìximus, ìu- 
mentu onerati eo modo instnictus adThalamproflciscitur, deinde 
ul)i ad id loci ventura, quod Niimidis praeceperat, et castra posita 
miinitaque sunt, tanta repente caelo mìssa vis aquae dicitur, ut 
ea modo esercitui satis superque foret. praeterea conmeatus spe 
amplìor, quia Numidae, Bicuti plerique in nova deditione, of&cia 
intcjiderant. ceterum milites religione pluvia magis usi, eaque rea 
inultum animis eorum addidit; nam rati sese dis inmortalibus 
cucae esse, deinde postero die contra opinionem lugurtae ad Tha- 
liiin perveniunt, oppidani, qui se locorum asperitate munìtos cre- 
didorant, magna atque insolita re perculsi, nihilo segnius bellum 
parare; idem nostri facere. 



76, Sed rei nihil iam infectum Metello credens, quippe qui 
omnia, arma, tela, locos, tempora, denique naturam ipsam ceterìs 
imperitantem industria vicerat, eum liberis et magna parte pecu- 
niae ei oppido noctu profugit, neque postea in ullo loco amplius 
uno die aut una nocte moratus simulabat sese negoti gratia pro- 
perare; ceterum proditionem tiraebat, quam vitare posse celeri- 
tate putabat; nam talia Consilia per otium et ex oportunitate capi. 
at ftlctellus, ubi oppidanos proelio intentos, simul oppidum et 
opi.'iibus et loco munitum videt, vallo fossaque moenia cìrcum- 
venit. deinde iubet loeis ex copia masume idoneis ^eas agere, 
[superque eas] aggerem iacere et super a^erem inpositìa tur- 
rihiis opus et administros tutari.«ontra haec oppidani festinare, 
parare; prorsus ab utrisque nihil relìquum fieri, denique Romani 
multo ante labore proeliisque fatigati, post dies quadr^nta quam 
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• me il dì e il luogo dove si 
* lineare le bestie dell'acqua 
••(^rrere vicino alla città. Così 
i, giunto che fu al luogo asse- 
irati gli alloggiamenti, è fania 
' i«'lo tale un rovescio d'acqua, 
/o : aggiungi la vettovaglia ab- 
<), perchè i Numidi, come è uso 
vano a capello fatto il loro de- 
icnza bevevano per superstizione 
l'vò molto i loro spiriti, imperoc- 
!a protezione degl'iddii immortali. 
lii aspettazione di Giugurta, giun- 
a, che si erano tenuti sicuri per la 
:o del grande e strano avvenimento; 
larecchiano a combattere. I nostri fa- 

-i che nulla più dovesse fallire a Me- 
rlino tutto aveva superato, le spade, i 
i e fin la natura stessa, che tutto signo- 
111 parte del tesoro di notte se ne fugge 
• un luogo stanziando oltre un dì o una 
'larsi fretta per ragione di affari; ma te- 
<iuali si avvisava poter causare con la cele- 
rocchè nell'ozio e per le occasioni si va a 
ni. Metello poi, vedendo i terrazzani delibe- 
il castello afifortificato e per arte e per natura, 
; palizzate e di fossato. Dipoi, nei luoghi più 
' graticci a difesa, sprolunga i terrapieni con 
ino delle opere e degli operai. A questo i ter- 
.ipparecchiavano; da ambedue le parti nulla di 
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flumiae, quam prosuniam oppido iiquam esse ii 
menta onerat ; eo modo instructua ad Thalam pi 
ubi ad id loci ventura, quod Numidis praecepei;. 
munitaque aunt, tanta repente caelo missa vi- 
eamodo exercituì satia superque foret. pract' 
amplior, quia Numidae, sicuti plerique in m>. 
intenderant, ceterum milites religione pluvia 
multum animis eorum addidit; nam rati ^' 
cui-ae esse, deinde postero die contra opinion' 
lam perveniunt. oppidani, qui se locorum »■ i 
diderant, magna atque insolita re pereulaì, 
parare; idem nostri facere. 
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itiche e dalle 

giunti, presero 

OS toro, vedute 

. )ro cose a mal 

irò accumulano 

zo, quella roba, 

, istigo, che vinti 

:ci, con le proprie 

\ enuti dalla terra 
spedisse una guar- 
nire, uomo di nobili 
quale non potevano 
■ipesse gl'indugi, la 
' il più gran rischio. 
Iella guerra Giugur- 
' n mandato chiedendo 
e l'ebbero, sempre si 
tu loro imposto da Be- 
a avevano adempiuto, 
i comandante. Colà fu- 
« . Annio prefetto. 
ìiii, dei quali sapemmo 
ivigando approdassero a 
uali furono addimandate 
l'ultimo capo dell'Africa 
fhezza, simili per natura ; 
no al lido, sono più pro- 
la profonde, là guadabili in 
ido il mare si mette grosso 
»ta, arena e grossi scogli ; e 
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conversa connubio Numidarum, logum eultusque pleraque Sido- 
nica, quae eo facilius retinebant, quod procul ab imperio regis 
aetateni agehant. inter illoa et frequentem Numidiam multi va- 
stique loci erant. 



79. Sed quoniam in has regiones per Leptitanorum negotia 
Tenimns, non indignum ridetur egregium atque mirabile facinus 
duorum Kartha^niensium memorare ; eam rem nos locus admo- 
nuit. qua tempestate Karthì^inienaes pleraeque AMcae imperi- 
tabant, Cyrenenses quoque magni atque opulenti fuere. ager in 
medio arenosus, una specie; neque flumen ncque mons erat, qui 
finis eonim discemeret ; quae res eos in magno diuturnoque bello 
inter se habuit. postquam utrimque legiones item classes saepe 
fusae fugataeque, et alteri alteros aliquantum adtriverant, veriti, 
ne mox victos victoresque defessos alius adgrederetur, per indu- 
cias sponsionem faciunt, uti certo die legati domo proficìsce- 
rentur ; quo in loco inter se obvii fuissent, is conmunis utriusque 
populi finis haberetur. igiturKarthagineduofratresmÌ88Ì,quibns 
nomen Philaenis erat, maturavere iter pergere, Cyrenenses tar- 
dius iere. id socordiane an casu acciderit, parum cognovi. ceterum 
solet in illia locis tempestas baud aecus atque in mari retinere. 
nam ubi per loca aequalia et nuda gignentium ventus coortus 
arenam bumo exdtavit, ea magna vi agitata ora oculosque ìd- 
plere solet, ita prospectu inpedito morari iter, postquam Cyre- 
nenses aliquanto posteriores se vident et ob rem eonruptam domi 
poenas metuunt, criminari Karthaginiensis ante tempus domo 
d^essos, conturbare rem, deniqne omnia malie quam vieti abire. 
sed quom Poeni aliam eondicionem, tantummodo aequam, pete- 
rent, Graeei optionem Kartbaginiensium faciunt, ut vel illi, quos 
finis populo suo peterent, ibi vivi obruerentur, vel eadem condì- 
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COSÌ, coi venti, cangia Taspetto della marina. Sono addimandate 
Sirti dal trarre. La favella dei suoi abitatori solamente mutata 
per le parentele coi Numidi ; le leggi ed i costumi in maggior 
parte alla Sidonica ; cose che facilmente conservavano, come quelli . 
che vivevano lungi dalla signoria del re. Tra essi e la Numidia 
abitata, molti e vasti deserti correvano. 

79. Ma, poiché a cagion delle cose dei Leptitani capitammo 
in questo paese, non sembra sconveniente ricordare del generoso 
fatto di due Cartaginesi: il luogo ce lo chiama a mente. A quel 
tempo in cui i Cartaginesi correggevano la più gran parte del- 
l'africa, anche i Cirenesi v' eran potenti e ricchi. Tra gli uni e 
gli altri una landa di sabbia, invariata ; non era fiume né monte 
che discemesse i confini. La qual cosa • gP impigliò in lunga ed 
accanita guerra. Poiché s'ebbero scambievolmente messo in isbà- 
raglio e fuga eserciti ed armate e si furono a vicenda fiaccati, te- 
mendo che un terzo non venisse addosso a loro, vinti e vincitori 
slombati, in una triega si obbligano che in un dì fissato moves- 
sero di patria i loro ambasciatori; e s'avesse per comune confine 
d'ambedue i popoli il luogo dove si fossero scontrati. Adunque i 
due fratelli spediti da Cartagine, che s'addimandavan Fileni, stu- 
diai'ono il passo all'andata ; i Cirenesi mossero più a rilento : non 
so se ciò sia stato per pigrizia o per caso. Suole in queste parti 
la bufera, tal quale nel mare, fare intoppo; imperocché quando 
il vento, che si mette in quelle lande spianate senza fil d'erba, 
solleva la sabbia dal suolo, questa, furiosamente turbinata, suole 
empire la faccia e gli occhi ; e così, offuscato il vedere, è da so- 
stare. Poiché i Cirenesi si avvidero trovarsi alquanto indietro, 
temendo incontrare castigo in patria pel fallito negozio, si misero 
ad accagionare i Cartaginesi di essersi partiti innanzi il tempo 
da casa, e di aver violato l'accordo : dicono da ultimo, a tutto 
acconciarsi piuttosto, che a tornarsene scornati. Ma chiedendo i 
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cione sese, quem in locum vellent, processuros. Philaeni condi- 
cione probata aeque vitamque suam rei publicae eondonavere; ita 
vivi obruti. Karthaginiensea in eo loco Philaenis fratribus aras 
consecravere, aliique illis domi honores instituti. nnnc ad rem 
redeo. 



80. lugiirtha postquam amissa Thala nihil satis flrmum contra 
Metellum putat, per magnas aolitudines cum paucìs profectus, 
pervenit ad Gaetulos, genua liominiim fei-um incultumque et eo 
tempore ignanim nominis Romani, eovum multitudìnem in unum 
cogit ae paulatim consiiefacit ordines habere, aigna seqni, impe- 
rium observare, item alia militaria facere. praeterea regia Bocchi 
proxiimos mt^nìs muneribiis et maioribus promissis ad studium 
ani perdncit, quia adiutoribua regem adgreasus inpellit, uti ad- 
vorsum Komanoa bellum incipiat. id ea gratia faciliua proniusque 
fuit, quod Bocehus initio huiusce belli legatos Bomam miserat, 
foedua et amicìtiam petitum, quam rem oportunissumam incepto 
bello pauci inpodiverant eaeei avaritia, quis omnia honesta atque 
inhonesta vendere mos erat. etiam antea lugurthae filia Bocchi 
nupaerat. verum ea necessitudo apiid Numidas Maurosque levis 
ducitur, quia aìngiili prò opibiia quiaque quam plurumas uxores, 
denaa alii, alii pluria habent, aed reges eo amplius. ita animus 
multitiidine distrabituv ; nullura prò socia obtinent, pariter 
omnea vilea aunt. 



81. Tgitur in locum ambobus placitum exereitus conveniunt; 
ibi fide data et accepta lugiirtha Bocchi animum oratione ac- 
cendit: Komanos iniiistos, profiinda avaritia, conmunis omnium 
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Cartaginesi nuovi accordi, purché fossero giusti, 1 Greci pongono 
a scelta dei Cartaginesi, o che si lasciassero seppellir vivi là dove 
pretendevano fossero i confini della loro gente, o che per Io stesso 
patto procedessero fin dove loro talentasse, I Fileni, accettato 
l'accordo, di sé stesai e della loro vita fecero sacrifizio alla patria; 
così furono interrati vivi. I Cartaginesi sacrarono in quel luogo 
are ai fratelli Fileni : altri onori si decretaron loro in patria. Ora 
mi riR» al racconto. . 

80. Giugurta, persuaso che, perduta Tala, niente più r^a a 
petto di Metello, cacciatosi con pochi in vasti deserti, giunse in 
fra i GetuU, generazione di uomini ferina e barbara, ed a quei dì 
ancora inconsapevoli del romano nome. Assembra un gran numero 
di loro, e a poco a poco gli adusa a mantenere le ordinaiize ed an- 
dare appresso alle insegne, ad obbedire ai comandi, e ad eseguire 
altri uffizi militari. Inoltre tira in suo favore con ricchi presenti 
e con più larghe promesse i parenti di Boeeo, con l'opera dei 
quali &ttosi al re, lo spinge a imprendere la guerra contro i Bo- 
mani. La cosa gli andò più disbrigata e presta, per aver Bocce, 
nel cominciare di questa guerra, mandato legati a Roma cer- 
catori di alleanze e di amicizia: il qual negozio, utilissimo al 
principio della guerra, pochi avevan guasto, accecati dall'avarizia, 
i quali usavano di ogni cosa giusta ed ingiusta, per far mercato. 
Ed anche prima la figliuola di Hocco erasi disposata a Giugurta; 
ma tali parentadi appresso i Numidi ed i Mauri sono di poco 
momento; imperocché ogni uomo, secondo le facoltà di cii^cuno, 
tiene in casa moltissime donne, chi dieci, chi più; ma i re ranno 
molto più in là. Così il cuore fra molte svapora, niuna tiene per 
compagna; tutte egualmente robaccia da uso. 

81. Adunque gli eserciti si racco^ono nel luogo accetto ad 
amendue: ivi ricambiano l'obbligo della fede, e Giugurta mette 
su l'animo di Socco con la parola: i Romani essere ingiusti, diceva, 
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hostis esse; oandem illos causam belli cum Boccho habere quam 
seciim et cum aliis gentìbus, lubidinem imperitandi, quis onuiia 
regna advorsa sint;tiiin sese, paulo ante Karthaginieasis, itera 
regera Persen, post, uti quisque opulentissumus videatur, ita Ko- 
manis hostera fore, bis atqiie aliis talibus dictis ad Cirtam oppi- 
diim iter constituimt, quod ibi Metellus praedam eaptivosque et 
inpedimeuta loeaverat. ita lugurtha ratus aut capta urbe [operae] 
pretium fore aut, si dm Komanus aiixilio siiis venlsset, proelio 
sege certaturos, nani callidus id modo festinabat, Bocchi pacem 
inmiiiiiere, ne [mox] moras agitando aliud quam beUum mallet. 



82, Imperator postquam de regura societate cognovit, non fcs 
mere neqiie, liti saepe iam vieto lugurtha consuerecat, omnibus 
loeÌM piignaiidi copiam facit ; ceterum haud procul ab Cirta ca- 
stris munitis rcges obperìtur, melius esse ratns, c(^itìs Manrìs, 
quoniam is novos hostis accesserat, ex eoramodo pugnam facere. 
interim Eoma per litteraacertior fit provineiam Numidiam Mario 
datam ; nam consulem factum ante acceperat. quis rebus supra 
bonum atque honestum perculsus, ncque lacrumas tenere neqiie ■ 
moderati lijigiiam ; Tir ^egius in aliis artibus nimis molliter 
aegritudinem pati, quam rem alii in superbiam vortebant, alii 
boniim iiigenium contumelia accensum esse, militi, quod iam 
parta Victoria ei manibus eriperetur, nobis satis cognitum est, 
ìllum roagis lionore Mari quam iniuria sua excruciatuni, neqne 
tam amie laturum ftiisse, si adempia provincia alii quam Mario 
tradcretur. 
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di sfondata avarizia, essere i nemici di tutto il mondo ; per una 
stessa ragione guerreggiare Becco, sé stesso e gli altri popoli, per 
libidine di sovrastare: in guisa che tutti gli stati eran loro contro: 
liti essere in quel tempo nemico ai Bomani, poco innanzi i Car- 
taginesi ed il re Perseo, appresso loro nemico sarà chiunque darà 
vista di singolare ricchezza. Dette queste ed altrettali parole, fer- 
mano andare alla terra di Cirta, poiché in quella Metello avea 
messo il bottino, i prigionieri e le bagaglie. Così Giugurta faceva 
ragione o che, presa la terra, gliene venisse buon prò, o che, se il 
Romano si conducesse ad aiutare i suoi, si farebbe giornata. Im- 
perocché lo scaltro uomo in questo solo si affrettava, cioè nel 
guastare la pace tra fiocco e i Romani, perchè, andandosi per le 
lunghe, quegli non vagheggiasse altro che guerra. 

82. Metello, risaputo della imione dei re, non alla sprovvista, 
né, come spesso aveva usato dopo aver vinto Giugurta, si lascia 
trarre a combattere in qualunque luogo si fosse. Ma non lui^i da 
Cirta, assicurati gli alloggiamenti, se ne sta aspettando il re, me- 
glio avvisandosi, dopo aver saggiati i Mauri, essendo sopraggiunto 
questo nuovo nemico, appiccare la battaglia. Intanto ' è fatto 
h Roma consapevole per lettere del governo di Numidia asse- 
gnato a Mario, avendo già. innanzi risaputo della creazione di lui 
s. console. Pei quali fatti, smarritosi di animo oltre il lecito e la 
decenza, non pose freno al pianto, uè modo alparlare : quest'uomo, 
eccellente per altre qualità, troppo si accasciava nel dolore. La 
qual cosa alcuni attribuivano ad orgc^lio: altri argomentavano 
che quel generoso spirito per l'ontamontasse in ira ; molti, perchè 
gli venisse strappata dalle mani la già conseguita vittoria. Noi 
ci sappiamo a pezza, avergli martoriato il cuore più l'onore di 
Mario, che il proprio oltraggio; né se ne sarebbe tanto accorato, 
se il perduto governo ad idtii, salvo che a Mario, fosse stato af- 
lìdato. 
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83. Ig^tiir eo dolore inpeditus, et quia stultitiae videbatur 
alienam rem periculo suo curare, legatos ad Bocchum mittitpo- 
stulatum, ne sine causa hostispopulo Romano fieret; haberetun 
magnam copìam aocietatìs amieitìaeque eoniungendae, quae po- 
tior bello esset; et quamquam opibus suis confideret, tamen non 
debere incerta prò certis mutare; omne bellum sumi facile, c«- 
terum aegerrume desinere; non in eiusdem potestate inìtium 
eius et finem esse; ineipere quoivis, etiam ignavo, licere, deponi, 
quom vìctores velint ; proinde albi regnoque suo consuleret, neu 
florentis res suas cum lugurthae perditis misceret. ad ea rei 
satis placide verba facit: sese pacem cupere, sed lugurthae for- 
tunarum misereri ; si eadem illi copia fleret, omnia conventura. 
rursiis iraperator contra postulata Bocchi nuntios mittit; ille 
probare partim, alia abnuere. eo modo saepe ab utroque roissis 
remissisque nuntiis tempus procedere et ex Metelli volontate 
bellum intactum trahi. 



84. At Marius, ut supra diximus, cupientissuraa plebe consiii 
factus, postquam ei provinciam Numidiam populus iussit, antea 
iam infestus nobilitati, tum vero multus atque feros instare, sin- 
gulos modo, modo univorsos laedere ; dietitare sese consiilatum 
ex victis iUis spolia cepisse ; alia praeterea magnìfica prò se, et 
illìs dolentia. interim, quae bello opus erant, prima habere; po- 
stulare legionibns subplementum, auxilia a populis et r^bus 
sociisque arcessere, praeterea ex Latio fortissumum quenque, 
plerosque militìae, paucos fama cognitos accire, et ambiundo co- 
gere homines emeritis stipendiis secum profielsei. neque illi ^^ 
natua, quamquam advorsus erat, de ullo negotio abnuere aude- 
bat: ceterimi subplementum etiam laetus decreverat, quia neque 
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83. Adunque, e perchè l'affanno non gliel consentiva, e perchè 
gli pareva follia brigarsi dei fatti altrui con rischio dei proprii, 
spedisce oratori a Bocco a richiederlo : che non Tolease romperla 
eoi Romani senza un perchè; pararglisì il più bel destm <Ìi fer- 
mare alleanza ed amicizia, la quale gli tornerebbe meglio della 
guerra; sebbene confidasse nelle proprie forze, tuttavuUa non 
dover lui barattare il certo con l'incerto; esser f^ile entrare in 
una guerra, ma difflcilissimo il cavarsene; non esser neH'Lìrbitrio 
d'uno stesso uomo l'imprenderla e il conchiuderla: mettervisi 
essere cosa da tutti, anche dei dappoco; l'uscirne dipendere dal 
piacere dei vincitori: per altro pensasse a sé ed al suo reame; 
non volesse mettere in fascio i prosperi suoi affari eoi disidrati di 
Giiigurta. A questo il re molto bellamente risponde: vagheggiar 
la pace, ma piagnergli il cuore pei casi dì Giugurta; se le stesse 
condizioni si proponessero a lui, tutto si accomoderebbe. Di nuovo 
contro le proposte di Bocco Metello altre ne manda; e quegli al- 
cune accettava, altre rigettava. Cosi con questo andan.' e tor- 
nare di ambasciatori, il tempo se ne scorreva, e la guerra, come 
voleva Metello, si prolui^ava senza farsi. 

84. G, Mario, come di sopra toccammo, creato console per in- 
focata volontà di plebe, commesso che gli ebbe il popolo il go- 
verno della Numidia, stato per lo innanzi malefico ai nobili, ora 
più accanito era loro ai fianchi : quando in particolare, e quando 
tutti insieme, li addentava: andava spacciando aver riportato il 
consolato come spoglia della loro sconfitta, ed altre cose glo- 
riose per sé, acerbe per loro. Intanto tutto che facesse alla giieri'a 
aveva in cima all'animo: chiedeva si riducessero in nunnro le le- 
gioni; dai re e dalle nazioni alleate faceva venire aiuti: inoltre 
mandava chiamando da Lazio i più valorosi, molti predati nel 
campo, pochi conosciuti per fama, e con blandizie coniluceva i 
veterani a mover seco. Né il senato, sebbene gli fosse contrario, 

15. - LA auEHBt DI GioaimTt. 



I 



f 



226 BELLOM ITGL'BTHINUM 

plebi mìlitia volenti putabatur et Marius aut belli usum aut studia 
volgi amisBuros. sed ea res frustra sperata ; tanta lubido ciim 
Mario eundi plerosque invaserat. sese quisque praeda locupletem 
fore, vìctorem domum rediturnm, alia huiuscemodi animis trahe- 
bant, et eos non panliim oratione sna Marius adrexerat. nam 
postquam omnibus, quae postnlaverat, decretis milites scrifaere 
Tolt, horidndi causa, simul et nobìlitatem, liti cousuererat, eia- 
gitandì, contionem populi adrocarit. deinde hoc modo disseruit: 



85. « Scio ego, Quìrites, plerosque non isdem artibus imperium 
a vobis petere et, postquam adepti sunt, gerere ; primo industrios, 
supplìcis, modicos esse, dein per ignaviam et superbiam aetatem 
^ere. sed mihi tontra ea videtur; nam quanto plurìs' universa 
res pablica quam consulatus aut praetur^ eo malore cura illam 
adminìstrari quam haec peti debere, ncque me fallit, quantnm 
ciim maxumo vostro beneficio negoti sustineam. bellum parare 
simul et aerarlo parcere, cogere ad militiam eos, quos nolis offen- 
dere, domi forisque onmia curare, et ea agore Inter invidos, oc- 
cursantis, factiosos, opinione, Quirites, asperius est ad hoc, alii 
si delìqaere, vetus nobilitas, maiontm fortia facta, cognatorum 
et adfinium opes, multae clientelae, omnia haec praesidìo adsunt; 
mihi spes omnes in memet sitae, quas necesse est vìrtute et in- 
nocentia tutari ; nam alia infirma snnt. et ìUud intell^o, Qui- 
rites, omnium ora in me couTorsa esse, aequos bonosque favere, 
quippe mea bene facta rei publicae procedunt, nobilitatem locum 
invadendi quaerere. quo mihi acrius adnitendum est, utì neque 
Tos capiamini et Uli frustra slot, ita ad hoc aetatis a pueritia 
fui, uti omnis labores et pericula consueta habeam. quae ante 
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SÌ ardiva dargli del no in alcun n^ozio: del resto anche con pia- 
cere gli aveva decretato le reclute, perchè, non volendo la plebe 
saper di guerra, faceva ragione, che o il necessario alla guerra, o 
il favore del popolo gli sarebbe venuto meno. Ma lo sperato andò 
in fumo : tanta veglia era entrata in molti di andar con Mario ! 
L'arricchire un giorno per bottino, il tornarsene a casa vincitore, 
ed altri somiglianti sogni trasportavano gli animi; e non poco 
rinfocolò questi Mario con una sua arringa. Imperocché, messosi 
in sul levar soldati con tutti quei decreti alla mano che aveva 
chiesti, e per confortar essi, e per dar rovello ai nobili, com'era 
stato uso, chiamò il popolo a parlamento, e poi in tal guisa ra- 
gionò: 

85. « Io mi ao, o Quiriti, molti non tenere la stessa via nel 
chiedere a voi il potere, ed, ottenuto, nel ministrarlo : dapprima si 
addimostrano operosi, piaggianti, temperati, di poi la fanno da 
poltri e da superbi. Ma io penso il contrario; imperocché quanto 
più vale tutto lo stato, del consolato e della pretura, con tanto 
più di studio vuol quello anoministrarsi, che questi uffizi chiedersi. 
Intendo bene qual fardello mi stia su gli omeri per vostro singoiar 
favore. Apparecchiare la guerra e ad un tempo non dar fondo allo 
erario; costringere alla milizia quelli ai quali non vuoi dispiacere; 
tenere l'occhio a tutto, dentro e fuori; e far questo in mezzo a 
vidiosi che ti sbarrano la via, a turbolenti, o Quiriti, è faccenda 
più dura di quello che vi pensate. Aggiungete, che se alcuni 
caddero in fallo, l'antica nobiltà, i generosi fatti dei maggiori, le 
ricchezze dei parenti ed affini, la numerosa clientela, tutte queste 
cose fan loro puntello: tutte le speranze mie sono in me s 
poste; le quali a me è forza tutelare con la virtù e con 1 
perchè di tutti quegli argomenti son povero. Intendo anche, o 
Quiriti, tutti gli occhi essere volti a me, e d'avermi il suffragio 
dei buoni e degli onesti, perchè le mie buone azioni mirano al prò 
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vostra beneficia gratuito faciebam, ea uti aecepta merceiìe dese- 
ram, non est eonsilium, Quirites.illis difficile est in potestatibus 
temperare, qui per ambitioneni sese probos simulavere; inilii, 
qui omiiera aetatem in opttimis artibua egi, bene facere iam ei 
consuetudine in natiirani vortit. bellum me gerere cum lugurtha 
iussistis, quam rem nobilitaa aegerrume tulit. qnaeso, reputate 
cura animis vostris, num mutare id melius sit. si quem ei ilio 
globo nobilitatìs ad hoc aut aliud tale negotium mlttatis, homi- 
nem veteria proaapiae [aut] raultarum imaginum et nullius sti- 
pendi, scilicet ut in tanta re ignarus omnium trepidet, festinet, 
snmat aliquem ex populo monitorem offici sui. ita plerumque 
evenit, ut quem vos imperare iussistis, is imperatorem alium 
quaerat. atque ego scio, Quirites, qui postquam consules iàcti ' 
sunt, et acta maiorum et Graeconim militaria praecepta legere 
eoeperint ; praeposteri homines : nam gerere quam fieri tempore 
posterius, re atque usu prius est, comparate nunc, Quirites, «un 
illorum superbia me hominem novom. quae illi audire aut legere 
aolent, eorura partem vidi, alia egomet gessi ; quae Oli Htteris, 
ea ego militando didici, nunc vos existumate, facta an dieta 
pluris sint. eontemnunt uovitatem meam, ego illorum ignaviam; 
mihi fortuna, illis probra obiectantur, quamquam ego naturam 
uuam et communem omnium existumo, sed fortissumum quemque 
generosissumum. ae si iam ex patribus Albini aut Bestìae quaeri 
posset, mene an illoa ex se gigni maluerint, quid responsuros 
creditis, niai sese liberos quaui optumos voluisse? quodsi iure 
me deapiciunt, faciunt idem maioribus suis, quibus uti mihi ei 
virtute nobilitas coepit. invideut honori meo ; ergo invideant la- 
bori, innocentiae, perieulìs etiam meis, quoniam per haec illum 
cepi. verum boraines conrupti superbia ita aetatem ^unt, quasi 
voatroa honores contermiant ; ita hos petunt, quasi honeste Yiie- 
rint. uae illi falsi sunt, qui divorsìssumas res pariter expectant. 



LA GUERRA DI GIOGUBTA 229 

delia repubblica; ed il patriziato cercar la via di opprimerci. Con 
tutti gli spiriti mi debbo pertanto affaticare, perchè voi non siate 
oppressi, ed essi facciano opera al vento. Così dalla puerìzia vissi 
fiao ad oggi, da adusarmi ai pericoli ed ai travagli. Non è mio 
proposito, Boioani, toccato il guiderdone, togliermi da quelle 
cose che prima dei vostri favorì, senza mercede, operava. Coloro 
che durante la candidatura s'infinsero onesti, difficilmente trovan 
freno nel potere : a me, che ho vissuto tutta la vita tra eccel- 
lenti discipline, oramai il ben fare per l'uso si è mutato in na- 
tura. Mi commetteste il governo della guerra contro Giugm'ta, 
la qua! cosa s'ebbero i nobili come spina al cuore. Di grazia, hte 
con voi stessi ragione, se tomi meglio U fare altrimenti, e com- 
mettiate questo altro così fatto negozio a qualcuno del gr^ge 
de' nobili dell'antico patriziato, uomo di antica stirpe e di molto 
immagini e di nessuna scienza militare ; vale a dire, che in si grave 
biscia, si scelga uomo, di nissuna esperienza, che abbia pauni, 
sì arrabbatti, e prenda qualche popolano a suo pedE^ogo nell' uf- 
ficio. In tal guisa spesso avvenne, che il deputato da voi a co- 
mandare si procacci altri che comandi a sé stesso. Io so, o 
Quiriti, di certuni, che, dopo essere stati creati consoli, hanno in- 
cominciato a leggere le gesta degli avi ed i militari ammaestra- 
menti de' Greci; uomini a rovescio. Imperocché, sebbene l'ammi- 
nistrare un ufficio venga dopo all'esservi messo, pure quello va 
innanzi per la teorìa e la pratica. Par^onate ora, o Quirìti, me 
uomo ignobile, all'albagia di quella gente. Delle cose che sogliono 
quelli apparare ascoltando o leggendo, alcune io vidi, altre io stesso 
operai. Ora librate voi, se abbiano più peso le ciance che i fatti: 
essi si beffano della oscurità de' miei natali, io della loro dappo- 
caggine ; a me ai rinfaccia la mala fortuna, ad essi le male opere. 
Benché io pensi aver noi tutti una comune natura, pure reputo 
nobilissimo il più. virtuoso. E, se si potessero addimandare i gè- 
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ignaviae voluptatem et praemia virtutis. atque etiam, quom apud 
vos aut in senatu verba faciunt, pleraque oratione maiores suos 
extoUunt, eoriim fortia facta memorando clariores sese putant. 
quod contra est. nam quanto vita illorum praeclarior, tanto ho- 
rum socordia flagitiosior. et profecto ita se res habet ; maiorum 
gloria posteris quasi lumen est, neque bona neque mala eorum 
in occulto patitur. huiusce rei ego inopiam fateor, Quirites ; ve- 
rum id, quod multo praeclarius est, meamet facta mihi dicere 
licet. nunc videte, quam iniqui sint. quod ex aliena virtute sibi 
adrogant, id mihi ex mea non concedunt, scilicet quia imagines 
non habeo et quia mihi nova nobilitas est, quam certe peperisse 
melius est quam acceptam conrupisse. equidem ego non ignoro, 
si iam mihi respondere veiint, abunde illis facunàam et conpo- 
sitam orationem fore. sed in maxumo vostro beneficio, quom 
omnibus locis meque vosque maledictis lacerent, non placuit re- 
ticere, ne quis modestiam in conscientiam duceret. nam me qui- 
dem ex animi mei sententia nulla oratio laedere potest ; quippe 
vera necesse est bene praedicet, falsam vita moresque mei supe- 
rant. sed quoniam vostra Consilia accusantur, qui mihi summum 
honorem et maxumum negotium inposuistis, etiam atque etiam 
reputate, num eorum poenitendum sit. non possum fidei causa 
imagines neque triumphos aut consulatus maiorum meorum 
ostentare, at, si res postulet, hastas, vexillum, phaleras, alia mi- 
litarla dona, praeterea cicatrices advorso corpore. hae sunt meae 
imagines, haec nobilitas, non hereditate relieta, ut illa illis, sed 
quae ego meis plurumis laboribus et periculis quaesivi. non sunt 
conposita mea verba ; parum id facio ; ipsa se virtus satis osten- 
dit ; illis artificio opus est, ut turpia facta oratione tegant. neque 
litteras Graecas didici ; parum placebat eas discere, quippe quae 
ad virtutem doctoribus nihil profuerant. at illa multo optuma 
rei publicae doctus sum, hostem ferire, praesidium agitare, 
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nitori di Albino o di Bestia, se avessero voluto piuttosto me die 
questi a figliuoli ; che vi pensate che avrebbero risposto, se non 
che, desiderare di aver figliuoli eccellenti? Che se a buon diritto 
mi tengono a vile, tengano a vile i loro antenati, ai quali, come a 
me, la nobiltà si derivò da virtù. Hanno invidia del mio onore: 
ebbene, l'abbiano pure delle Miche, della onestà e dei rischi, 
avendolo per questi mezzi io conseguito. Ma, dissennati per su- 
perbia, così governano la vita, come se tenessero a vile i vostri 
onori ; e con tal fronte li chiedono, come se da probi fossero vis- 
suti. Per fermo s' ingannano a partito coloro, i quali s^ognano in- 
sieme cose al tutto opposte tra loro ; la beatitudine del far niente 
ed il guiderdone della virtù. Aggiungete, che, quando escono a 
parlare alla vostra presenza o in senato, spingono a cielo i loro 
antenati con tronfie parole, credendo venire in più luminosa t'ama 
per la ricordanza delle loro magnanime imprese. Ma la eoaa rien 
loro a rovescio; imperocché, quanto più splendida apparisce la 
vita di quelli, tanto più turpe la loro codardia. E al eerto cosi 
va la cosa: la gloria dei maggiori è quasi luce ai posteri, che né 
il bene né il male lascia all'oscuro. Di questi argomenti, o Ko- 
mani, mi ho difetto, e il confesso; ma, ciò che vale molto di più, 
a me é concesso parlare dei fatti miei proprii. Ora vedete come 
sono ingiusti : quello che essi si appropriano, frutto delle altrui 
virtù, a me non consentono, frutto delle mie: vale a dire, perchè 
non mi ho immagini, e perché è fresca la mia nobiltà, della quale 
vai meglio essere autore, che, ricevutala, esserne correttore. Per 
fermo io non ^oro, che se vogliono ribattermi, essi non s'abbiano 
pronto un fiume di sonora e azzimata eloquenza. Ma io, al colmo 
dei vostri favori, non ho voluto passarmela in silenzio, in qtiello 
che per ogni canto, della mia e della vostra fama fanno scempio ; 
perchè qualcuno non reputi confessione di colpa il mio silenzio. 
Imperocché, per giudizio della mia coscienza, non è lingua che 
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nihil metuere nisi turpem famam, hìemejn et aestatem iuxta 
pati, humi requiescere, eodem tempore inopiam et laborem tole- 
rare. bis ergo praeceptis milites hortabor, neque illos arte colam, 
me opulenter, neque gloriam meam laborem illorum faciam. hoc 
est utile, hoc civile imperium. nam quom tute per moUitiem 
agas, exercitum subplicio cogere, id est dominum, non impera- 
torem esse, haec atque talia maiores vostri faciundo seque remque 
publicam celebravere. quis nobilitas freta, ipsa dissimilis mo- 
ribus, nos illorum aemulos contemnit, et omnis honores non ex 
merito, sed quasi debitos a vobis repetit, ceterum homines su- 
perbissumi procul errant. maiores eorum omnia, quae lieebat, 
illis reliquere, divitias, imagines, memoriamsuipraeclaram;vi^- 
tutem non reliquere, neque poterant ; ea sola neque datur dono 
neque accipitur. sordidum me et incultum moribus aiunt, quia 
parum scite convivium exomo, neque histrionem uUum, neque 
pluris preti cocum quam villicum habeo. quae mihi lubet confi- 
teri, Quirites ; nam ex parente meo et ex aliis sanctis viris ita 
accepi, munditias mulieribus, laborem viris convenire, omnibus- 
que bonis oportere plus gloriae quam divitiarum esse ; arma, non 
supellectilem decori esse, quin ergo quod iuvat, quod carum 
aestumant, id semper faciant ; ament, potent, ubi adulescentiam 
habuere, ibi senectutem agant, in conviviis, dediti ventri et turpis- 
sumae parti corporis ; sudorem, pulverem et alia talia relinquant 
nobis, quibus illa epulis iocundiora sunt. verum non ita est. nam 
ubi se flagitiis dedecoravere turpissumi viri, honorum praemia 
ereptum eunt. ita iniustissume luxuria et ignavia, pessumae artes, 
illis, qui coluere eàs, nihil obficiunt, rei publicae innoxiae dadi 
sunt. nunc, quoniam illis, quantum mei mores, non illorum fla- 
gitia poscebant, respondi, panca de re publica loquar. primum 
omnium de Numidia bonum habete animum, Quirites ; nam quae 
ad hoc tempus lugurtham tutata sunt, omnia removistis, avari- 



•--*-^*-— ^ - ' 



LA GUERRA DI GIUGURTA 2àó 

mi possa far male; perchè, se è Teritiem, è forzata a dire bene; 
se menzogniera, la mia vita e ì mìei costumi la sbugiardano. Ma, 
perchè io ve^o vituperate le vostre deliberazioni, voi che mi con- 
cedeste la più alta dignità ed il più grave negozio, fate due volte 
ragione che non ve ne abbiate a pentire. Io non posso, a testimo- 
nio di verità, far pompa delle immi^ni, dei trionfi e dei consolati 
de' miei antenati ; ma, se è mestieri, posso bene far mostra di 
aste, di bandiere, di collane e di altri frutti di guerra, e per 
giunta di cicatrici a mezzo il petto. Ecco le mie immagini, ecco 
la mia nobiltà, non tramandata a me in retaggio, come quella 
a loro, ma procacciatami con molti miei risichi e fatiche. Non e 
artificioso il mio discorso; di questo non curo: la virtù di per 
se stessa abbastanza si rivela: han mestieri quelli di orpello a co- 
prire turpitudini con l'eloquenza. Né apparai le greche lettere: 
poco mi andava a sangue il saperne, perchè non fecero proce- 
dere di un passo verso la virtù quelli che n'eran maestri. Ma 
dì quelle cose mi tengo saputo, che sono la vita di imo stato ; 
cioè, fare giornata, battere fortezze, non paventar cosa al mondo, 
salvo l'infamia; durare ad un modo il gelo ed il caldo; dormire 
su la nuda terra, ad un tempo sopportar la fame e la fatica. À 
questa norma educherò ì soldati : né io governerò quelli sottil- 
mente e me alla grassa ; né dei loro stenti mi farò strumento di 
gloria: questo è comandare con frutto e da cittadino. Imperocché 
fare stentare la vita all'esercito ìn quel che tu ti sciogli nelle 
mollezze, è un farla da tiranno e non da capitano. Queste ed altre 
siffatte cose operando, i vostri antenati illustrarono sé stessi e 
lo stato. Nei quali confidente il patriziato, essendo tutt'altro 
nei costumi, noi, imitatori di quelli, tiene a vile, e tutte le magi- 
strature, non come meritate, ma come cosa loro vi dimandano. Ma 
questa superbissima gente s' ii^anna a partito. Gli antenati tutto 
quel che si poteva lasciarono loro, ricchezze, immagini, splendida 
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tiam, inperitiam atqiie superbìam. deinde eiercìtns ibi est, lo- 
cormn seiens, sed, mehercule, inagis strenuiis quam felix ; nam 
magna pars eius avaritia aut temeiitate ducum adtrìta est. 
qiiamobrem vos, quibus milìtarìs aetas est, adnitimini mecum et 
capessite rem publicam, neqtie quemquam es calamitate alionim 
aut imperatormn superbia metus ceperit. egomet in agmine aut 
in proelio consultor idem et socius periculi vobiscura adero, meque 
vosque in omnibus rebus iuxta geram. et profecto dis iuvantibus 
omnia matura sunt, Victoria, praeda, laus; quae si dubia aut 
procul essent, tamen omnis bonos rei publicae subvenire decebat. 
etenim ignavia nemo immortalis factus est, neque quisquam pa- 
tena liberis, uti aeterni forent,optavit,magis,uti boni honestique 
vitam exigerent. plura dicerem, Quirites, si timidis yirtutem 
vorba adderent ; nam strenuis abunde dictum puto. > 
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memoria, ma non la virtù, né il potevano; questa sola non sì dà né 
si riceve in dono. Mi chiamano zotico e villano di costumi, perchè 
son goffo imbanditore di conviti, né ho in casa istrioni e cuoco, 
che valga più d'un villanzuolo. Le quali cose io volentieri con- 
fesso, Romani ; imperocché dal padre mìo e da altri intemerati 
uomini appresi, che le dilicatezze stessero bene alle donne, agli 
uomini la fatica, e ad ogni onesto uomo facesse mestieri posse- 
dere più di gloria che di ricchezze, e che le anni e non le mas- 
serizie ci facciano onorandi. Ora dunque si tengano sempre in 
quello che gli blandisce, e che hanno per una delizia: faccian 
l'amore, sbevazzino; trigono la vecchiezza in quello in cui pas- 
sarono l'adolescenza, negli stravizzi, dati al ventre e alle più 
oscene parti del corpo ; il sudore, la polvere ed altre siffatte cose 
lascmo a noi, che le abbiamo più care dei banchetti. Ma la cosa 
non va così: imperocché quelli, feccia degli uomini, poiché si 
bruttarono d'ogni nefandezza, si gittano poi a rapinare il premio 
dei buoni. Così, a dispetto d'ogni giustizia, la lussuria, la pol- 
b'onerìa, pessimi vizii, ad essi che li carezzarono, non torcono un 
capello; all'innocente repubblica sono di rovina. Ora, poiché di 
rhuaudo ho detto loro quanto l'onestà mia, e non la loro ri- 
balderia richiedeva, poche cose toccherò dello stato. Innanzi 
tutto, siate tranquilli in quanto alla Numìdia, o Romani. Impe- 
rocché tutte quelle cose che fino ad ora sono state lo scudo di 
Giugurta, dico l'avarizia, l'ignoranza, la presunzione, voi le avete 
rimosse. Inoltre é colà, un esercito pratico del paese, ma, per gli 
iddìi, più valoroso che fortunato, perchè gran parte di esso per 
l'avarìzia ed imprudenza dei capi è logorata. Laonde voi, quanti 
siete matmi all'armi, unite meco gli sforzi, e levatevi alla difesa 
dello stato: né alcuno dalla sciagura altrui e dalla superbia dei 
capi sì lasci disanimare. nelle mosse o nelle battaglie, io stesso 
vi sarò al fianco consigliere e consorte ne' pericoli ; ed in ogni cosa 
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86. Huiuscemodi oratione habita, Marius, postquam plebis ani- 
mos adrectos videt, propere conmeatu, stipendio, armis aliisque 
utilibns navis onerat; cum bis A. Manlium legatum proficisci 
iubet. ipse interea milites scribere, non more maiorum, neque ex 
classibus, sed uti quoiusque lubido erat, capite censos plerosque. 
id factum alii inopia bonorum, alii per ambitionem consulis me- 
morabant, quod ab eo genere celebratus auctusque erat, et ho- 
mini potentiam quaerenti egentissmnus quisque oportunissimus, 
quoi neque sua curae, quippe quae nulla sunt, et omnia cum 
pretio honesta videntur. igitur Marius cum aliquanto maiore nu- 
mero, quam decretum erat, in Africam profectus paucis diebus 
Uticam advehitur. exercitus ei traditur a P. Kutilio legato ; nam 

Metellus conspectum Mari fngerat, ne videret ea, quae audita 

» 

animus tolerare nequiverat. 



87. Sed consul expletis legionibus cohortibusque auxiliariis in 
agrum fertilem et praeda onustum proficiscitur ; onmia ibi capta 
militibus donat, dein castella et oppida natura et viris parum 
mimita adgreditur ; proelia multa, cetenmi levia, alia aliis locis 
facere. interim novi milites sine metu pugnae adesse, videre fu- 
gientis capi aut occidi,fortissumumqueraquetutissimium, armis 



p. 
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uno sali il governo che farò di voi e di me stesso. E per fermo, la 
mercè degl'Iddìi, vittoria, bottino, gloria, tutto è in punto; le 
quali cose avvegnaché fossero incerte e lontane, pure è debito 
di ogni onesto uomo soccorrere allo stato. Imperocché nisauno 
con le mani alla cintola salì all'immortalità; né v'ebbe padre 
che desiderasse ai figliuoli il non morire mai, più che il vivere 
da probi ed onesti uomini. Andrei più in là, se le parole, o Ro- 
maui, accrescessero gli spiriti ai pusillanimi, stimando che pei 
generosi io abbia detto abbastanza. * 

86. Fornita questa dicerìa, Mario, chiaritosi dei concitati spiriti 
della plebe, in fretta imbarca le vettovaglie, il danaro del soldo, le 
anni e tutto il necessario, e con questo avvia il suo luogotenente 
AuloManlio. Egli mtanto leva soldatinon secondo l'antica usanza, 
UÈ stando agli ordini cittadini, ma a caprìccio di ciascuno, i più, 
proletari. Alcuni ricordavano come ciò fosse avvenuto per difetto 
di buona gente, altri per ambizione del console ; perchè da quella 
razza d'uomini era stato messo in gran fama e potenza ; e ad uomo 
che va in procaccio di questa, cHi meno ha, più va a taglio, come 
colui che non ha pensiero di roba propria, non avendone briciolo ; 
e quanto gli torna a prò, tien per onesto. Adunque Mario con 
gente poco più numerosa dell'ordinato, mosse per l'Africa, e in 
pochi dì approda ad litica. Gli è trasmesso il comando dell'eser- 
cito dal luogotenente P. Butilio, imperocché Metello erasi sot- 
tratto alla faccia di Mario a non vedere quello che, udito, l'animo 
ano non aveva saputo portare. 

87. Ma il console, rifornite le l^oni e le coorti ausiliarie, en- 
tra in un paese grasso da farvi buona preda: tutto il predato 
colà lascia in mano dei soldati ; poi assale tutte le rocche e le 
terre poco difese per natura e gente: si mette a combattere qua 
e là svariate avvia^lie, ma di poco momento. Intanto i soldati di 
fresco levati si tenevano intrepidi nella mischia ; vedevano che 
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libertatem, patriam parentesque et alia omnia tegi, gloriam atqiie 
divitias quaeri. sic brevi spatìo novi veteresque coaluere, et virtus 
omnium aequalis facta. at reges, ubi de adventu Mari cognove- 
runt, divorsi in locos difficilis abeunt. ita lugurthae placuerat 
speranti mox effusos hostis invadi posse, Komanos sicuti pleros- 
que remoto metu laxius licentiusque futuros. 



88. Metellus interea Komam profectus contra spem suam lae- 
tissumis animis excipitur, plebi patribusque, postquam invidia 
decesserat, iuxta carus. sed Marius inpigre prudenterque suonira 
et hostium res pariter adtendere, cognoscere quid boni utrisque 
aut contra esset,' explorare itinera regum, Consilia et insidias eo- 
rum antevenire, nihil apud se remissum ncque apud illos tutum 
pati, itaque et Gaetulos et lugurtham ex sociis nostris praedas 
agentis saepe adgressus in itinere fuderat,ipsumque regem haud 
procul ab oppido Cirta armis exuerat. quae postquam gloriosa 
modo ncque belli patrandi cognovit, statuit urbis, quae viris aut 
loco prò hostibus et advorsum se oportunissumae erant, singulas 
circumvenire ; ita lugurtham aut praesidiis nudatum, si ea pate- 
retur, aut proelio certaturum. nam Bocchus ad eum nuntios 
saepe miserat, velie populi Komani amicitiam ; ne quid ab se 
hostile timeret. id simulaveritne, quo inprovisus gravior accide- 
ret, an mobilitate ingeni pacem atque bellum mutare solitus, 
parum exploratum est. 



89. Sed consul, uti statuerat, oppida castellaque munita adire, 
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ehi fuggiva era preso od ucciso: che i più valorosi erano i più ai- 
curi : e che con le armi si propugna libertà, patria, parenti, ed ogni 
cosa, procacciasi gloria e tesoro. Così in poco di tempo novizii e 
veterani furono tutti una cosa, e tutti vennero pareggiati nel va- 
lore. Ma, come i re seppero dell'arrivo di Mario, si partono l'im 
dall'altro per paesi poco accessibili. Questo era stato l'avviso di 
Giugurta, che sperava potesse tosto dare addosso al nemico spar- 
pagliato, e che i Romani, come i più fanno, rassicurati, sarebbero 
per tenersi più alla spensierata e con più lenta disciplina. 

8S. Intanto Metello, venuto in Roma, contro quel che s'aspet- 
tava, è accolto, svaporati gli odii, con grandissima festa, in 
egual grazia appo U senato e la plebe. Ma Mario con sollecito e 
cauto animo era dentro alle cose de' suoi e del nemico ; faceva di 
scovrire quel che si fosse propizio o contrario- a sé ed a loro; di 
spiare le mosse dei re, di guastare i disegni e le insidie di loro ; 
di non concedere a sé stesso riposo, né ora di quiete a quelli. 
Laonde spesso, via facendo, dato in su le mani ai Getuli ed a Giu- 
gurta, che predavano in quel de' nostri alleati, li aveva dispersi, 
ed allo stesso re poco lungi da Cirta aveva fatto lasciare le armi. 
Le quali fazioni, veduto che fruttavano solamente gloria, e non 
facevano conchiudere la guerra, si mise al fermo di porre assedio 
ad opi città che per guarnigione e per postura fossero molto utili 
al nemico ed incomode a sé stesso, facendo ragione, che o Giu- 
gurta avrebbe perdute le fortezze, se lo avesse lasciato fare, o 
sarebbe venuto a giornata. Imperocché Bocce gli aveva man- 
dato dicendo per Irequenti messaggi, bramare l'amicizia del ro- 
mano popolo ; che non s'aspettasse da lui male di sorta. Non si 
sa bene se s'infingesse per venirgli addosso tanto più terribile, 
quanto più inaspettato, o per volubilità di animo uso a volgersi 
ora a guerra, ora a pace. 
89. Ma il console, secondo il fermato, si accostò alle torri ed 
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partiin vi, alia metu aut praemia ostentando avortere ab hosti- 
bus. ac primo mediocria gerebat, existumans lugurtham ob suos 
tutandos in manus ventm'um. sed ubi illum procul abesse et aliis 
negotiis intentum accepit, maiora et magis aspera adgredi tempus 
visum est. erat inter ingentis solitudines oppidum magnum atque 
valens, nomine Capsa, quoius conditor Hercules Libys memora- 
batur. eius cives apud lugurtham inmunes, levi imperio et ob 
ea fidelissumi babebantur, muniti advorsum hostis non moenibus 
modo et armis atque viris, verum etiam multo magis loconim 
asperitate. nam praeter oppido propinqua alia onmia vasta, in- 
culta, egentia aquae, infesta serpentibus, quorum vis sicuti om- 
nium ferarum inopia cibi acrior ; ad hoc natura serpentium ipsa 
perniciosa siti magis quam alia re accenditur. eius potiundi Ma- 
rium maxuma cupido invaserat, quom propter usum belli, tum 
quia res aspera videbatur, et Metellus oppidum Thalam magna 
gloria ceperat, haud dissimiliter situm munitumque, nisi quod 
apud Thalam non longe a moenibus aliquot fontes erant, Cap- 
senses una modo atque ea intra oppidum iugi aqua, cetera pluvia 
utebantur. id ibique et in onmi Africa, quae procul a mari incul- 
tius agebat, eo facilius tolerabatur, quia Numidae plerumque 
lacte et ferina carne vescebantur et ncque salem ncque alia inri- 
tamenta gulae quaerebant; cibus illis advorsum famem atque si- 
tim, non lubidini ncque luxuriae erat. 



90, Igitur consul omnibus exploratis, credo dis fretus (nam 
contra tantas difBcultates Consilio satis providere non poterat, 
quippe etiam frumenti inopia temptabatur, quia Numidae pabulo 
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alle rocche affortificate : alcune per forza, altre per mùiacce, ed 
altre con promesse tolse di mano al nemico. E dapprima mette- 
Tasi a facili imprese, avvisandosi che Gii^rta, per soccorrere i 
suoi, gli si sarebhe parato innanzi. Ma, come riseppe lui trovarsi 
lontano e inteso ad altro, gli parve ora di volgersi alle più grandi 
e difficili. Giacca in mezzo d'uno sterminato deserto una grossa 
e forte terra, a nome Capsa; di cui era fama fosse stato fondatore 
Ercole Libico. I suoi cittadini se ne stavano con Giugurta senza 
pesi, e governati alla buona, e per questo erano avuti per fede- 
lissima gente : si tenevano forti a petto dei nemico, non. solo per 
opere, per armi e gente, ma molto più per la difficoltà dei luo- 
ghi. Imperocché, salvo le terre suburbane, tutto il rimanente paese 
sterminato, selvaggio, senza un fil d'acqua, maligno di serpenti, 
la rabbia dei quali, come in tutte le belve, per difetto di cibo più 
si aguzza: aggiungi la natura dei serpenti, per sé stessa pesti- 
lente, che più per sete che per altro stimolo invelenisce. Mario 
moriva di voglia d'averla in pugno, e perchè faceva all'uopo della 
giiena, e perchè era riputata impresa difficile: e poi, anche Me- 
tello aveva conquistata la terra di Tala con grande sua gloria, 
non altrimenti posta ed affortificata, salvo che in quel di Tala 
poco lungi dalle mura erano alcune fonti, e i Capsensi s'avevano 
una sola fonte d'acqua viva, e questa nel compreso della terra; 
(^i altra acqua era piovana. La qual cosa, ivi, come in tutta 
l'Africa, la gente, che lontana dal mare viveva più alla selvaggia, 
con minor pena sopportava; perchè i N'umidì per Io più si nutri- 
cavano di latte e di carne ferina, né andavano cercando di sale e 
d'altro solleticamento della gola. Del cibo usavano ad attutire la 
fame e la sete, non ad esca di ghiottoneria e di stravizii. 

90. n console adunque, fattosi ben ragione di tutto, mi penso 
che si fosse confidato negl'iddii; imperocché non gli bastava il 
senno a fronteggiare tanti ostacoli, come quegli che era anche 
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pecoris magis quam arvo student, et quodcumque natum fiierat 
iussu regis in loca munita contulerant, ager autem aridus et 
frugum vacuus ea tempestate, nam aestatis extremum erat, ta- 
men prò rei copia satis previdente! exornat ; pecus omne, quod 
superioribus diebus praedae faerat, equitibus auxiliariis agendum 
adtribuit, A. Manlium legatmn cum cohortibus expeditis ad op- 
pidum Laris, ubi stipendium et conmeatum locaverat, ire iiibet 
dicitque se praedabundum post paucos dies eodem ventumm. sic 
incepto suo occultato pergit ad flumen Tanam. 



91. Ceterum in itinere cotidie pecus exercitui per centurias, 
item turmas aequaliter distribuerat, et ex coriis utres uti fierent 
curabat; simul inopiam frumenti lenire et ignaris omnibus pa- 
rare, quae mox usui forent ; denique sexto die, quom ad flumen 
ventum est, maxuma vis effecta utrium. ibi castris levi muni- 
mento positis, milites cibum capere atque, uti simul cum occasu 
solis egrederentur, paratos esse iubet, omnibus sarcinis abiectis, 
aqua modo seque et iumenta onerare, dein, postquam tempus 
visum, castris egreditur noctemque totam itinere facto consedit; 
idem proxuma facit, dein tertia multo ante lucis adventum per- 
venit in locum tumulosum ab Capsa non amplius duum milium 
intervallo, ibique, quam occultissume potest, cum onmibus copiis 
obperitur. sed ubi dies coepit et Numidae nihil hostile metuentes, 
multi oppido egressi, repente omnem equitatum et cum bis ve- 
locissumos pedites cursu tendere ad Capsam et portas obsidere 
iubet: deinde ipse intentus propere sequi, ncque milites praedari 
sinere. quae postquam oppidani cognovere, res trepidae, metus 
ingens, malum inprovisum, ad hoc pars civium extra moenia in 
hostium potestate, coegere, uti deditionem facerent. ceterum op- 
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stretto da difetto di vettovaglie, perchè ì Knmidi si danno più pen- 
siero del pascolo degli armenti, che del seminar campi; e quanto 
aveva prodotto la terra, per comandamento del re era stato 
trasportato nelle rocche: la campagna poi era secca, senza un 
grano di frumento in quella stagione, perchè si era in sullo 
scorcio della state. Pure tuttavia se ne approvvigiona suffi- 
cientemente, secondochè gli venne fatto. Dà a menare alla caval- 
leria alleata tutto il bestiame predato nei giorni scorsi; spedisce 
il luogotenente Manlio con le coorti leggiere alla terra di Lari, 
ove aveva riposto la vettovaglia e le paghe, e gli fa intendere che 
in capo a pochi di, menando preda, vi sarebbe anch'egli venuto. 
Cosi, chiuso nell'animo il da fare, muove verso il fiume Tana. 

91. Nel cammino distribuiva ogni dì per centurie e drappelli 
ugualmente la carne del bestiame all'esercito, e dei cuoi dava a 
fare otri: cosi faceva raen provare il difetto del grano, e, senza 
che alcuno se ne addasse, provvedeva ai bisogni prossimi a venire. 
Finalmente al sesto dì, giunto che sì fu al fiume, una gran quan- 
tità d'otri si trova già fatta. Quivi, alloggiati con un po' di pa- 
lizzata, comanda che i soldati prendano cibo e stiano in punto 
di venir fuori al cader del di : messo giù ogni altro fardello, 
solo di acqua sé e le bestie carichino. Dipoi, come gli parve 
tempo, slo^a, e, camminato tutta notte, sostò : la notte appresso 
fa lo stesso. Finalmente la terza notte, molto prima dell'alba, 
giunge in contrada tutta di poggi, non oltre a due miglia da 
Gapsa; e quivi con tutta la gente, quanto più colatamente gli 
vien fatto, se ne sta aspettando. Ma, come ruppe il di, ed i Nu- 
midi, non sospettando d'un pericolo al mondo, uscirono in gran 
numero dalla terra, comanda che tutta la cavalleria, e con questa 
i più veloci fantaccini, corrano a briglia sciolta sopra Gapsa, e 
ne occupino le porte : appresso a loro va egli stesso col solo 
pensiero di far presto a seguirli e contenere i soldati dalla preda. 



> 
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pìdam iDii-ensuiiu Xami«]^e paberes ìnterfeeti, alii omnes venum- 
datl, prae«la militibas divisa. ìd fiidniis contra ius belli non 
araritia neque sclere eonsulis adnùssum, sed quìa locos lugurthae 
oportaniis. nobls adita diffieilis. genus hominimi mobile, infidum 
ante, neque benefieio iieqne metn coeratnm. 



92. Postqnam tantam rem peiegit Marios sine nllo suorum 
incoimnodo, magnns et elams antea, maior atque clarior haberi 
coepiL omnia non bene consulta in virtutem trahebantar, milites 
modesto imperio babiti simul et locupletes ad coelum ferre,Nu- 
midae magis quam moitalemtimere, postremo omnes, sociìatque 
bostes, credere illi aut mentem divinam esse aut deorum nutii 
cuncta portendL sed consul, bene ea res ubi evenit, ad alia op- 
pida pergit, panca repugnantibus Xumidis capit, plura deserta 
propter Capsensium nùserias igni conrumpit; lactu atque caede 
omnia conplentur. denique multìs locis potitus ac plerìsque exer- 
citu incruento, aliam rem adgreditur non eadem asperitate qua 
Capsensium, ceterum band secus difficilem. iiamque haud longe 
a flumine Mulucba, quod lugurthae Bocchique regnum disiun- 
gebat, erat inter ceteram planitìem mons saxeus, mediocri ca- 
stello satis patens, in inmensimi editus, uno perangusto aditii 
relieto, nam omnis natura velut opere atque consulto praeceps. 
quem locum Marìus, quod ibi regis thesaurì erant, summa vi 
capere intendit. sed ea res forte quam Consilio melius gesta, nam 
castello virorum atque armorum satis, magna vis [et] frumenti 
et fons aquae, aggerìbus turribusque et aliis machinationibus 
locus inportunus, iter castellanorum angustum admodum, utrim- 
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Della qual cosa fatti consapevoli quei della terra, la dubbiezza 
degli eventi, il gran timore, la aiibita sciagura, aggii^i una 
parte di cittadini fuoruscita in balla al nemico, li misero alle 
strette dì arrendersi. Ma la terra fu data alle fiamme, ì giovani 
Numidi al taglio delle spade, tutti gli altri venduti, il bottino 
partito tra i soldati. A questa enormezza contro la r^onc della 
guerra, non per avarizia né per la ferocia del console, ai andò; 
ma perchè il luogo era vantaggioso a Giugiirta, a noi di difficile 
accesso ; e quella era generazione di uomini incostante, già di 
mala fede, né per blandizie né per minacce infrenabile. 

92. Poiché Mario ebbe compiuta sì difficile impresa ^mm 
alcun danno de' suoi, da grande ed illustre che era, venne in 
maggior fama e più splendida. Anche le cose da lui operate con 
immaturo conaiglio si attribuivano a merito. I soldati, temperata- 
meute governati ed arricchiti, lo levavano al cielo : i Numidi più 
che uomo lo temevano : da ultimo tutti gli alleati ed ì nemici pen- 
savano che ei avesse mente divina, o che tutto facesse al cenno 
degl'iddìi. Ma il console, venutagli in porto quell'impresa, si 
volge ad altre terre: poche ne coglie con resistenza dei Nu- 
midi, le più manda in fiamme, abbandonate pei casi dei Gapsensi : 
pianto e sangue da per tutto. Da ultimo, insignoritosi di molti 
luoghi, e de' più senza goccia di sangue, si mette ad altra im- 
presa, non scabra, come quella di Capsa, ma non del tutto spia- 
nata. Imperocché poco lui^ dal fiume Moluca, che divideva i 
reami di Giugurta e dì Socco, sorgeva in tutta la valle un monte 
di riva roccia, assai in vista per un mediocre castello, fuori modo 
levato, con un sol passo strettissimo ad andarri; imperocché da 
ogni banda per natura, quasi fatto con mano e con arte, dinipato. 
11 qual luogo Mario, perchè vi aveva il tesoro del re, con tutti i 
nerri si mette in punto dì averlo. Ma quell' impresa gli fu meglio 
governata dal caso, che dal senno; imperciocché il castello era 



ì 
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que praecisum. vineae cum ingenti pericolo frustra s^bantiir; 
nam quom eae paulo processerant, igni aut lapidibus conruinpe- 
bantur, milites ncque prò opere consistere propter iniqnitatem 
loci, neqne inter vineas sine periculo administrare ; optumus quis- 
que cadere aut sauciari, ceteris metos augeri. 



93. At Marius, multis diebus et laborlbus consvunptis, aniius 
trahere cum animo suo, omitteretne ineeptura, quoniam frustra 
erat, an fortunam obperiretur, qua saepe prospere usus fuerat. 
quae quom multos dies noctisque aestuans i^ìtaret, forte quidam 
Ligus, ex cohortibus auuiìariis mìles gregarius, castris aquatnm 
egresaus, haud procul ab latere castelli, quod advorsum proe- 
liantibus erat, animum advortit ìnter saia repentis eocleas; qua- 
rum quom unamatque alteram, deinplurespeteret, studio legundi 
paulatim prope ad summum mentis egressus est. ubi postqiiara 
solitudinem intellexit, more humani ingeni cupido difficilia fa- 
ciundi animum Tortit. et forte in eo loco grandis ilex eoaluerat 
inter sasa, paulum modo prona, deinde inflexa atque aucta in al- 
titudinem, quo cuncta gignentium natura fert ; quoius ramis modo, 
deinde eminentibus saxis nisus Ligus in castelli planitiem pervenit, 
quod cuncti Numidae intenti proeliantibus aderant. eiploratis 
onmibus, quaé mox usui fore ducebat, eadem regreditur, non t^ 
mere, uti adscenderat, sed temptans omnia et circumspìciens. 
itaque Marium propere adit, acta edocet, hortatur, ab ea parte, 
quaipse adscenderat, eastellum temptet; pollicetur seseitinerìs 
perìculique ducem. Marius cum Ligure promissa eius cognitiun 
ei praesentibus misit; quorum utì quoiusque ingenium erat, ita 
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fornito a dovizia di gente, di armi, di gran copia dì vettovaglie, 
e d'iiDa fonte d'acqua viva; il luogo non era fatto a sostenere ter- 
rapieni, torri ed altre macchine: il sentiero che tenevano quei 
della terra, oltremodo angusto, con un precipizio a manca ed a 
destra: le vigne con grave risico senza prò sì accostavano, perchè, 
come si facevano un poco ipnanzi, eoi sassi o col fuoco erano ■ 

conquassate: né i soldati si tenevano in piedi ai lavori per la 
scabrosità del suolo, né potevano senza danno fare il loro ufficio 
entro le vigne: il fior dell'esercito era morto e ferito, i rimanenti 
vieppiù costernati. 

93. Ma Mario, consumati molti di e fatiche, angoscioso rav- 
volgeva nell'animo se dovesse togliersi dall'impresa, perchè non 
approdava, o aspettare la fortuna, che spesso aveva sperimentata 
benigna. Alle quali cose ripensando affannoso di e notte, per caso 
certo Ligure, gregario delle coorti ausiliarie, uscito fuori dagli 
allogamenti per acqua, non molto lungi dal lato del castello, 
che era opposto ai combattenti, pose mente a certe lumache 
striscianti tra i sassi. Raccogliendone una, due, poi molte, per 
vaghezza di raccoglierne altre, un passo dopo l'altro, andò a riu- 
scire quasi alla vetta del monte. Dove, vedutosi solo, com'è usanza 
dell'umano talento, si mise in mente fare qualche cosa di difficile 
e scabroso. E per caso era cresciuto in quel luogo tra i sassi un 
grande leccio, un po' piegato ai piedi, poi dritto e sospinto in 
alto, dove la natura mena tutto ciò che nasce di terra. Ora ai 
rami di quello, ora alle irte balze afferrandosi il Ligure, giunse 
alla spianata della rocca, in quello che i Numidi erano tutti volti 
ai combattenti. Presa notizia di quanto parevagli tornasse poi al- 
l'uopo, rifò lo stesso canomino, non aUa sbadata, com' era salito, 
ma con le mani e con gli occhi a tutto. Sicché va presto a trovar 
Mario, gli fa sapere l'operato, lo consiglia di tentai'e la rocca 
da quella banda per la quale egli era salito: si proi'erisce duce 
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rem difficilem aut facilem nuntiavere. consulis animus tamen 
paulum adrectus est. itaque ex copia tubicinum et cornicinum 
numero quinque quam velocissumos delegit, et cum his, praesi- 
dio qui forent, quattuor centuriones, omnisque Liguri parere iu- 
bet, et ei negotio proxumum diem constituit. 



94. Sed ubi ex praecepto tempus visum, paratis conpositisque 
omnibus ad locum pergit. ceterum illi, qui centuriis praeerant, 
praedocti ab duce, arma oniatumque mutaverant, capite atque 
pedibus nudis, uti prospectus nisusque per saxa facilius foret; 
super terga gladii et scuta, verum ea Numidica ex coriis, ponde- 
ris gratia simul et oflfensa quo levius streperent. igitur praegre- 
diens Ligus saxa, et si quae vetustate radices eminebant, laqueis 
vinciebat, quibus adlevati milites facilius escenderent, interdum 
timidos insolentia itineris levare jmanu, ubi paulo asperior ad- 
scensus erat, singulos prae se inermos mittere, deinde ipse cum 
illorum armis sequi, quae dubia nisui videbantur, potissumus 
temptare, ac saepius eadem adscendens descendensque, dein statim 
digrediens, ceteris audaciam addere. igitur diu multumque fati- 
gati tandem in castellum perveniunt, desertum ab ea parte, quod 
omnes sicuti aliis diebus advorsum hostis aderant. Marius, ubi 
ex nuntiis, quae Ligus egerat, cognovit, quamquam toto die in- 
tentos proelio Numidas habueràt, tum vero cohortatus milites et 
ipse extra vineas egressus, testudine acta succedere et simul ho- 
stem tormentis sagittariisque et funditoribus eminus terrere. at 
Numidae saepe antea vineis Komanorum subvorsis, item incensis, 
non castelli moenibus sese tutabantur ; sed prò muro dies noctis- 
que agitare, maledicere Komanis ac Mario vecordiam obiectare; 
militibus nostris lugurthae servitium minari, secundis rebus fé- 
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dell'andata e della prova. Mario spedi il Ligure con alcuni dei rii- 
costanti a veder chiaro nella costui promessa, dei quali, secondo 
il proprio talento, ehi la dava per fa^jile, chi per difficile; tnttavia 
l'animo del console si levò un poco a speranza. Perciò, sceli^e 
cinque de' più spediti del corpo dei suonatori di trombe e corni, 
e in loro compagnia un drappello- di soldati e quattro centurioni 
a dar loro di spalla : comanda che tutti stieno ai cenni del Li- 
gure, e ^i pone il dì appresso per l'impresa. 

94. Intanto, come parve gimita l'ora assegnata, ordinato e 
messo in punto il tutto, vassene al luogo. Ma i preposti alle centii- V 

rie, consigliati dalla guida, avevano mutate armi e vesti: seoveito 
il capo e scalzi, a fare più agevole la vista e l'appicco alle bal;^i! ; 
agli omeri avevano appese le spade e gli scudi ; ma questi di 
enei alla Numida, e per averli più lievi e, perchè, ove fossero per- 
cossi, dessero suono più sordo. Adunque, andando il Ligure innatiKÌ, 
incappiava scoglie quante vi aveva di radici sporte per vecchiezza, 
da cui sollevati i soldati, s'avessero più ^evole il salire. Spesso 
sorr^eva con la mano gli smarriti dalla stranezza del cammino : 
lìt dove era un po' più scabra lasalita, se li cacciava l'un dopo l'al- 
tro innanzi senz'armi ; poi egli stesso appresso con le armi: là dove 
parevano mal sicuri i sassi, avanti a tutti li saggiava, e più e jiin 
volte su e giù per Io stesso passo ; poi subito, ponendosi da canto, 
inanimava gli altri. Adunque, molto lungamente travagliatici, 
finalmente giungono al castello, da quella banda deserto; peri-iiè 
tutti, come negli altri di, stavano intenti al nemico, Mario, risa- 
puto per messo l'operato del Ligure, benché avesse tenuto tutto il 
di occupati i Numidi a combattere, in quel punto rincorati i sol- 
dati, egli stesso venne fuori delle vigne : fatta la testuggine, si 
accostò alle mura, e con baliste, archi e frombole da lungi spaven- 
tava il nemico. Ma i Numidi, che spesso per l' innanzi avevano 
conquassate e bruciate le vigne de'Romani, non si schermivano 
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roces esse, interim Eomanis omnibus hostibusque proelio intentis, 
magna utrimque vi prò gloria atque imperio bis, illis prò sa- 
lute certantibus, repente a tergo signa canore; ac primo mulieres 
et pueri, qui visum processerant, fugere, deinde uti quisque muro 
proxumus erat, postremo cuncti, armati inermesque. quod ubi 
accidit, eo acrius Komani instare, fundere ac plerosque tantum- 
modo sauciare, dein super occisorum corpora vadere, avidi glo- 
riae certantes murum potere, ncque quemquam omnium praeda 
morari. sic forte conrecta Mari temeritas gloriam ex culpa in- 
venit. 



95. Ceterum dum ea res geritur, L. Sulla quaestor cum ma- 
gno equitatu in castra venit, quos uti ex Latio et a sociis cogeret, 
Komae relictus erat. sed quoniam nos tanti viri res admonuit, 
idoneum visum est de natura cultuque eius paucis dicere; neque 
enim alio loco de Sullae rebus dicturi sumus, et L. Sisenna op- 
tume et diligentissume omniima, qui eas res dixere, persecutus, 
parum mihi libero ore locutus videtur. igitur Sulla gentis pa- 
triciae nobilis fuit, familia iam prope extincta maiorum ignavia, 
litteris Graecis et Latinis iuxta atque doctissume eruditus, animo 
ingenti, cupidus voluptatum, sed gloriae cupidior, otio luxurioso 
esse ; tamen ab fliegotiis numquam voluptas remorata, nisi quod 
de uxore potuit honestius consuli ; facundus, callidus et amicitia 
facilis ; ad simulanda negotia altitudo ingeni incredibilis ; mul- 
tarum rerum ac maxume pecuniae largitor. atque illi, felicissumo 
omnium ante civilem victoriam, numquam super industriam for- 
tuna fuit, multique dubitavere, fortior an felicior esset ; nam postea 
quae fecerit, incertum habeo, pudeat magis an pigeat disserere. 
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dietro le mura del castello, ma dì e notte innanzi alle medesime se 
ne stavano; dicevano villanie ai Romani, davano del dissennato a 
Mario, e ai nostri soldati minacciavano le catene di Giiigurta: al 
sicuro, imbaldanzivano. Intantp tutti. Romani e nemici, occupati 
al combattere, mescolando le mani con gran ferociii le due parti, 
questi per la signoria e per la gloria, quelli per la vita, eccoti 
alle spalle lo squillare delle trombe: e dapprima femmine e 
faDciuIli, venuti innanzi a vedere, spulezzarono; poi i più vicini 
alle mura, da ultimo tutti quanti con armi e senza. Come ciò av- 
venne, i Romani fecero più forte pressa: mettevano a sbaraglio, 
molti solamente ferivano, poi sui cadaveri degli uccisi trascor- 
sero ; i cupidi di gloria a gara scalarono le mura, e non fu soldato 
che perdesse tempo a far bottino. Cosi la temerità di Mario, 
ammendata da fortuna, colse gloria dall' imprudeii/,a. 

95. In quello che tale impresa si opera, L, Siila questore con 
molta cavalleria giunse negli alloggiamenti; il quale era stato 
lasciato in Roma, a raccoglierla dagli alleati e <Ial Lazio. Ma, 
giacché il subbietto ci reca innanzi un si grand'uomo, ci par bene 
toccare in breve dell'indole e dei costumi di lui, perchè altrove 
non saremo per tornare su i fatti di lui. E penso ehe L. Sisenna, 
il più elegante ed accurato fra quanti ne scrissero, narrandoli, 
non ne abbia ragionato con animo abbastanza libero. Adunque 
L, Siila fu nobile di stirpe patrìzia, di famiglia andata quasi in 
fondo per negligenza degli avi; nelle greche e latine lettere al 
pari dottissimo, di grande animo, appetitoso di piaceri, ma più 
di gloria, dissoluto nell'ozio: ma i piaceri non lo feeiTO mai pi- 
gro n^li affari; solo in quanto al menar moglie avrebbe po- 
tuto governarsi con più decoro. Facile parlatore, scaltro e cor- 
rivo alle amicizie; incredibile la cupezza dell'animo a tenere un 
s^eto; di ogni cosa, e più del danaro, prodigo. Egli, il più av- 
degli uomini innanzi la guerra civile, non incontrò mai 
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96. Igitur Sulla, uti supra dictum est, postquam in Africani 
atque in castra Mari cum equitatu venit, rudis antea et ignarus 
belli, soUertissumus omnium in paucis tempestatibus factus est. 
ad hoc milites benigne adpellare, multis rogantibus, aliis per se 
ipse dare beneficia, invitus accipere, sed ea properantius quam 
aes mutuum reddere, ipse a nullo repetere, magis id laborare, ut 
illi quam plurumi deberent; ioca atque seria cum humillumis 
agere, in operibus, in agmine atque ad vigilias multus adesse, 
ncque interim, quod prava ambitio solet, consulis aut quoiusquam 
boni famam laedere, tantummodo ncque Consilio ncque manu prie- 
rem alium pati, plerosque antevenire. quibus rebus et artibus 
brevi Mario militibusque carissumus factus. 



97. At lugurtha, postquam oppidum Capsam aliosque locos 
munitos et sibi utilis, simul et magnam pecuniam amiserat, ad 
Bocchum nuntios mittit, quam primum in Numidiam copias ad- 
duceret, prodi faciundi tempus adesse, quem ubi cunctari ac- 
cepil et dubium belli atque pacis rationes trahere, rursus, uti 
antea, proxumos eius donis conrumpit, ipsique Mauro poUicetur 
Numidiae partem tertiam, si aut Komani Africa expulsi, aut in- 
tegris suis finibus bellum conpositum foret. eo praemio inlectus 
Bocchus cum magna multitudine lugurtham accedit. ita ambo- 
rum exercitu coniuncto, Marium iam in hiberna proficiscentem, 
vix decuma parte dici reliqua, invadunt, rati noctem, quae iam 
aderat, et victis sibi •munimento fore et, si vicissent, nullo inpe- 
dimento, quia locorum scientes erant, centra Eomanis utrumque 
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fortuna che soverchiasse il suo merito, e molti stettero in forse 
se più virtuoso o fortunato si fosse stato : delle cose da lui operate 
dopo, non so se il narrarne metta più vergogna che fastidio. 

96. Adimque Siila, giunto che fu, com' è detto, con la caval- 
leria in Africa e negli alloggiamenti di Mario, di novizio ed igno- 
rante ch'era della guerra, in pochi mesi ne addivenne il più saputo 
di tutti. Aggiungi a questo TaffabUe usar coi soldati : a molti 
che ne '1 richiedevano, e ad altri di proprio talento dispensava fa- 
vori ; schivo a riceverli ; ma, ricevutili, era sollecito a ricambiarli, 
più di quello che si faccia a restituire danaro preso in prestito ; 
a nissuno chiedeva ricambio, adoperando specialmente in questo, 
che moltissimi gli rimanessero obbligati ; delle cose da burla e 
delle serie trattava cogP infimi;. nelle fatiche del campo, nelle 
mosse e alle scolte sempre assiduo ; ed in questo non mordeva, 
com'è il mal vezzo degli ambiziosi, la fama del console e d'ogni 
uomo dabbene; solo non portava che altri gli entrasse innanzi 
per senno e per opera ; i più avanzava. Coi quali argomenti ed 
ingegni di corto fu nel cuore di Mario e dell'esercito. 

97. Ma Giugurta, perduto che ebbe il castello di Capsa ed 
altri luoghi affortificati e a lui opportuni, e con questi un ricco 
tesoro, spaccia messi a fiocco, che al più presto menasse l'oste 
in Numidia, essendo tempo da dare battaglia. Come riseppe lui 
prender tempo e starsene in forse tra la guerra e la pace, 
come per lo innanzi, torna a corrompere coi doni gli amici di 
lui, ed allo stesso fiocco impromette la terza parte della Nu- 
midia, se fossero i Komani sterminati dall'Africa, o, conchiu- 
dendosi la guerra, intatta la signoria gli rimanesse. Dal quale 
guiderdone adescato fiocco, con molta gente si fa a Giugurta. 
Così, messi insieme gli sforzi di amendue, avanzando appena una 
decima parte del dì, danno sopra a Mario già? in via per le stanze 
d' inverno, facendo ragione che la notte già vicina, se perdenti 
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casiim in tenebris difficìliorem fore. igitur simul consul ex multis 
de hostiom adventu cognovit, et ipsi hostes aderant et, prìas- 
quam exercitus aut instnii aut sarcinas conligere, denique ante- 
qiiam signum aut imperiam ullum accipere quivisset, equites 
Mauri atque Gaetuli, non acie ncque ullo more proeli, sed cater- 
vatim, uti quosque fwrs conglobaverat, in nostros concumint; 
qui omnes trepidi inproviso metu, ac tamen vìrtutis memores, 
aut arma capiebant aut capientis alios ab hostibus defensabant; 
pars equos ascendere, obviam ire hostibus, pugna latrocinio ma- 
gis quam proelio similis fieri, sine signis, sine ordinibus equites 
peditesque permixti caedere alios, alios obtruncare ; multos, contra 
advorsos acerrume pugnantis, ab tergo circumvenire ; ncque virtas 
ncque arma satis tegerc, quia hostes numero plures et undique 
circumfusi erant; denique Romani veteres novique et ob ea scien- 
tes belli, si quos locus aut casus coniunxerat, orbis facere, atque 
ita ab omnibus partibus simul tecti et ìnstmcti hostium vim su- 
stentabant. 



98. Ncque in co tam aspero negotio Marius terrìtus aut magis 
quam antea demisso animo Mt, sed cum turma sua, quam ex 
fortissumis magis quam familiarissumisparaverat, vagari passim, 
ac modo laborantibus suis succurrere, modo hostis, ubi confer- 
tissumi obstiterant, invadere; manu consulere militibus, quoniam 
imperare, conturbatis onmibus, non poterat. iamque dies consum- 
ptus erat, quom tamen barbari nihil remittere, atque, uti reges 
praeceperant, noctem prò se rati, acrius instare, tum Marius ex 
copia rerum consilium trahit, atque, uti suis receptui locus esset, 
coUìs duos propìnquos inter se occupat, quorum in uno, castris 
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sarebbe stata di scampo; se TÌncitorì, dì nessuno inapaccìo, perchè 
pratici del paese. Per contrario l'uno e l'altro caso fra le tenebre 
tornerebbe ai Romani rovinoso, anzi che no. Adunque in quello 
che il console- ebbe lìngua da molti dell'appressarsi dei nemici, 
questi già gli erano a fronte ; e, prima che l'esercito potesse schie- 
rarsi e raccogliere le bagaglie, e ascoltare squilla di tromba o 
cenno di sorta, i cavalieri Mauri e Getuli, non ischieratì, né se- 
condo alcuna norma di battaglia, ma a torme, come il caso li 
avea accozzati, irrompono ne' nostri, I quali tutti, incerti per su- 
bitana paura, ma memori dell'antico valore, o davano di piglio 
alle armi, o quelli che vi correvano schermivano ; alcuni monta- 
vano a eavallo e si facevano al nemico. La mischia addivenne 
piuttosto zuffa di predoni, che batt^lia: senza bandiera, non 
ordinati; cavalieri e fanti alla rinfusa; chi cade ferito, chi morto ; 
molti accanitamente fronteggiando al nemico, erano presi alle 
spalle; ne il valore, né le armi bastavano a difendere, perchè 
i nemici, soverchianti in numero da ogni banda, traripavano. Uà 
ultimo i soldati romani veterani (e per questo saputi del da fare 
in guerra), se il caso o il terreno lì raccozzava, si attcstavano a 
tondo, e così, da ogni lato stretti e coverti, sostenevano l' impeto 
dei nemici. 

98. Né in una cosi pericolosa bisogna Mario si smarrì, n& si 
ebbe scerai gli spiriti da quel che erano; ma col ano drappello, 
scelto tra i più valorosi, piuttosto che tra gli amici, accor- 
reva qua e là, ora a rincalzare i suoi, che erano in travaglio, 
ora dava dentro al nemico, là dove più folto si attestava. Es- 
sendo ogni cosa in iscompiglio, aiutava col braccio i soldati, 
perchè non poteva farla da capitano. Già era caduto il dì, e i 
barbari non la cedevano, e, secondo il comandamento dei re, per- 
suasi del favore della notte, più forte incalzavano. Allora Mario 
prende consiglio dalla ragione delle cose; e, perchè i snoi si 
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parum ampio, fons aquae magnus erat, alter usui oportunus, quia 

magna parte editus et praeceps pauca munìmenta quaerebat. ce- 

terum apud aquam Sullam cum equitibus noctem agitare iubet; 

ipse paulatim dispersos milites, neque minus hostibus conturba- 

tis, in unum contrahit, dein cunctos pieno gradu in collem sub- 

ducit. ita reges loci difficultate coacti proelio deterrentur, neque 

tamen suos longius abire sinunt, sed, utroque colle multitudine 

circumdato, effusi consedere, dein crebris ignibus factis, plerumque 

noctis barbari more suo laetari, exultare, strepere vocibus, et ipsi 

duces feroces, quia non fugerant, prò victoribus agere. sed ea 

cuncta Eomanis ex tenebris et editioribus locis facilia visu ma- 

gnoque hortamento erant. 
ff 



99. Plurumum vero Marius inperitia hostium confirmatus,quam 
maxumum silentium haberi iubet, ne signa quidem, uti per vi- 
gilias solebant, canore, deinde, ubi lux adventabat, defessis iam 
hostibus ac paulo ante sonmo captis, de inproviso vigiles, item 
cohortium, turmarum, legionum tubicines simul omnes signa ca- 
nore, milites clamorem tollero atque portis erumpere. Mauri 
atque Qaetuli, ignoto et horribili sonitu repente exciti, neque fu- 
gere neque arma capere neque onmino facere aut providere quic- 
quam poterant; ita cunctos strepitu, clamore, nullo subvenient^, 
nostris instantibus, tumultu, formidine, terrore, quasi vecordia 
ceperat. denique onmes fusi fugatique; arma et signa militarla 
pleraque capta, pluresque eo proelio quam omnibus superioribus 
interempti. nam somno et metu insolito inpedita fuga. 
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aveaaero un luogo alla ritirata, occupa due eoUi, l'uno all'altro 
vicino ; in uno dei quali, poco acconcio a tenervi campo, 
gava una grossa polla di acqua; l'altro buono a teneirisi, per- 
chè in gran parte alto e dirupato, ed a fortificarlo si chiedeva 
poco. Intanto manda Siila a starsene la notte con la caralleria 
intorno aUa fonte. Egli a poco a poco va raccozzando di mezzo al 
nemico, non meno scompigliato, gli sbandati; di poi a gran passo 
mena tutti in sul colle. I re, sforzati dall'asprezza del luogo, si 
tengono daU 'assaltarlo; tuttavolta non lasciano dilungare i loro; 
ma, accerchiati con molta oste amendue i colli, sparsi posarono. 
Di poi, accesi di molti fiioehi, i barbari il più della notte me- 
nano alla lor maniera in festa e tripudio e canti selvatici; e gli 
stessi capitani, baldi di non aver presa la fuga, trionfavano da 
vincitori. Ma tutto questo, e per le tenebre e per la maggiore 
levatura del luogo reso più visibile ai Romani, era loro di gran 
consiglio al da fare. 

99. Mario, molto rassicurato dalla stoltezza del nemico, co- 
manda che non si fiati, e neppure si suoni, com'era usanza, il 
cambio delle scolte. Di poi, come s'andava facendo l'alba, già 
stracchi i nemici e da poco vinti dal sonno, in un subito Io scolte 
e i trombettieri delle coorti, delle squadre e delle legioni tutti 
di un fiato danno negli strumenti, e i soldati levano il rumore 
e prorompono nel campo. I Mauri e i Getuli, desti ad un tratto 
a quello strano ed orribile frastuono, non sapevano pigliar fuga 
od armi, né andare a fatto o a consiglio dì sorta alcuna: così, in 
mezzo al rumore ed alle grida, senza uno aiuto, coi nostri addosso, 
per lo scompiglio, lo spavento e la paura erano divenuti quasi far- 
netici. Da ultimo tutti a sperpero ed in fi^a; molte armi e ban- 
diere prese, e più dì uccisi in questa battaglia, cbe in qualsìfosse 
altra passata; ìmperocehÈ il sonno e la strana paura era intoppo 
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100. Dein Marius, uti coeperat, in hiberna, [quae] propter 
conmeatum in oppidis maritumis agere decreverat. neqae tamen 
Victoria socors aut insolens factas, sed pariter atque in conspectu 
hostium quadrato agmine incedere; Sulla cum equitatu apud 
dextumos, in sinistra parte A. Manlius cum funditoribus et sa- 
gittariis, praeterea cohortis Ligurum curabat; primos et eitre- 
mos cum expeditis manipulis tribunos locaverat. perfiigae, mi- 
nume cari et regionum scientissumi, hostium iter explorabant. 
simul consul, quasi nullo inposito, onmia providere, apud omnis 
adesse, laudare et increpare merentis. ipse armatus intentusque, 
item milites cogebat ; ncque secus, atque iter facere, castra mu- 
nire, excubitumin porta cohortis exlegionibus, prò castris equites 
auxiliarios mittere, praeterea alios super valium in muniinentis 
locare, vigilias ipse circumire, non tam diffidentia futuri, quae 
imperavisset, quam uti militibus exaequatus cum imperatore 
labos volentibus esset. et sane Marius illoque aliisque temporibus 
lugurthini belli pudore magis quam malo exercitum coercebat ; 
quod multi per ambitionem fieri aiebant, pars quod a pueritia 
consuetum duritiam et alia, quae ceteri miserias vocant, volu- 
ptati habuisset ; nisi tamen res publica pariter ac saevissumo 
imperio bene atque decere gesta. 



101. Igitur quarto denique die haud longe ab oppido Cirta 
undique simul speculatores citi sese ostendunt, qua re hostis 
adesse intellegitur. sed quia diversi redeuntes alius ab alia parte 
atque onmes idem significabant, consul ìncertus, quonam modo 



LA (iUEHRA DI tJIUGURTA 259 

100. Di poi Mario ripi-ende la via per le stanze d' inverno, che 
aveva scelte nelle terre marittime per la opportunità delle vettova- 
glie. Non divenuto tuttavia neghittoso o baldo per la vittoria, ma 
come se fosse a lTont« del nemico, se ne andava con le ordinanze 
in quadrato. Siila con la cavalleria capitanava a destra, a i^ini- 
stra Aulo Manlio coi frombolieri e gli arcieri, oltre allf coorti dei 
Liguri ; aveva allogati i tribuni con leggieri drappelli al capo 
ed alta coda ; i disertori, gente di niun conto, e praticissimi del 
paese, spiavano i passi del nemico. Il console, come se non vi fosse 
altri a sovrastare, nello stesso tempo ad ogni cosa provvedeva; pre- 
sente a tutti, dispensava lode e biasimo secondo il merito; egli in 
armi e in punto, obbligava i soldati a starvi. Né altrimenti di quello 
che usavanel cammino, assicurava gli alloggiamenti ; mandava le 
coorti delle legioni a vegliare le porte, e fuori la cavalleria de- 
gli alleati ; altri locava su per lo steccato a guardiit, ed egli 
stesso faceva la ronda, non tanto per isfiducia di tra.sundati co- 
mandi, quanto perchè, entrato a pari il capitano coi soldati, 
questi durassero più allegramente le fatiche. E per fermo, in 
quello ed in ogni altro tempo della guerra giugurtina, Mario 
conteneva in ufficio le soldatesche più col timore dell'infamia che 
del castigo ; la qual cosa molti spargevano che facesse per ac- 
cattare favore, altri perchè da fanciullo gli fosse saputo dolce l'abi- 
tuale asprezza del vivere e gli altri incomodi, che il rimaneiite 
degli uomini chiamano miserie. Che che ne sia, certo b che i pub- 
blici affari furono da lui amministrati a quella guisa tanto bene 
e onoratamente, quanto avrebbe fatto con un severissimo reg- 
gimento. 

101. Adunque in capo al quarto dì, non lungi dalla tena di 
Girta, in un subito appaiono insieme da ogni banda gli esplora- 
tori; onde si argomenta della presenza del nemico. Ma, perchè i 
tornati da opposte bande venivano e recavano lo stesso avviso, 
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'iisiile, incerto del come avesse a schierare l'esercito, non 
ati) all'atto il disposto, se ne sta quivi aspettando parato a 
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iiti';fS,nare da c^i parte. Così fallivano le speranze di Giu- 
nta, il quale' aveva divisa l'oste in quattro parti, facendo ra- 
■■■iiif che fra tutte qualcuna fosse riuscita alle spalle dol iie- 
.!Ìi-(i. Intanto Siila, che primo era stato assalito dal nemico, 
iitfurati i suoi, con la cavalleria, a squadre serratissime e con 
ini assale i Mauri: gli altri al loro posto si schermivano dagli ■, 

•!i;ili scoccati da lungi, e quanti capitavano loro a mano truci- ( 

■i.ivmio. Mentre in quella guisa si azzuffavano i cavalieri, Boeco ' ' i 

■iill'iiifanteria che gli aveva menato suo figlio Voluce (tratte- 

iiiita per via, non s'era trovata nella prima batt^lia), assale la 

li'tioguardia dei Romani. In quel punto Mario si trovava alle .\^ 

l>i'irne file, perchè là era Gii^rta con grosso sforzo. Ma Gin- «.-l 

iriiita, risaputo dell'arrivo di fiocco, con poca gente, celatamente V 

A accosta ai fanti, ed a quelli in latino (avendolo appreso in Nu- 

maiim) grida: I nostri battersi senza prò; avere testé di sua i 

mano trafitto Mario; ed in questo faceva mostra di una spada . ^ 

rosseggiante di sangue, la quale nel fuoco della mischia aveva 

li'iitamente intrisa nel cadavere di un nostro fante. Alla quale no- >,'* 

iL'lla i soldati, più per l'orrore del raso, che per fede in chi la re- ^ 

cava, sono atterriti: ì barbari imbaldanziscono, e più forte pre- 
mono i Romani costernati. Già questi erano in sullo sbandarsi, 

i|iiando soia, sbaragliati quelli centra ai quali era andato, volta 

la fronte, investì i Mauri. Boceo spulezza. Ma Giugurta, in quello 

elle si sforza per son'eggere i suoi e per non lasciarsi sfuggire la 

vittoria, che quasi aveva in pugno, assalito da cavalieri, a manca 

e a destra uccisi tutti, egli solo tra le spade nemiche a furia 

se la scampa. Intanto Mario, fugata ia cavalleria, accorre in aiuto 

de' suoi, i quali aveva saputo che già cedevano. Finalmente il 

nemico è già in pieno sbaraglio. Allora per l'aperta eampt^na 
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aciem instrueret, nullo ordine conmiitato, advorsum omnia p. 
ratus, ibidem obperitur. ita lugùrtham spes frustrata, qui copi 
in quattuor partis distribuerat, ratus ex omnibus aeque aliq 
ab tergo hostibus venturos. interim Sulla, quem primum hr 
adtigerant, cohortatus suos, turmatim et quammaxume conf 
equis ipse aliique Mauros invadunt, ceteri in loco manent- 
iaculis eminus omissis corpora tegere et, si qui in manus 
rant, obtruncare. dum eo modo equites proeliantur, Bocch' 
peditibus, quos Volux filius eius adduxerat, ncque in prir 
gna, in itinere morati, adfuerant, postremam Romanorui 
invadunt. tum Marius apud primos agebat, quod ibi ^ 
cum plurumis erat. dehinc Numida, cognito Bocchi 
clam cum paucis ad pedites convortit ; ibi Latine (nam 
mantiam loqui didicerat) exclamat: « nostros frustu 
paulo ante Marium sua manu interfectum ; » simul g] 
guine oblitum estendere, quem in pugna satis inpigi-< 
dite nostro cruentaverat. quod ubi milites accepere, 
citate rei quam. fide nunti terrentur, simulque ba 
tollero et in perculsos Romanos acrius incedere, iai 
a fuga aberant, quom Sulla, profligatis bis, quos sa 
rediens ab latore Mauris incurrit. Bocchus statin 
lugurtha, dum sustentare suos et prope iam adej 
retinere cupit, circumventus ab equitibus, dextra > 
occisis, solus inter tela hostium vitabundus erup 
Marius fugatis equitibus adcurrit auxilio suis,q' 
ceperat. denique hostes iam undique fusi, tum 
ribile in campis patentibus: sequi, fugere, occid 
viri adflicti, ac multi volneribus acceptis n( 
ncque quietem pati, niti modo, ac statim co 
omnia, qua visus erat, constrata telis, armi 
inter ea humus infecta sanguine. 
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fu un'orrìbile vista: una seguita, una fuga, un macello, una pre- 
sura; caralli e cavalieri atterrati; molti dalle toccate ferite im- 
potenti alla fiiga e a reggersi in piedi, rilevarsi un poco e ricader 
toato. Da ultimo, quanto l'occhio vedeva, seminato di strali, di 
armadure, di cadaveri, e negli spazii una pozza di sangue. 

102. Da quel dì il console, oramai sicuro della vittoria, giunse 
nella terra di Cirta, cui da prima erasi indirizzato. Colà, in capo 
al quinto dì dalla doppia sconfìtta toccata dai barbari, gli ar- 
rivaron oratori di Bocco, i quali, a nome del re, pregarono Mario 
gli spedisse due de' più fidati, volendo con costoro trattare del 
suo prò e di quello del romano popolo. Quegli incontanente gli 
spaccia Lucio Siila ed A. Manlio ; i quali, benché vi andassero 
invitati, pure arringarono il re, o ad amicarselo, contrario, o, 
con la pace in cuore, infocargliene meglio U desiderio. Laonde 
Siila, alla eloquenza del quale, non punto all'età, Manlio cedette, 
brevemente in tal guisa favelib : 

« re Bocco, è una gioia per noi, che gl'iddii abbiano ispi- 
rato a te, uomo di tanto merito, alla perfine il volgerti piuttosto 
a pace che a guerra, e che tu, cima d'uomo, non ti contaminassi 
mescolandoti con Giugurta, feccia degli uomiili, e togliessì a noi 
il duro debito d'involgere nella medesima pena te ingannato e 
quel tristissimo. E però al romano popolo fin da' suoi umili prin- 
cipii piacque piuttosto procacciarsi amici che schiavi, convinto 
cbe fosse più facile correggere gli arresi, che gli ^giogati. A te 
poi nulla di meglio della nostra amicizia : primamente, perchè 
siamo in lontano paese; onde sarà pochissima l'occasione di male, 
e il bene ti verrà come se ti fossimo allato; poi, perchè di sog- 
getti abbiamo in copia, e di amici né noi né altri ebbe tanti che 
bastino. E cosi fin da principio questo ti fosse andato a sangue! 
cbé per fermo fino a questo di avresti tu dal romano popolo ri- 
cevuti assai più benefizii, che danni e patimenti. Ma giacchi: la 
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oportuna habes, quo facilius errata officiìs superes. postremo hoc 
in pectus tuum demitte, numquam populum Eomanum beneficiis 
victum esse ; nam bello quid valeat, tute scis. > 

Ad ea Bocchus placide et benigne ; simul pauca prò delieto 
suo verba facit : « Se non hostili animo, sed ob regnum tutandum 
arma cepisse; nam Numidiae partem, unde vi lugurtham expu- 
lerit, iure belli suam factam; eam vastari a Mario pati nequi- 
visse ; praeterea missis antea Komam legatis, repulsum ab ami- 
citia. ceterum voterà omittere ac tum, si per Marium liceret, 
legatos ad senatum missurum. » dein, copia facta, animus bar- 
bari ab amicis flexus, quos lugurtha, cognita legatione SuUae et 
Manli, metuens id, quod parabatur, donis conruperat. 



103. Marius interea, exercitu in hibernaculis conposito, cum 
expeditis cohortibùs et parte equitatus proficiscitur in loca sola, 
obsessum turrim regiam, quo lugurtha perfugas omnis praesi- 
dium inposuerat. tum rursus Bocchus feliciter seu reputando, 
quae sibi duobus proeliis venerant, seu admonitus ab aliis amicis, 
quos inconruptos lugurtha reliqueirat, ex onani copia necessario- 
rum quinque delegit, quorum et fides cognita et ingenia validis- 
suma erant. eos ad Marium, ac deinde, si placeat, Romam legatos 
ire iubet, agendarum rerum et quocunque modo belli conponendi 
licentiam ipsis permittit. illi mature ad hiberna Romanorum 
proficiscuntur, deinde in itinere a Gaetulis latronibus circum- 
venti spoliatique, pavidi, sino decore ad SuUam profugiunt, quem 
consul in expeditionem proficiscens prò praetore reliquerat. eos 
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m^gior parte degli umani casi è in mano della fortuna, la quale 
pur volle che tu saggiassi il nostro rigore e la nostra clemema, 
ora che quella te ne porge il destro, affrettati per la via che hai 
presa. T'hai a mano una bella occasione di ammendare molto 
agevolmente i tuoi torti con buoni senigi. Da ultimo mettiti in 
fondo all'animo, che giammai sia stato superato da alcuno il 
romano popolo nel beneficare: che valga poi nelle armi, tei sai 
a prova. > 

Di rimando Bocce, con calma e cortesia, poco disse a purgarsi : 
« s& non per av^'erso animo, ma più per difesa del reame essere 
andato all'armi, poiché non aveva potuto tollerare, che quella 
parte della Numidia dalla quale areva sterminato Giugiirta con 
le armi, toccatagli per diritto dì guerra, fosse guasta da Mario ; e, 
perchè avendo spediti oratori a Roma per fare amicizia, n' era 
stato reietto. Del resto, velo sul passato ; ed ora, se da Mario gli 
venisse licenza, manderebbe ambasciadori al senato. > Dipoi, ot- 
tenutane facoltà, l'animo del barbaro fii stornato dagli amici, i 
quali Giugurta, risaputo dell'ambasceria di Siila e di Manlio, 
temendo di quel che gli sì macchinava, aveva corrotti con doni. 

103. Intanto Mario, stanziato l'esercito nei quartieri d'inverno, 
con le coorti leggiere e parte della cavalleria muove pel deserto 
a porre l'assedio ad una rocca regale, la quale Giugurta aveva 
dato a guardia a tutti i disertori. Allora Bocce di nuovo per sua 
ventura, o ripensando su quello che aveva incontrato nelle due 
batt^lìe, consigliato da altri amici, inespugnati da Giugurta, 
dei molti suoi famigliari scelse cinque di provata fede e d' in- 
gegno poderosissimi, e a costoro comanda che vadano oratori a 
Mario, e poi, se a costui piacesse, a Eoma. Dà loro facoltà di 
negoziare e porre fine alla guerra, a qualsifosse ragione. Quelli 
senza indugio muovono per gli alloggiamenti d'inverno dei Ro- 
mani; ma per via, assaliti e spogliati da predoni getuli, tremanti e 
male in arnese rifuggono a Siila, lasciato dal console a far la veci 
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ille non prò vanis hostibus, uti meriti erant, sed adciirate ac li- 
beraliter habuit ; qua re barbari et famam Romanorum avaritiae 
falsari et Sullam ob munificentiam in sese amicum rati, nam 
etiamtum largitio multis ignota erat ; munificus nemo piitabatur 
nisi pariter volens, dona omnia in benignitate habebantur. igitur 
quaestori mandata Bocchi patefaciunt; simul ab eo petunt, uti 
fautor consultorque sibi adsit; copias, fidem, magnitudinem regis 
sui et alia, quae aut utilia aut benevolentiae esse credebant, ora- 
tione extoUunt; deinde Sulla omnia pollicito, docti, quo modo 
apud Marium, item apud senatum verba facerent, circiter dies 
quadraginta ibidem operiuntur. 
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104. Marius postquam infecto, quo intenderat, negotio Cirtam 
redit, de adventu legatorum certior factus, illosque et Sullam 
venire iubet, item L. Bellienum praetorem Utica, praeterea 
omnis undique senatorii ordinis, quibuscum mandata Bocchi co- 
gnoscit. legatis potestas eundi Romam fit ab consule ; interea 
induciae postulabantur. ea Sullae et plerisque placuere ; pauci 
ferocius decernunt, scilicet ignari humanarum rerum, quae fluxae 
et mobiles semper in advorsa mutantur. ceterum Mauri, inpe- 
tratis omnibus, tres Romam profecti cum Gn. Octavio Rusone, 
qui quaestor stipendium in Africam portaverat ; duo ad regem 
redeunt. ex his Bocchus quom cetera, tum maxume benignitatem 
et studium Sullae lubens accepit. Romae legatis eius, postquam 
errasse regem et lugurthae scelere lapsum deprecati sunt, ami- 
citiam et foedus petentibus hoc modo respondetur : « Senatus et 
populus Romanus benefici et ìniuriae memor esse solet. ceterum 
Bocche, quoniampoenitet, delieti gratiam facit; foedus et amicitia 
dabimtur, quom meruerit. » 
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del pretore, nel punto che moTeva a quella impresa. E^li non lì 
trattò da nemici di malafede, come meritavano, ma con amore e 
generosità. Dalla qoal cosa i barbari argomentarono essere men- 
dace il grido della romana avarìzia ed essere amico Siila per la 
liberalità loro usata. Imperocché in quel tempo non si sapeva da 
molti che cosa fosse larghezza per simulazione, e nessuno era sti~ 
mate benefico, che non fosse ad un tempo benevolo. Ogni benefizio 
si attribuiva a generosità del donatore. Adunque i legati spon- 
gono al pretore l'ambasciata di Bocco, e lo pregano di assisterli 
di favori e consigli; m^nificano a parole le ricchezze, la lealtà e 
la possanza del loro re, e tutto ciò che stimarono potergli accat^ 
tore favore ed amicizia. Promessa ogni cosa da Siila, ed avvisati 
del modo da indirizzare la parola a Mario ed al senato, aspet- 
tarono nel campo un quaranta di. 

104. Dopo che Mario si fu ridotto a Cirta, senza conchiudere 
il negozio che lo aveva menato colà, ed ebbe notizia dell'arrivo 
dei legati, li fa venire a sé con Siila e Lucio Bellieno pretore in 
Utica, e da ogni parte quanti erano dell'ordine senatorio, coi 
quali mette ad esame l'ambasciata di Bocco. I legati sono licen- 
ziati dal Console ad andare a Roma. Chiedevasì intanto una tre- 
gua: Siila e i più la approvarono. Pochi furono di più severo 
avviso; quelli, cioè, che non sapevano dell'umane cose, lo quali 
caduche e variabili, sempre si rimutano in p^gio. I Mauri, atr 
(«auto tutto il chiesto, mossero per Roma con Gneo Ottavio Ilu- 
sone, che, come questore, aveva recato il soldo in Africa. Duo 
tornarono al re, e da costoro Bocco riseppe di ogni cosa e della 
generosità e buon volere di Siila. In Boma, agli oratori che nup- 
plichevoli dicevano, il loro re aver fatto male ed essere trascorso 
per colpa di Giogurta, e chiedevano pac« ed alleanza, tu risposto, 
che il senato e il romano popolo usava tener memoria dei benc- 
fizii e delle offese; che perdonava a Bocco pentito, e gli conce- 
derebbe alleanza ed amicizia, quando la meritasse. 



/ 



268 BELLUM lUGURTHINUM 

105. Quis rebus cognitis Bocchiis per litteras a Mario petivit, 
uti SuUam ad se mitteret, quoius arbitratu de comnunibus ne- 
gotiis consuleretur. is missus cum praesidio equitum atque pe- 
ditiim, item funditonim Baleàrium ; praeterea iere sagittarii et 
cohors Peligna cum velitaribus armis, ìtineris properandi causa, 
neque bis secus atque alìis armis advorsum tela hostium, quod 
ea levia sunt, muniti, sed in itinere quinto denique die Volux, 
filius Boccbi, repente in campis patentibus cum mille non am- 
plius equitibus sese ostendit, qui temere et effuse euntes SuUae 
aliisque omnibus et numerum ampliorem vero et hostilem metum 
efficiebant. igitur se quisque expedire, arma atque tela temptare, 
intendere, timor aliquantus, sed spes amplior, quippe victoribus, 
et advorsum eos, quos saepe vicerant. interim equites exploratum 
praemissi rem uti erat quietam nuntiant. 



106. Volux adveniens quaestorem adpellat dicitque se a patre 
Boccho obviam illis simul et praesidio missum. deinde eum et 
proxumum diem sine metu coniuncti eunt. post ubi castra locata 
et diei vesper erat, repente Maurus incerto voltu, pavens ad Sullam 
adcurrit dicitque sibi ex speculatoribus cognitum, lugurtham 
haud procul abesse; simul, uti noctu clam secum profugeret, 
rogat atque hortatur. ille animo feroci negat se totiens fusuni 
Numidam pertimescere ; virtuti suorum satis credere ; etiamsi 
certa pestis adesset, mansurum potius quam proditis, quos du- 
cebat, turpi fuga incertae ac forsitan post paulo morbo interiturae 
vitae parceret. ceterum ab eodem monitus, uti noctu proficisce- 
rentur, cons^lium adprobat, ac statim milites caenatos esse, in 
castris ignis quam creberrumos fieri, dein prima, vigilia silentio 
egredi iubet. iamque nocturno itinere fessis omnibus Sulla pa- 
riter cum ortu solis castra metabatur, quom equites Mauri niiu- 
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105. Come Bocce ebbe dì ciò notizia, chiese per lettera a Mario 
che gli spedisse Siila, secondo i giudizii del quale si discutereb- 
bero i comuni affari. Costui fu spedito con una scorta di cava- 
lieri, fanti e frombolieri baleari ; ai quali si aggiunsero arcieri e 
la coorte dei Peligni con armi leggere a fare più spedito il cam- 
mino ; però tali, da non essere da meno delle pesanti contro quelle 
del nemico, che pur le aveva leggiere. Ma, essendo in via, a capo 
del quinto dì air improvviso Voluce, figliolo di Bocco, si appre- 
senta per l'aperta campagna con mille cavalieri e non più, i quali, 
andando alla libera e sciolti, apparivano a Siila più di quel che 
fossero, e mettevano apprensione. Adunque ognuno si spaccia, e 
delle spade e delle lance fa pruova, mettendosi all'erta : ci fu un 
po' di timore; ma la fiducia fu più grande, perchè vincitori, ed 
a petto di gente spesse fiate superata. Frattanto i cavalieri man- 
dati innanzi ad esplorare recano come tutto fosse in pace. 

106. Voluce, in quel che giunse, si fa al questore, e gli dice, 
com'egli fosse stato inviato dal padre Bocco, per incontrarlo e 
dargli aiuto. Di poi quel dì ed il vegnente di conserva viaggiano 
senza un sospetto. Poscia, messo che si fu il campo e dechinando 
il dì, improvvisamente il Mauro con sembianze turbate ed impau- 
rito corre a Siila, e gli annunzia aver raccolto dagli esploratori, 
come Giugurta non si trovasse lontano, ed insieme lo prega e con- 
forta a fuggir seco colatamente di notte. Quegli con alteri spiriti 
gli risponde, non fargli paura il Numida, le tante volte messo in 
fuga ; affidarsi tutto nel valore dei suoi ; anche con la morte in sul 
collo, starebbe saldo, piuttosto che comperare, tradita la gente 
che menava, con vergognosa fuga una vita caduca, e da finire forse 
poco appresso per malattia. Del rimanente, avuto il consiglio dal 
medesimo a muovere di notte tempo, lo abbraccia, e tosto co- 
manda che i soldati, subito che abbian cenato, accendano quanti 
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! tiant lugurtham circiter duum milium intervallo ante eos conse- 

i disse, quod postqiiam auditum est, tum vero ingens metus nostros 

j invadit; credere se proditos a Voluce et insidiis circumventos. 

ae fuere, qui dicerent manu vindicandum neque apud illum 

tantum scelus inultum relinquendum. 



V/ 



107. At Sulla, quamquam eadem existumabat, tamen ab iniu- 
ria Maurum prohibet ; suos hortatur, uti fortem animum gere- 
rent; saepe ante paucis strenuis advorsum multitudinem bene 
pugnatum ; quanto sibi in proelio minus pepercissent, tanto tu- 
tiores fore, nec quemquam decere, qui manus armaverit, ab iner- 
mis pedibus auxilium potere, in maxumo metu nudum et caecnm 
corpus ad hostis vertere, deinde Volucem, quoniam hostilia fa- 
ceret, lovem maxumum obtestatus, ut sceleris atque pérfidiae 
Bocchi testis adesset, ex castris abire iubet. ille lacrumans orare, 
ne ea crederet ; nihil dolo factum, ac magis calliditate lugurthae, 
quoi videlicet speculanti iter suum cognitum esset. ceterum, quo- 
niam neque ingentem multitudinem haberet et spes opesque eius 
ex patre suo penderent, credere illum nihil palam ausurum, quom 
' ipse filius testis adesset ; quare optumum factu videri per media 
eius castra palam transire ; sese vel praemissis vel ibidem relictis 
Mauris solum cum Sulla iturum. ea res ut in tali negotio pro- 
bata; ac statim profecti, quia de inproviso acciderant, dubio 
atque haesitante lugurtha, incolumes transeunt. deinde paucis 
diebus, quo ire intenderant, perventum est. 
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piò poasaDo fuochi per lo accampamento, e finalmente alla iirìina 
TÌgilia senza rumore slo^ìno. E già tutti stracchi del notturno 
vii^gio, alla levata del sole poneva gli alloggiamenti, quando i 
cavalieri Mauri annunziano, Giugurta a due miglia essersi IVi- 
mato di rincontro a loro. La qual novella sparsa che si fu, iinn 
gran paura entrò nel nostri: si tennero per traditi da Voluce, od 
incappati in un ^guato ; e fu chi propose doversi trar vendetta 
mi ferro, né lasciare in quello impunita tanta enormezza. 

107. Ma Siila, benché la pensasse similmente, pure mette il 
Mauro al coperto dalle offese , esorta i suoi a farla da valorosi, di- 
cendo : spesso nei tempi andati una mano di prodi averla vìnta ;i 
petto di gran numero; quanto meno si guardassero nella miscliìa, 
tanto più sicuri sarebbero stati; né star bene a ehi ha un ferro in 
pugno, impromettersi aiuto dagl'inermi piedi, e in uno estremi) 
frangente volere le spalle senza difesa e cieche al nemico. Di [«li 
comaDda che Voluce sgombri dal campo, perchè la faceva da ik- 
mico, chiamando Giove massimo a testimonio della iniquità e purti* 
dia di Bocco. Quegli con le lagrime agli occhi lo scongiura a iiori 
dar fede a quelle cose; non entrare tradimento di sorta alcuna in 
quel tatto, ma bensì la scaltrezza di Giugurta; il quale, pereliè 
era con gli occhi a spiare, aveva saputo del suo viaggio: del riiiiii- 
nente, questi non avendo ai suoi cenni un grosso esercito, e le 
speranze e le forze sue essendo tutte nelle mani del proprio geni- 
tore, era persuaso che nulla oserebbe all'aperto sotto gli occhi 
del figlio. Per la qual cosa ottimo partito parergli passare n 
mezzo de' suoi alloggiamenti alla scoverta : v'andrebbe solo in 
compagnia di Siila, o mandati innanzi o quivi lasciati i Mauri. 
Un tal partito in quello stato di cose fu abbracciato. Subito fu- 
rono in na; e, perchè sopravvenuti all'impensata, standosi Giu- 
gurta incerto ed in fra due, passano senza offesa. Di poi in poi'lii 
dì giunsero là, dove s'erano indirizzati. 
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108. Ibi cum Bocche Numida quidam, Aspar nomine, multum 
et familiariter agebat, praemissus ab lugurtha, postquam Sullam 
accitum audierat, orator et subdole speculatum Bocchi Consilia ; 
praeterea Dabar, Massugradae filius, ex gente Masinissae, cete- 
rum materno genere inpar (nam pater eius ex concubina ortus 
erat), Mauro ob ingeni multa bona carus acceptusque. quem 
Bocchus fidum esse Romanis multis ante tempestatibus expertus 
illieo ad Sullam nuntiatum mittit paratum sese facere, quae 
populus Romanus vellet ; conloquio diem, locum, tempus ipse 
delegeret ; consulta sese omnia cum ilio integra habere ; neu lu- 
gurthae legatum pertimesceret, quo res comnunis licentius gere- 
retur ; nam ab insidiis eius aliter cavere nequivìsse. sed ego 
conperior Bocchum magis Punica fide quam ob ea, quae praedi- 
cabat, simul Romanos et Numidam spe pacis adtinuisse mul- 
tumque cum animo suo volvere solitum, lugurtham Romanis an 
illi Sullam traderet ; lubidinem advorsum nos, metum prò nobis 
suasisse. 

109. Igitur Sulla respondit, panca coram Aspare locuturum, 
cetera occulte aut nullo aut quam paucissumis praesentibus ; 
simul edocet, quae sibi responderentur. postquam sicuti voluerat 
congressi, dicit se missum a consule venisse quaesitum ab eo, 
pacem an bellum agitaturus foret. tum rex, uti praeceptum fiie- 
rat, post diem decumum redir^ iubet, ac nihil etiamnunc decre- 
visse, sed ilio die responsurum. dein ambo in sua castra digressi. 
sed ubi plerumque noctis processit, Sulla a Bocche occulte ac- 
cersitur; ab utroque tantummodo fidi interpretes adliibentur, 
praeterea Dabar internuntius, sanctus vir et ex sententia ambo- 
bus, ac statim sic rex incipit. 
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108. Quivi certo Numida, a uome Asparc, molto ed alla di- 
mestica usava con Rocco. Egli fu mandato innanzi da Gìugurta, 
poi che seppe della chiamata dì Siila, come ambasciatore e scal- 
tro scopritore dei dis^i di Bocco. Con quello era Dabare, fi- 
gliuolo di Massugrada, della stirpe di Massinissa, però meno no- 
bile dal lato paterno (essendo nato il padre da una concubina), 
per molti pregi dell'animo tutta cosa del Mauro. Il quale Bocco, 
molto tempo innanzi trovatolo fedele ai Romani, lo spaccia a Siila 
a dirgli come fosse in punto di fare quercbe piacesse ai Romani; 
egli stesso ponesse il dì, il luogo e l'ora ad mi abboccamento'; 
non temesse del l^to di Giugurta per la libera discussione dei 
comuni affari; imperocché non aveva potuto altrimenti guardarsi 
dalle sue insidie. Ma io mi persuado che Bocco, più per fede pu- 
nica, che per ragioni che spacciava, d'un sol laccio, con la speranza 
della pace, avesse impigliato il Romano e il Numida, agitando 
molto e lungamente nell'animo, se dovesse dar Giugurta in man 
dei Romani, o Siila in man di Giugurta; il mal talento ce lo di- 
lungava nemico, il timore ce lo accostava amico. 

109. Adunque Siila risponde come poche cose avrebbe ragio- 
nai* alla presenza di Aspare, le rimanenti in segreto a solo o con 
pochissimi testimoni. Ad un tempo lo indirizza sulle risposte a 
dare. Poi che convennero come aveva voluto, gli fa sapere, lui, 
deputato dal console, esser venuto a dimandargli se fosse per far 
guerra o pace. Allora il re, come gli era stato imposto, comanda 
elle tomi dopo il decimo dì; nulla fino a quell'ora avrebbe deli- 
berato ; in quel dì gli avrebbe data una risposta. Poi ambedue si 
ritrassero nei proprìi alloggiamenti. Ma, trascorsa gran parte 
della notte, Siila viene segretamente chiamato da Bocco; dal- 
l'uno e dall'altro solo fedeli interpreti sì adoprano, e oltre a que- 
sti v'entra mediatore Dabare, uomo di provata fede, accetto ad 
amendue. E tosto così il re imprende a dire : 
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110. « Numquam ego ratus sum fore, uti rex maxumus in hac 
terra et omnium, quos novi, privato homini gratiam deberem. et 
mehercule. Sulla, ante te cognitum multis qrantibus, aliis ultro 
egomet opem tuli, nuUius indigus. id inminutum, quod ceteri 
dolere solent, ego laetor; fuerit mihi eguisse aliquando [pretium] 
amicitiae tuae, qua apud animum meum nihil carìus est. id adeo 
experiri licet: arma, viros, pecuniam, postremo quidquid animo 
lubet, sume, utere ; et quoad vi vis, numquam [tibi] redditam gra- 
tiam putaveris ; semper apud me integra erit ; denique nihil me 
sciente frustra voles. nam, ut ego aestumo, regem armis quam 
munificentia vinci minus flagitiosum est. ceterum de re publicà 
vostra, quoius curator huc missus es, paucis accipe. bellum ego 
populo Komano ncque feci ncque factum umquam volui : at finis 
meos advorsiim armatos armis tutatus sum. id omitto, quando 
vobis ita placet; gerite quod voltis cum lugurtha bellum. ego 
flumen Mulucham, quod Inter me et Micipsam fuit, non egrediar 

ncque id intrare lugurtham sinam. praeterea si quid meque vo- 

« 

bisque dignum petiveris, haud repulsus abibis. » 



111. Ad ea Sulla prò se breviter et modice, de pace et de con- 
munibus rebus multis disseruit. denique regi patefecil, « quod 
poUiceatur, senatum et populum Komanum, quoniam amplius 
armis valuissent, non in gratiam habituros ; faciundum aliquid, 
quod illorum magis quam sua rettulisse videretur; id adeo in 
promptu esse, quoniam lugurthae copiam haberet; quem si Eo- 
manis tradidisset, fore, ut illi plurumum deberetur ; amicitiam, 
foedus, Numidiac partem, quam nunc peteret, tunc ultro adven- 
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HO. < Non mai ho creduto, che io, re potentissimo in questo 
paese e fra quanti ne ho conosciuto, dovessi andare obbligato u 
privato uomo. Ed in mia f%, o Siila, innanzi che t'avessi cono- 
sciuto, a molti che men supplicavano, ad altri di proprio taleiitJi 
ho prestato soccorsa; di nessuno ho avuto mai bisogno. Io mi com- 
piaccio che mi sia tolto il come dare lo stesso aiuto, di che aUri 
sitole attristarsi ; e sarà per me una fortuna avere una volta aviitn 
bisogno della tua amicizia, della quale non h cosa al mondo \im\ 
dolce al mio cuore. Di questo puoi ben far prova: armi, uomini, 
pecunia, in una parola quanto mai puoi vagheggiare, prendi, usa ; i* 
(ino a che ti durerà la vita, non ti terrai per ricambiato: per me 
il debito sarà sempre lo stesso: da ultimo non ti fallirà desiderili, 
basta che il sappia. Imperciocché, come io la penso, è men voi-- 
gognoso ad un re l'essere sorpassato nelle armi, che nella goiii'- 
rosità. Del rimanente eccoti in breve il mio animo intorno alla 
vostra repubblica, della quale tu sei stato qui spedito ministra. 
io non ho mosso guerra al popolo romano, né mai ho avuto in 
animo di farla, ma ho difeso il mio paese armato contro armuti. 
Smetto anche la difesa, ove questo sia il vostro piacere; guerri'^;- 
giate Giugurta come meglio vi aggrada. Io non traHanderó il 
fiume Muluca, un dì confine tra me e Micipsa, uh porterò i ln' 
Giugurta il valichi: inoltre, se ti farai a chiedere cosa det^n» ili 
voi e di me, non t« ne andrai col niego. > 

111. A questo Siila poco ed alla recisa parlò di sfe; della |i;irr 
e dei comuni negozii molto; da ultimo fece intendere al re, « conn' 
con quelle promesse non si obbligherebbe il senato e il populu 
romano, essendo da più di lui nelle armi; gli convorrobbit l'tir 
cosa che accennasse più al vantaggio di quelli che al suo. Que.H{,i 
averla proprio a taglio, essendo Giugurta in «uà balla. Il quiii<' 
se egli avesse dato in mano ai Bomani, certo se li obblitfhitrulilii' 
gvandement«; amicizia, alleanza e la pace della Numidiu, elio imi 
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turam. > rei primo negitare ; adfinitatem, cognationem, praeterea 
foedus intervenisse; ad hoc metuere, ne fluxa fide usus popula- 
' rium animos avorteret, quis et lugurtha carus et Komani imisi 
erant. denique saepius fatigatus lenitur et ex voluntate Sullae 
omnia se facturum promittit. ceterum ad simulandam pacem, 
quoius Numida defessus bello avidissiimus, quae utilia visa, 
constituunt. ita conposito dolo digrediuntur. 



112. At rei postero die Asparem lugurthae legatura adpellat 
dicitque sibi per Dabarem ex Sulla cognitum, posse condicionibus 
bellum poni; quamobrem regis sui sententiam exquireret. ille 
laetus in castra lugurthae venit; dein ab ilio cuncta edoctus, 
properato itinere post diem octavum redit ad Bocchum et ei de- 
nuntiat, « lugurtham cupere omnia, quae imperarentur, facere, 
sed Mario parum confidere ; saepe antea cum imperatoribus Eo- 
manis pacem conventam frustra fuisse. ceterum Bocchus si am- 
bobus consultum et ratam pacem vellet, daret operam, ut una ab 
omnibus quasi de pace in conloquium veniretur, ibique sibi Sul- 
lam traderet; quom talem virum in potestatem habuisset, tuni 
fere, uti iussu senatus aut populi [Romani] foedus fieret, neque 
lìominem nobilem neque sua ignavia, sed ob rempublicam in ho- 
stium potestate relictum irL » 



113. Haec Maurus secimi ipse diu volvens tandem promisit, 
ceterum dolo an vere cimctatus, parum conperimus. sed plerumque 
rogiae voluntates, ut vehementes, sic mobiles, saepe ipsae sibi 
advorsae. postea tempore et loco constituto, in conloquium uti 
do pace veniretur, Bocchus Sullam modo, modo lugurthae lega- 
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chiederebbe, allora egli avrebbe senza cercarla. » U re dapprima sì 
mise sili Diego : andarvi per lo mezzo il saDgue, la pareDtela, ed 
inoltre TalleaDza : aggimise, temeva che, giocaado di perfidia, non 
perdesse l'amore dei soggetti, ai quali Giugurta era caro e i Ko- 
mani in odio; da ultimo, più lungamente espugnato, si piega e 
promette di tutto fare a talento di Siila. Del resto fermano quanto 
sembra loro necessario ad infingere la pace, della quale Giugurta, 
stanco della guerra, era desiderosissimo. Così ordito il tradi- 
mento, si separano. 

112. Ma il re il dì appresso fa venire a se Aspare, oratore di 
Giugurta, e gli dice aver saputo da Siila per lo mezzo di Dabore, 
potersi chiuder la guerra con trattati, per il che andasse a ricercare 
le intenzioni del suo re. Quegli lieto se ne va agli alloggiamenti 
di Giugurta. Dipoi, messo da lui a parte di tutto, con celere 
cammino dopo Tettavo dì se ne torna a Bocco, e gli fa sapere 
come Giugurta ben volentieri farebbe quanto gli venisse impo- 
sto, ma che poco si fidava di Mario ; spesso per lo innanzi la 
pace composta coi capitani romani essere svanita; del rimanente, 
Bocco, se volesse fare il bene di amendue e raffermare la pace, si 
adoprerebbe, perchè tutti si stringessero in un abboccamento, 
quasi a trattar della pace, e in questo gli desse Siila in mano. 
Avuto in suo potere personaggio di quel merito, allora si otter- 
rebbe per comandamento del senato e del popolo romano la con- 
chiusione delTalleanza ; né si abbandonerebbe un'nobile uomo, 
non per sua colpa, ma pel pubblico servizio venuto in balìa del 
nemico. 

113. Queste cose per lungo tempo ravvolgendo il Mauro nel- 
ranimo,alla perfine discese alle promesse ; del resto non sappiamo 
bene se per astuzia, o se davvero pigliasse tempo ; ma spesso i pro- 
positi dei principi, perchè subitani, sono mutabili e qualche volta 
tra loro opposti. ìndi, posto il tempo od il luogo al congresso 
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tum adpellare, benigne habere, idem ambobus polliceri. illi pa- 
riter laeti ac spei bonae pieni esse, sed nocte ea, quae proxnma 
fuit ante diem conloquio decretum, Maurus adhibitis aniicis ac 
statina, inmutata voluntate, remotis, dicitur secum ipse multa 
agitavisse, voltu [colore motu] corporis pariter atque animo va- 
rius, quae scilicet tacente ipso occulta pectoris patefecisse. ta- 
men postremo SuUam accersi iubet et ex illius sententia Numi- 
dae insidias tendit. deinde, ubi dies advenit et ei nuntiatnm est 
lugurtham haud procul abesse, cum paucis amicis et quaestore 
nostro quasi obvius honoris causa procedit in tumulum facillu- 
mum visu insidiantibus. eodem Numida cum plerisque necessa- 
riis suis inennis, uti dictum erat, accedit ac statim, signo dato, 
undique simul ex insidiis invaditur. ceteri obtruncati ; lugurtha 
Sullae vinctus traditur, et ab eo ad Marium deductus est. 



114. Per idem tempus advorsum Gallos ab ducibus nostris 
Q, Caepione et M. Manlio male pugnatum; quo metu Italia om- 
nis contremuit. illique et inde usque ad nostram memoriam Ro- 
mani sic habuere, alia omnia virtuti suae prona esse : cum Gallis 
prò salute, non prò gloria certare. sed postquam bellum in Nn- 
midia confectum et lugurtham Romam vinctum adduci nuntia- 
tum est, Marìus consul absens factus et ei decreta provincia 
Gallia; isque kalendis lanuariis magna gloria consul .triumpha- 
vit ex ea tempestate spes atque opes civitatis in ilio sitae. 
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della pace, Boceo ora invitava a se Siila* ora Tambasciatore di 
Gìngorta: lo stesso bnon viso e le stesse promesse ad amendue; e 
quelli egualmente paghi e gonfi di belle speranze. Ma nella notte 
che precedette £1 dì fermato all'abboccamento, il Mauro, trattisi 
intomo gli amici, e tosto per mutato consiglio allontanatili, è voce 
s'avesse avuto dentro una tempesta di pensieri; instabile di animo 
e di corpo (la qual cosa, senza che il dicesse, svelava il segreto 
dell'animo suo). Tutta volta alla perfine comanda che si vada a 
trovar Siila, e, secondo il suo avviso, tende l'agguato al Numida. 
Di poi, come si fu il di, e gli fa recato che Giugurta non era 
molto lontano, con pochi amici e col nostro questore gli esce in- 
contro, quasi a fargli onoranza, su di una collina, bene a vista degli 
appostati. Colà vassene il Numida con molti congiunti, senz'armi, 
com' era stato l'accordo, e in un subito, fatto il segnale, da ogni 
banda gli vengon sopra dall'agguato. Giugurta è consegnato in 
catene a Siila, e da questo menato a Mario ; tutti gli altri uccisi. 
1 14. In questo stesso tempo si fa combattuto infelicemente 
contro ai Galli da' nostri capitani L. Cepione e G. Manlio, di che 
tutta Italia ebbe a tremare per lo spavento. E da quel tempo 
fino a' dì nostri i Komani si convinsero, tutto sottostare al loro 
valore ; coi Galli poi aversi a contendere per la vita, e non per la 
gloria. Ma, come corse la fama che la guerra fosse stata conchiusa 
in Numidia e Giugurta condotto a Koma in catene, Mario lon- 
tano fu creato console, e gli venne assegnato il governo della 
Gallia. Questi, alle calende di gennaro, con gran pompa trionfò. 
In quel tempo la speranza e la cittadina potenza fu tutta nelle 
sue mani. 
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